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Piattaforma 
sindacale: 
primi «sì» ed 
emendamenti 


★ Mercoledì 13 gennaio 1982 / L. 400 


Prime assemblee a Milano, nell'ambito della consultazione di 
massa, aperta in tutti i luoghi di lavoro, sui «dieci punti» della 
piattaforma sindacale, comprendente misure programmato¬ 
ne per il Mezzogiorno, interventi sulle tariffe, sul fisco, sul 
costo del lavoro. La discussione tra i lavoratori ò stata franca 
ed ò confluita anche in proposte di emendamenti. La piatta¬ 
forma alla fine ò stata approvata a stragrande maggioranza. 
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Giudizio sulle realtà dell’Est e lotta per una terza via in Europa 

Impegnato dibattito nel CC 
sui temi della nuova fase 

Già intervenuti oltre trenta compagni - Largo consenso sulla relazione presentata da Berlinguer - Dissenso di Cossutta su alcune 
parti del rapporto - Gli interventi di Ingrao e Napolitano - Sottolineata l’importanza dell’unità delle forze dirigenti del partito 

ROMA — Un'ampia discussione e un larghissimo consenso 
sulla relazione presentata lunedì da Enrico Berlinguer hanno 

~V~ d m B O "■ segnato la seconda giornata della sessione del CC c della CCC I WfPrGSSG fi 

I 4^ AB flATIA dedicata al dibattito sul ruolo e le iniziative del PCI per una 

■ i/f I fl BIU II II Vi I II II II B nuova fase della lotta per il socialismo in Italia e in Europa. La 21 tifili 71 CITI fi 

B U VAvMMMW' ricchezza della discussione è stata tale che prima della seduta 41 

B. notturna erano già intervenuti una trentina di compagni ed Vlfil ItlOtlOfì 

altrettanti erano ancora iscritti a parlare. Al centro del dibatti- * # 

— «|auA -M-a-B to sta naturalmente la valutazione dei dramma polacco, delle DOlltlCO fi 

I 111 I I I sue radici profonde sul piano economico, istituzionale e ideale. F 

m I I I l y^JV^ L’analisi esce così dalla specifica situazione polacca e investe i Pillisi StdIltVIQ 

caratteri della società sovietica e degli altri paesi dell’Est per » 

_ ^ '■A ^ definire i tratti fondamentali della terza via ed il ruolo dei 

ni cfafn n’QCGAnm 

II I ^B B dM 1.1 1 11 J | I BI I suo dissenso nei confronti di alcune parti della relazione del c ® .. P . ® 

W ^ V compagno Berlinguer così come del documento della direzio- nere tuttl 6 l > osservatori, se- 

’ ne. lutti gli altri intervenuti — da Ingrao a Napolitano, da guono con estrema attenzio- 

Solidarnosc decapitata, il POUP in crisi, la Chiesa in posizio- Minuccia Bassolino -‘Schiarando il I loroaccordo con la rela- ne e interesse il dibattito in 

. . .. r il, . v • 0 zione, hanno approfondito l’analisi dei fatti polacchi e leconse- seno al Comitato centrale del 

ne critica, tutto il potere all esercito - Che sbocco può esserci ' guenze che ne derivano per la strategia del PCI, sottolineando | PCI: nessuno evidentemente 

l’importanza di una sostanziale unità delle forze dirigenti del 
partito dinnanzi a scelte così impegnative. L’unico intervento 
nel quale sono state affacciate riserve di fondo sulla linea della 
relazione è stato quello di Guido Cappelloni. 

Nella mattinata di ieri erano intervenuti i compagni Liberti¬ 
ni, Gouthier, Verdini, Marisa Rodano, Luigi Colajanni, Rubbi, 

Ingrao, Garavini, Cossutta, Cacciapuoti, Napolitano, Imbeni e 
Cappelloni. Nel pomeriggio hanno parlato Paiza, Marrucci, 

Simona Mafai, Gianotti, Bassolino, Angius, Bastianelli, Mi¬ 
nucci, Procacci, Fumagalli e Morelli. I primi interventi in se¬ 
duta notturna sono stati quelli di Ventura, De Piccoli, Chiaren¬ 
te, Sastro, Bussotti e Corallo. Di una parte del dibattito riferia¬ 
mo nelle pagine interne; i resoconti degli altri interventi appa¬ 
riranno nell’edizione di domani. Stamane il CC e la CCC torna¬ 
no a riunirsi alle ore 9. ALLE PAGINE 7, 8 • 9 


Domani sciopera il Sud 
e toma in primo piano 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Un mese fa, alle 6 del mat¬ 
tino di domenica 13 dicembre, una voce 
femminile annunciò alla radio che avrebbe 
preso la parola il «Generale d’Armata» 
XVojciech Jaruzelski. Molti in un primo 
tempo non compresero chiaramente di che 
cosa si trattasse. La voce del generale era 
sommessa, quasi accorata, come di qualcu¬ 
no che fosse costretto ad agire contro la 
propria volontà. Chiarezza sulla situazio¬ 
ne cominciò ad aversi man mano che si 
scoprivano cose inattese. / telefoni non 
funzionavano più, era impossibile chiama¬ 
re un parente o un amico. Le strade erano 
pattugliate da autoblinde e da militari in 
divisa da combattimento. Alle 9 la radio, 
per la prima volta in quindici mesi, non 
trasmetteva la messa domenicale. 

Sotto un debole sole invernale e con al¬ 
cuni gradi sotto lo zero, con il passare delle 
ore Varsavia prese il suo normale aspetto 
in una giornata festiva, a parte la presenza 
delle autoblinde e dei militari per le strade. 
/ tram e gli autobus circolavano normal¬ 
mente non molto affollati. Dai discorsi af¬ 
ferrati qua e là si scopriva che la gente 
parlava del discorso di Jaruzelski, ma con 
tono tranquillo, incuriosita da alcuni det¬ 
tagli, come per esempio l'annuncio che E- 
dward Gierek e Piotr Jaroszewicz ed altri, 
già potentissimi in un non lontano passa¬ 
to, erano stati « internati * come i dirigenti 
di Solidarnosc e gli attivisti dei movimenti 
politici di opposizione. 

L’ultimo comizio 

L’atmosfera cambiava davanti alla sede 
di Solidarnosc della regione di Varsavia. 
Qui, verso mezzogiorno, si erano raccolte 
diverse centinaia di persone. Qualche don¬ 
na Piangeva. Da una finestra un attivista 
del sindacato, senza microfono, leggeva la 
risoluzione approvata due giorni prima 
dalla Commissione nazionale a Danzica 
che preannunciava uno sciopero generale 
di 24 ore nel caso di attribuzione di -poteri 
straordinari» al governo e ad oltranza in 
caso di repressioni contro Solidarnosc. La 
parola d’ordine era: da domani, con il rien¬ 
tro al lavoro, sciopero generale ed occupa¬ 
zione delle aziende. Fu l’ultimo comizio 
pubblico di Solidarnosc a Varsavia. Nel po¬ 
meriggio la polizia intervenne per disper¬ 
dere la folla che continuava ad affluire e 
bloccò gli accessi alla strada. 

La prova di forza era cominciata. Che ad 
essa si sarebbe arrivati era diventato chia¬ 
ro da tempo, ma si sperava che l’approssi¬ 
marsi delle feste di Natale e le lettere del 
primate di Polonia, monsignor Jozef 
Glemp, alla Dieta, al generale Jaruzelski e 
a Lech Walesa l’avrebbero, se non evitata, 
almeno rinviata. Ancora una volta si dimo¬ 


strava iimpossibilità per il «socialismo 
reale• di trasformarsi in un sistema politi¬ 
co capace di una dialettica interna senza 
necessariamente dover arrivare a uno 
scontro sanguinoso. Di chi era la colpa? Dei 
polacchi o di forze esterne alla Polonia? E 
se era dei polacchi, di chi specificamente? 
Del potere o di Solidarnosc? 

Ad un mese di distanza, il cronista bloc¬ 
cato in una città isolata dal mondo esterno, 
senza la possibilità di incontrare e ascolta¬ 
re il giudizio dei •vinti», rinchiusi in campi 
di internamento, e senza la possibilità di 
un colloquio sereno con i •vincitori», più 
che rispondere agli interrogativi, può fare 
un bilancio della situazione, un bilancio 
politico, per ricavarne qualche ipotesi per 
il futuro. 

La speranza dell’intesa 

Prima del 13 dicembre la vita politica 
polacca si articolava in tre forze: il potere, 

, rappresentato dal partito e dal governo, la 
Chiesa cattolica e Solidarnosc, formalmen¬ 
te un sindacato, nei fatti una grande orga¬ 
nizzazione sociale che ormai raccoglieva in 
sé, senza tuttavia amalgamarle, tutte le 
forze politiche dell’opposizione, dalla sini¬ 
stra radicale alla destra nazionalista e an¬ 
tisovietica. La prospettiva di riunire le tre 
forze in una grande intesa, o meglio, in una 
grande coalizione nazionale per salvare il 
paese era la sola speranza per evitare alla 
Polonia la tragedia. 

Ma l’unica delle tre forze che ha forse 
veramente creduto in una tale soluzione 
era la Chiesa cattolica la quale, dopo lun¬ 
ghe esitazioni e incertezze, si era decisa ad 
uscire dal suo tradizionale riserbo nei con¬ 
fronti delle vicende più propriamente poli¬ 
tiche, per esercitare in pieno la sua funzio¬ 
ne di equilibrio e di moderazione. Nella 
prospettiva di arrivare al Fronte dell’inte¬ 
sa nazionale, attorno al primate si era co¬ 
stituito un gruppo di consiglieri composto 
di autorevoli personalità cattoliche laiche. 

Solidarnosc, invece, nei confronti del 
Fronte non era riuscita a prendere una po¬ 
sizione univoca, a causa delle divergenze 
tra le diverse forze che con il Congresso 
nazionale di settembre-ottobre se ne erano 
assicurata la direzione, talvolta a prezzo di 
faticosi compromessi. Gli studiosi che rico¬ 
struiranno gli avvenimenti polacchi dall’a¬ 
gosto 1980 al 13 dicembre 1981 arriveranno 
probabilmente alla conclusione che quel 

Romolo Caccavaie 

(Segue in ultima) 

LETTERA 01 JARUZELSKI AL PAPA - POLE¬ 
MICHE DOPO LA RIUNIONE NATO TRA EU¬ 
ROPEI E AMERICANI - CRITICHE DI HAIG A- 
GLI ALLEATI - RIPRESO A GINEVRA IL NEGO¬ 
ZIATO USA-URSS SUI MISSILI 

IN PENULTIMA PAGINA 


omaggio a un latinista 


Interesse e 
attenzione 
nel mondo 
politico e 
sulla stampa 

ROMA — Il mondo politico, 
così come la stampa e in ge¬ 
nere tutti gli osservatori, se¬ 
guono con estrema attenzio¬ 
ne e interesse il dibattito in 
seno al Comitato centrale del 
PCI: nessuno evidentemente 
può nascondersi, anche 
quando le dichiarazioni pub¬ 
bliche sembrino atteggiate al 
contrario, il rilievo della di¬ 
scussione in corso tra i comu¬ 
nisti, e la portata delle sue 
ripercussioni sulla situazione 
italiana, ben a) di là delle me¬ 
schine beghe di parte in cui 
annaspa il governo Spadoli¬ 
ni. 

Il riconoscimento del valo¬ 
re della riflessione aperta dai 
(Segue in ultima) 


Lo sciopero generale di 
domani nel Mezzogiorno e le • 
azioni di lotta contempora¬ 
nee o che seguiranno nel La¬ 
zio, in Piemonte, in Lombar¬ 
dia, in Toscana, sono il segno 
di una ripresa detrazione dei 
lavoratori per mutare le po¬ 
litiche economiche delle im¬ 
prese e del governo che pro¬ 
ducono cassa integrazione e 
aumento della disoccupazio¬ 
ne senza avviare nessun pro¬ 
cesso di risanamento dell’e- 
conomia. E ciò avviene nel 
momento stesso in cui una 
grande consultazione orga¬ 
nizzata dalla Federazione u- 
nitaria sta sviluppandosi in 
tutti i luoghi di lavoro su una 
linea che vuole organica- 
mente combattere sia l’in¬ 
flazione che la recessione e 
sventare i tentativi di rivin¬ 
cita del padronato sul potere 
sindacale e sui rinnovi con¬ 
trattuali. 

Il Presidente del Consiglio 
insiste, a ragione, sulla ne¬ 
cessità di fronteggiare le e- 
mergenze, cioè i più gravi 
pericoli che incombono sul 
nostro paese, dando a questa 
lotta la priorità. Sono da 
condividere affermazioni se¬ 
condo le quali il terrorismo, 
la crisi morale, la P2 sono 
minacce mortali per la de¬ 
mocrazia e devono essere 
combattute con strenua de¬ 
terminazione. È da condivi¬ 
dere la convinzione che il su¬ 
peramento della crisi econo¬ 
mica esige fermezza assolu¬ 
ta nell’affrontare insieme 1* 
inflazione e la recessione. 
Ma per quanto riguarda l’in¬ 
flazione le nostre proposte in 
materia tariffaria e fiscale 


sono già al vaglio dei lavora¬ 
tori ed è ragionevole preve¬ 
dere che qualche intesa, se il 
governo vorrà essere coe¬ 
rente con le sue stesse di¬ 
chiarazioni, possa essere 
raggiunta. 

La questione più dramma¬ 
tica che colpisce l’intera so¬ 
cietà italiana e che angoscia 
milioni di famiglie è la di¬ 
soccupazione. E questa la 
vera emergenza sociale sul¬ 
la quale dovrebbero concen¬ 
trarsi tutti gli sforzi del po¬ 
tere pubblico, delle forze so¬ 
ciali, delle istituzioni a ogni 
livello. Quando in un paese 
come ITtalia più di due mi¬ 
lioni di giovani, di uomini, di 
donne sono disoccupati; 
quando a questi senza lavoro 
si aggiungono centinaia di 
migliaia di altri lavoratori 
in cassa integrazione, con un 
processo di crescita di cui 
non si vede il termine, nasco¬ 
no problemi che, partendo 
dalla condizione sociale del¬ 
le persone, rischiano di met¬ 
tere in pericolo la stessa sta¬ 
bilità delle istituzioni demo¬ 
cratiche e l’ordinato svol¬ 
gersi della vita civile. Siamo 
qui davvero giunti al livello 
di guardia, all’emergenza 
delle emergenze che non tro¬ 
va finora la sensibilità e le 
volontà politiche necessarie 
perché misure adeguate sia¬ 
no prese per combattere il 
flagello. Sui problemi del ri¬ 
sanamento economico si di¬ 
scutono ogni giorno nelle va¬ 
rie sedi ministeriali.coi sin¬ 
dacati, nelle imprese piani 
sopra piani, misure di risa¬ 
namento anche dolorose per 
i lavoratori; poi tutto resta 


lettera morta o gli accordi 
vengono rimessi in discus¬ 
sione dopo qualche settima¬ 
na o qualche mese, elimi¬ 
nando ogni certezza e fidu¬ 
cia alle stesse intese. Questo 
è avvenuto alla Montedison, 
questo avviene alla Fiat, 
questo si è verificato o mi¬ 
naccia di verificarsi in altre 
analoghe situazioni. 

È necessario stabilire fi¬ 
nalmente che cosa si voglia 
fare da parte del governo in 
quelle aziende e in quei set¬ 
tori nei quali dilaga ia cassa 
integrazione o viene minac¬ 
ciata; è necessario scegliere 
i punti sui quali costruire il 
risanamento attraverso mi¬ 
sure di ristrutturazione, di 
finanziamento, di organizza¬ 
zione produttiva e le garan¬ 
zie di mobilità e di lavoro u- 
tile per quelle maestranze 
che dovessero risultare «ec¬ 
cedenti». È venuto il mo¬ 
mento di realizzare final¬ 
mente la proposta sindacale 
di impegnare in lavori so¬ 
cialmente produttivi i lavo¬ 
ratori a cassa integrazione, 
ma contemporaneamente è 
venuto il momento di adotta¬ 
re misure finanziarie e cre¬ 
ditizie che favoriscano la ri¬ 
presa delle attività economi¬ 
che e industriali, sapendo be¬ 
ne che le strette creditizie e 
le politiche recessive sono 
totalmente inefficienti con¬ 
tro l’inflazione’ e portano de¬ 
grado e prostrazione nell’e- 
conomia del paese. 

Questa radicale inversio* 

Luciano Lama 

(Segue in ultima) 


La lotta all’eversione non consente né sottovalutazioni né manovre 


Continuano a «parlare» 
Ora sono 17 gli arrestati 


Quegli stranieri erano 
terroristi e complici? 


Manette a un professore di Salerno - Scoperto a Formia un altro Lo ha chiesto al governo il compagno Violante per sciogliere ogni 
covo-prigione - Volevano attaccare il palazzo della DC? possibile equivoco - Gli interventi di Cominato e Rodotà 


ROMA — Gli arresti sono sa¬ 
liti a 17 e forse, nella rete, so¬ 
no caduti due personaggi 
Importanti dell’organizza¬ 
zione. Uno potrebbe essere 
un «cervello» del gruppo di 
Senzani: si chiama Ferdi¬ 
nando Iannetti, 40 anni, di 
Caserta; è amico del crimino¬ 
logo da anni, è assistente alla 
facoltà di Magistero dell’U- 
niversitàdl Salerno. L’altro è 
un giovane, di cui non è stata 
resa nota l’identità, arresta¬ 
to a Roma ieri mattina con 
una pistola In tasca. Non fa¬ 
rebbe parte del gruppo di 
Senzani ma è sospettato di a- 
ver partecipato all’agguato 
contro il vicecapo della Di- 
gos romana Nicola Simone, 
rimasto ferito una settimana 


fa. E' la conferma che più di 
un terrorista, tra quelli cat¬ 
turati la settimana scorsa a 
Roma, al termine del clamo¬ 
roso blitz, sta collaborando 
con i magistrati e fa dei no¬ 
mi. L’arresto dei due perso¬ 
naggi considerati «impor¬ 
tanti» non è infatti l’unica 
novità della giornata. Altri 
due presunti terroristi sono 
stati fermati a Formia, un 
centro al confine tra U Lazio 
e la Campania, subito dopo 
la scoperta, nella stessa cit¬ 
tadina, di un covo «freddo», 
ossia abbandonato. La loro i- 
dentità non è stata rivelata; 

Bruno Miserendino 

(Segue in ultima) 



Giovanni Senzani 


ROMA — Il presidente del Consiglio dovrà 
chiarire al Parlamento e al Paese se tra i cit¬ 
tadini stranieri espulsi dall’Italia negli ulti¬ 
mi due anni (sono 26, fra libici, ungheresi, 
bulgari e sovietici) vi siano terroristi o loro 
complici. È la richiesta che, ieri a Montecito¬ 
rio, ha formulato a Spadolini il compagno 
Luciano Violante, a nome del gruppo comu¬ 
nista. L’intervento di Spadolini nel dibattito 
sul terrorismo, cominciato lunedì e conclu¬ 
sosi ieri mattina, «ha generato dubbi ed equi¬ 
voci che vanno prontamente dissolti perché 

— ha affermato Violante — il Paese ha biso¬ 
gno della massima chiarezza sui collegamen¬ 
ti intemazionali del terrorismo». Il terrori¬ 
smo — ha sottolineato il deputato comunista 

— «attenta alla nostra indipendenza e alla 
nostra autonomia; è un nemico dei lavoratori 
e della democrazia. Chiunque lo sostiene, lo 
agevola. Io copre, dentro e fuori dei nostri 
confini, è un nemico del nostro Paese. Chi sa 
e, avendo il dovere di parlare, tace è compli¬ 


ce. Cerchino i servizi di sicurezza in tutte le 
direzioni, su ogni indizio, su ogni traccia. Vo¬ 
gliamo sapere la verità. E se vi sono coinvol¬ 
gimenti di Stati esteri, se ne traggano tutte le 
adeguate conseguenze». Il terrorismo, al di là 
delle formali divisioni interne sulla strategia, 
sta rimontando, ed urgono — ha detto Vio¬ 
lante — chiarezza, decisione ed efficienza. Le 
lacerazioni della maggioranza — venute fuo¬ 
ri con tutta evidenza negli interventi del ca¬ 
pogruppo del PSI Silvano Labriola e del vice 
presidente dei deputati socialdemocratici 
Costantino Belluscio —, gli attacchi irre¬ 
sponsabili a personale dello Stato particolar¬ 
mente esposto (il sottosegretario socialista 
alla Giustizia, Scamarcio, ha accusato diri¬ 
genti degli istituti di pena e guardie carcera¬ 
rie di burocratismo e paura), la sfiducia im¬ 
motivata del governo nel confronti dei citta¬ 
dini sono però — ha osservato Violante — di 
(Segue in ultima) a. d. m. 


Sindaci a Roma: quel decreto ci soffoca 

Migliaia di amministratori in Campidoglio chiedono la radicale revisione del provvedimento - Pesanti conseguenze sulla vita 
quotidiana della gente - Urgente la riforma della finanza locale e del sistema delle autonomie - Delegazioni ricevute dalle autorità 


L A NOSTRA idea è che 
certi nostri avversari fini¬ 
scono per somigliare a 
Bertoldo, che non trovava 
mai l’albero al quale impic¬ 
carsi (è proprio il caso di dir¬ 
lo): fatto sta che più i comu¬ 
nisti rivedono le loro posizio¬ 
ni, e più gli anticomunisti si 
affannano a dichiarare che 
non è ancora abbastanza, che 
debbono compiere ancora un 
lungo cammino per diventare 
quei democratici che (almeno 
noi comunisti italiani) non 
abbiamo mai smesso di esse¬ 
re. E noi ci sbaglieremo ; ma ci 
pare di notare in molti nostri 
esaminatori una crescente 
nostalgìa di quando ci trova¬ 
vano nettamente inaccettabi¬ 
li. Gli era facile, allora, asse¬ 
rire che i comunisti erano da 
respingere senza discussione. 
Ma adesso, con l'invenzione 
dell’eurocomunismo, stiamo 
mettendoli nei guai: dovran¬ 
no motivare le bocciature e 
che coso succederà del loro 
potere, quando con molti isti¬ 
tuti democratici finora ma¬ 
novrati esclusivamente da lo¬ 


ro. i comunisti edificheranno 
una società, dalla quale lor si¬ 
gnori, che ne hanno sempre 
tratto illeciti profitti, saran¬ 
no i primi a essere cotpili? 

Crediamo che bisognerà co¬ 
minciare dalla giustizia, che è 
offesa dalla natura non meno 
gravemente che dalle istitu¬ 
zioni umane. Facciamo un e- 
sempio che, ne siamo certi, vi 
convincerà: quello di Venerio 
Cattani. uno dei maggiori 
scrittori della socialdemocra¬ 
tica • L’Umanità-, il quale ha 
scritto anche ieri un articolo 
violentemente anticomuni¬ 
sta. Ebbene, per creare que¬ 
sto Cattani è occorso lo stesso 
tempo, nove mesi, che ci è vo¬ 
luto per concepire e far na¬ 
scere (ci limitiamo ad alcuni 
politici) Disraeli, Mettemich, 
Cavour e Clemenceau. Vi pa¬ 
re giusto, questo? Ma ora non 
solo Venerio Cattani esiste 
ma, approfittando della lotta 
condotta contro l’analfabeti¬ 
smo, che non ha mancato di' 
recare anche conseguenze de¬ 
plorevoli, ha scritto ieri che 
•noi socialdemocratici non ab¬ 
biamo nessuna intenzione di 
confonderci con i comunisti». 


Questa dichiarazione ci 
addolora, perché noi perso¬ 
nalmente, viceversa, abbiamo 
sempre sognato di -confon¬ 
derci * con Cattani, soprat¬ 
tutto per la conoscenza, che 
in lui è impeccabile, della lin¬ 
gua latina. Figuratevi che 
molti anni fa Venerio Cattani 
teneva proprio cattedra di la¬ 
tino al ginnasio di Poggio Re- 
natico, un grosso centro si¬ 
tuato tra Ferrara e Bologna. 
Ebbene il professore fu di¬ 
spensato dall’insegnamento, 
quando si appurò che aveva 
invitato i suoi alunni a scrive¬ 
re - animai -, sostantivo neu¬ 
tro. alFaccusativo -anima- 
lem*, ignorando che i neutri 
non conoscono differenza tra 
il nominativo e l’accusativo. 

Sia come si voglia, Cattani 
ci piace perché, -animai- o 
- animalem -, per lui contano 
fino a un certo punto. Ciò che 
gli importa è che si capisca, 
come si è visto dal suo artico¬ 
lo di ieri, che in ogni caso la 
parola si può sempre tradur¬ 
re in italiano col termine -be¬ 
stia-. 

Fortebracdo 



Sono almeno 
quarantamila 
i prigionieri 
in Turchia 
Chieste altre 
126 condanne 
a morte 


ANKARA — Sono «almeno 40 mila», a quanto hanno comunicato 
ieri le fonti ufficiali del regime militare, le persone — tutte defini¬ 
te, naturalmente, •estremisti» (di «sinistra» o di «destra») — arre¬ 
state in Turchia dal «golpe» del 12 settembre 1980 ad oggi. Ciò — 
hanno sottolineato le stesse fonti, citate daU’AGI-Associated Press 
— «crea gravi problemi al sistema giudiziario e carcerario»: nelle 
prigioni sovraffollate, infatti, si trovano attualmente in attesa di 

S iudizio circa 20 mila detenuti, mentre 4 mila sono già stati con- 
annati per «cospirazione». Ieri intanto, al tribunale militare di 
Adana (Turchia meridionale) l’accusa ha chiesto la pena di morte 
nei confronti dì 126 militanti di un’organizzazione di sinistra, ìm- 

K utati di «terrorismo»: la difesa ha denunciato torture ed arbitri. 

ELLA FOTO: gli imputati di Aduna ascoltano la requisitoria dei 
procuratore mWtaca 


ROMA — «Il nostro vanto è 
stato finora quello di aver 
fatto del Campidoglio la casa 
del popolo dei romani. Oggi 
siamo andati ancora più in 
là: oggi sembra, ed è, la casa 
del popolo di tuttTtalia». Lo 
ha detto il sindaco Vetere ieri 
mattina nella sala della Pro¬ 
tomoteca, letteralmente tap¬ 
pezzata di gonfakmL Una 
prima fila attaccata alle pa¬ 
reti e poi via via, sopra, uno 
suU’altro, e poi ancora in 
corridoio e sulla scalinata fi¬ 
no al piazzale di Michelange¬ 
lo, addosso al piedistallo 
centrale orfano (è storta no¬ 
ta) della statua equestre di 
Marc’Aurelio. Centinaia e 
centinaia, forse migliaia, le 
Insegne del Comuni. Due o 
tre volte di più I sindaci e gli 
amministratori venuti da o- 
gnl angolo del Paese a testi¬ 
moniare di uno stato di 
preoccupazione e di difficol¬ 
tà, dovuto alle restrizioni fi¬ 
nanziarie imposte dal recen¬ 
te decreto governativo. Ma 
accanto alla denuncia del 
problemi, nel discorsi — nu¬ 
merosissimi — è riecheggia¬ 
ta decisa la volontà di chie¬ 
dere e ottenere In Parlamen¬ 
to un radicale cambiamento 
del decreto. E* per questo che 
delegazioni di sindaci si sono 
poi recate e sono state rice¬ 
vute dal presidente della Re¬ 


pubblica Sandro Pertini, dal 
presidente del consiglio Spa¬ 
dolini, dal presidente della 
Camera Nilde JotU e dal pre¬ 
sidente della commissione 
finanze e tesoro del Senato. 

Seduti, in piedi, assiepati 
sui gradini esterni (e messi 
in comunicatone con l’in¬ 
terno attraverso gli altopar¬ 
lanti) ieri mattina In Campi¬ 
doglio a incalzare il governo 
c’erano tuttl. Sindaci comu¬ 
nisti e socialisti, democri¬ 
stiani e repubblicani, liberali 
e socialdemocratici, a testi¬ 
monianza che quando si di¬ 
scute della gente con l’occhio 
di chi fa 1 conti ogni giorno 
con 1 suol bisogni reali, con 
la vita e 1 problemi quotidia¬ 
ni, meno spato si riserva al¬ 
le mediazioni, agli accordi, al 
messaggi cirrati, alle regole 
spesso oscure, alle trattative 
di governo. 

Del resto quelli che abbia¬ 
mo sentito nella sala della 
Protomoteca, durante i di¬ 
scorsi ufficiali, e poi dopo a 
tu per tu con i sindaci e gli 
amministratori di molti Co¬ 
muni, grandi e piccoli, del 
Nord o meridionali, erano 
cose che andavano ben al di 
là delle enunciatori! di prin 

Guido DoT Aquila 

(segue in ultimai 


Salvini alla 
commissione 
sulla «P2»: 
«Celli era 
troppo potente» 


L’inchiesta parlamentare 
sulla P2 e il «venerabile» Li- 
rio Celli è entrata, ieri, nel 
vivo con una pubblica audi¬ 
zione del «gran maestro* del¬ 
la massoneria dal 1970 al 
1978 Lino Salvini. Salvini, 
nell’aula dei gruppi a Mon¬ 
tecitorio, ha detto che non 
oaò dar battaglia a Gelli, 
troppo potente e amico di 
ministri e uomini politici. 
Per la prossima settimana 
sono stati convocati Rizzoli, 
Cabessi e il banchiere Calvi, 
per fornire particolari sulla 
vicenda «Corriere della Se¬ 
ra» e i ricatti a Tasaan Din, 
dì Gelli e Ortolani. Intanto 
ieri ai è chiarita la vicenda 
del aenatore Riocardelli, 
membro della Commiaaione 
P2 e accuaato di incompati¬ 
bilità. A FAQ. 4 
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PAG. 2 l’Unità 


VITA ITALIANA 


L’arresto in blocco dei br romani ricorda la cattura di Morucci e Faranda 

La pattuglia eretica del prof. Senzani 
finita come i dissidenti del caso Moro? 

La retata nella capitale ha colpito quasi esclusivamente terroristi dell’ala «movimentista» deU’organizzazione - Un gruppo che 
ha partecipato a tutte le imprese più clamorose - Eppure un magistrato dice: «I più pericolosi sono ancora fuori» 


ROMA — •/ più pericolosi 
sono ancora tutti fuori », 
commentava due giorni fa 
un magistrato romano, e 
non voleva soltanto mettere 
in guardia da esagerali otti¬ 
mismi. Non si tratta infatti 
di "pesare” l’operazione- 
Senzani in base alle cifre: 
diciassette arresti, la sco¬ 
perta di due « prigioni• delie 
Br (quella del giudice D'Ur- 
so e quella di Roberto Peci) 
e di altri tre covi, rappresen¬ 
tano in assoluto un risulta¬ 
to di enorme rilievo, ma al 
tempo stesso sono poca co¬ 
sa se si pensa che la sola «co¬ 
lonna romana » — secondo 
le stime degli inquirenti — 
dovrebbe comprendere al¬ 
meno un centinaio di ele¬ 
menti. Allora i dati di cro¬ 
naca, da soli, non bastano. 
Occorre vedere “dove" è 
stato assestato il colpo: a 
quale livello della piramide 
brigatista e su quale ver¬ 
sante dell’organizzazione. 

A questo punto, diciamo¬ 
lo pure, le cose si complica¬ 
no. Molti schemi tracciati 
in questi giorni, sia pure a 
ragion veduta, non sono ba¬ 
stati a sciogliere tutti i dub¬ 
bi. «Sono quelli dell’ala mo¬ 
vimentista delle Br*, è stato 
detto del gruppo Senzani. 
La definizione è ormai nota: 
come *movimentisti* ven¬ 
gono indicati quei terroristi 
che prestano maggiore at¬ 
tenzione ai cosiddetti •nuo¬ 
vi bisogni sociali*, che si ri¬ 
chiamano alle teorie dell’ 


Autonomia, che puntano 
più alla ricerca del consen¬ 
so che all’esibizione dell’ef¬ 
ficienza militare, che conce¬ 
piscono le organizzazioni 
clandestine, in modo meno 
centralizzato. •Militaristi», 
invece, vengono chiamati 
gli altri, quelli che manten¬ 
gono come punto di riferi¬ 
mento i capi « storici* in car¬ 
cere (Curdo, Franceschini, 
ecc.) e che propendono per 
una struttura clandestina 
più rigida e •militarizzata*. 
Ovviamente non ha senso 
parlare di •falchi* e di •co¬ 
lombe*: le divisioni non ri¬ 
guardano l’uso delle armi 

— mai messo in discussione 

— ma la scelta degli « obiet¬ 
tivi* (leggi: vittime) e il mo¬ 
do con cui portare a termi¬ 
ne le varie imprese. Un e- 
sempio: i « movimentisti* 
criticarono la gestione del 
sequestro Cirillo poiché non 
pensavano che si dovesse ri¬ 
lasciare l’assessore demo- 
cristiano soltanto in cam¬ 
bio di un riscatto in denaro 
(sia pure elevato) e in assen¬ 
za di risultati di natura po¬ 
litica. 

Che Senzani e il gruppo 
appartengano all’ala •movi¬ 
mentista* delle Br, sembra 
fuor di dubbio. Non solo 
perché erano già noti gli o- 
rientamenti del docente di 
criminologia, ma anche 
perché la maggior parte de¬ 
gli arrestati proveniva dalle 
strutture sfasciate di Prima 



ROMA — Le armi ritrovate nel covo di Senzani 


linea, dalle file dell’Autono¬ 
mia organizzata e da altri 
gruppuscoli del cosiddetto 
•terrorismo diffuso». Il pro¬ 
fessor Senzani, che nelle Br 
ci stava da anni con un ruo¬ 
lo di primo piano, potrebbe 
aver gestito un’operazione 
di ricucitura e di annessio¬ 
ne di queste frange allo 
sbando. 

Il fatto che i terroristi ar¬ 
restati facciano parte quasi 
tutti dell’ala •movimenti¬ 
sta* lascia pensare che esi¬ 
sta — dai punto di vista lo¬ 
gistico — una divisione ab¬ 
bastanza stagna tra questa 
fazione e quella •militari¬ 
sta». Altrimenti la polizia a- 


vrebbe pescato un po’ qua e 
un po’ là. Dà qui l’afferma¬ 
zione del magistrato roma¬ 
no: «I più pericolosi sono 
ancora tutti fuori*; si tratta, 
appunto, di quelli dell’altra 
ala brigatista. E i fatti sem¬ 
brano confermare questa 
interpretazione: proprio 

mentre era in corso la gran¬ 
de retata, a Roma veniva 
fatto ritrovare («come se 
nulla fosse*, oseremmo di¬ 
re) il comunicato delle Br 
che rivendicava il mancato 
omicidio del vicecapo della 
Digos Nicola Simone. 

Tutto chiaro allora? No, 
perché qualcosa ancora non 
quadra. Ad esempio: il 


gruppo-Senzanl viene rite¬ 
nuto responsabile di tutte le 
più clamorose imprese dalle 
Bra Roma e a Napoli da un 
anno a questa parte: il se¬ 
questro D’Urso, l’assassinio 
del generale Galvaligi, il ra¬ 
pimento Cirillo, il sequestro 
e l’assassinio di Roberto Pe- . 
ci, l’uccisione dell’agente di 
custodia Cinotti, il ferimen¬ 
to dell’avvocato De Vita, l’o¬ 
micidio del vicequestore 
Vinci. Dunque sembrerebbe 
che ha agito “soltanto”l’ala 
“movimentista”, e ovvia¬ 
mente la realtà non può es¬ 
sere questa. Per capire, oc¬ 
corre distinguere i vari epi¬ 
sodi e ricorrere ad ipotesi. Il 
sequestro Cirillo è stato si¬ 
curamente gestito *in co¬ 
mune», salvo che i dissensi 
(come si accennava) dopo 
sono stati tanto profondi da 
indurre un gruppo ad ab¬ 
bandonare l’organizzazione 
delle Br. Anche gli altri at¬ 
tentati, per quanto se ne sa, 
potrebbero essere stati 
compiuti dai “movimenti¬ 
sti” e dai “militaristi” insie¬ 
me. Sta dì fatto, però, che 
oggi — a giudicare dai ri¬ 
sultati della retata romana 
— le due ali brìgatiste ap¬ 
paiono molto lontane, quasi 
divise in modo netto. Non si 
può escludere che i dissensi 
si siano approfonditi sol¬ 
tanto negli ultimi mesi (il 
che spiegherebbe 11 manca¬ 
to avvio della cosiddetta 


“campagna d’autunno” an¬ 
nunciata dalle Br l’estate 
scorsa, subito dopo l’assas¬ 
sinio di Roberto Peci). /,* 

Difficile è stabilire i rap¬ 
porti di forza tra i “movi¬ 
mentisti” e gli altri. Certo, 
per essere dei dissidenti (o 
addirittura dei “secessioni¬ 
sti”), questi del gruppo-Sen¬ 
zanl erano ancora ben for¬ 
niti di basi logistiche, di 
pezzi fondamentali degli ar¬ 
chivi brigatisti, di armi mi¬ 
cidiali (persino bazooka e 
missili). Sono davvero lon¬ 
tani i tempi della "frazione” 
di Morucci e della Faranda, 
i quali nel ’78 se ne andaro¬ 
no portandosi dietro la 
•Skorpion» del delitto Moro 
e suscitarono le ire degli or¬ 
todossi rimasti nelle Br. 

Qli equilibri interni dell’ 
. universo terrorista sembra¬ 
no cambiati di molto. Eppu¬ 
re un destino comune avvi¬ 
cina singolarmente l’espe¬ 
rienza dei brigatisti “ereti¬ 
ci” di allora (pochi e Isolati) 
a quella dei dissidenti di og¬ 
gi: come Morucci e la Fa- 
randa caddero in trappola 
appena si allontanarono dal 
nucleo centrale delle Br, co¬ 
si Senzani e i suoi fedelissi¬ 
mi sono stati arrestati in 
blocco proprio mentre ina¬ 
sprivano le loro posizioni di 
dissenso, arrivando ad o- 
stegglare ì’*qperazione Do- 
zier». 

Sergio Criscuoli 


Ancora silenzio assoluto sul rapimento de! generale Dozier 

Il giudice che indaga a Verona: 
«Nessun collegamento con Senzani» 

Il comportamento «anomalo» delle Brigate rosse - Perché non hanno fatto circolare il 
comunicato numero 3? - Oggi si riunisce il Comitato veneto per l’ordine democratico 



Dal nostro inviato 

VERONA — Guido Papalia, il 
PM che conduce a Verona le in¬ 
dagini sul rapimento del gene¬ 
rale Dozier, ci spiega: «Contatti 
con Senzani? Magari. Purtrop¬ 
po non mi risultano». Ed il do¬ 
cumento trovato a Franca Mu¬ 
si? «Sì, va bene, ma non mi pare 
una cosa rilevante». Sono, si ri¬ 
corderà, due «paginette» — così 
le ha definite il questore di Ro¬ 
ma Pollio — in cui alcuni briga¬ 
tisti, dal carcere, esprimono 
giudizi teorici sul rapimento di 
Dozier. Troppo poco, in effetti. 

È vero che un mese fa la De- 
logu era stata nel Veneto per 
contattare gli ortodossi? «Lo a- 
vete scritto, io l’ho letto oggi... 
E poi. quella storia di Senzani 
invitato dai rapitori a fare il 
Pubblico Ministero di Dozier... 
non le sembra assurda?». Allora 
siamo sicuri, non è vera. «Ma 
certo. Non mi pare neanche 
plausibile. Oltretutto Senzani 
era semmai esperto di carceri, 
non della NATO». Lei è stato a 
Roma? «No. non ci sono anda¬ 
to. Ma sono in contatto con Si¬ 
ca. Se lui trova qualche aggan¬ 
cio, qualche documento utile 
per le indagini, ovviamente mi 
avverte subito, mi manda il ma¬ 
teriale». Sinora le è arrivato 
nulla? «No, sostanzialmente 
no. Vede, il rapimento di Do¬ 
zier è una cosa importantissi¬ 
ma, io credo che se delle con¬ 
nessioni ci fossero state, sareb¬ 
bero già state individuate». 

E qui come vanno le vostre 
indagini? Questo silenzio serve 
a proteggere qualcosa di impor¬ 
tante o significa che siete in dif¬ 
ficoltà? «Per noi il principale o- 
biettivo è sempre quello di libe¬ 
rare il generale. Andiamo bene, 
andiamo male? Qualcosa c’è. 


non siamo fermi, ma non posso 
dire di più. Vedremo, qui le co¬ 
se possono accadere all’improv¬ 
viso, oppure non accadere per 
niente». Avete individuato al¬ 
cuni dei rapitori? «E già stato 
scritto, no?». Però non ci sono 
ordini di cattura. «No, non ci 
sono». È strano. Ci sono motivi 
particolari? «No. Noi cerchia¬ 
mo di fare ciò che è più produt¬ 
tivo per le indagini. Siamo di 
fronte, del resto, a superlati¬ 
tanti, ricercati da tempo per al¬ 
tri fatti». Non sono in vista 
nemmeno fermi, arresti, con¬ 
tatti particolari? «No, proprio 
no. Ho visto che qualcuno lo ha 
scritto, ma non è vero». 

Insomma, la cortina di silen¬ 
zio continua ad avvolgere l’in¬ 


chiesta sul rapimento del gene¬ 
rale Dozier, e neanche il collo¬ 
quio con il giudice serve a far 
comprendere se sia un segno da 
interpretare con ottimismo o 
meno. Tacciono anche le Briga¬ 
te rosse, quelle «autonome» e 
quelle «ortodosse». Queste ulti¬ 
me, poi, restano ancora più av¬ 
volte nel mistero. A differenza 
delle altre, che rispondevano 
pur sempre ad un ideologo co¬ 
me Senzani, le «ortodosse» non 
mostrano alcun cervello politi¬ 
co. La stessa gestione del se¬ 
questro continua a suscitare 
perplessità tra gli inauirenti. 
Un serio motivo, per decidere 
un atto eversivo tanto rilevan¬ 
te, ci deve pur essere. Eppure 
sinora non è ancora apparso 


«Avviso» per l'ex 
procuratore De Matteo 


PERUGIA — Il giudice istruttore del tribunale di Perugia, 
Nicola Miriano. ha inviato una comunicazione giudiziaria a 
Giovanni De Matteo, ex procuratore della Repubblica di Ro¬ 
ma, per la mancata protezione del giudice Amato. 

Nel provvedimento giudiziario viene ipotizzato il reato di 
cui all’articolo 328 del codice penale e cioè omissione di atti di 
ufficio. 

Il sostituto procuratore generale di Perugia, Alfredo Arioti, 
sembra avesse sollecitato l’archiviazione del procedimento che 
riguardava il capo della polizia Coronas, il suo capo di gabinet¬ 
to Gasparri, il prefetto di Roma Porpora e, appunto, l’ex pro¬ 
curatore De Matteo. Il giudice istruttore Nicola Miriano non 
ha però accettato integralmente le richieste di Arioti e ha 
inviato a De Matteo la comunicazione giudiziaria. 

A questa conclusione erano già giunti i magistrati bolognesi, 
che avevano ritenuto l’ex procuratore di Roma responsabile 
della mancata protezione di Amato. Questa di Perugia è, quin¬ 
di, la seconda comunicazione giudiziaria che ipotizza il reato di 
omissione di atti di ufficio per De Matteo. 


con chiarezza. 

I tre comunicati divulgati fi¬ 
no a questo momento — oltre¬ 
tutto, pochi, rispetto alla con¬ 
suetudine ■— sono politicamen¬ 
te inconcludenti: non fanno ri¬ 
chieste, non tentano ricatti o 
divisioni, non cercano interlo¬ 
cutori, sono scritti addirittura 
facendo a pugni con la gram¬ 
matica. Lo stesso interrogato- 
rio del generale appare banale, 
impacciato e scontato (perché 
lui non collabora o perché i ra-. 
pitori non sono alla ricerca di 
informazioni particolari?). Ed 
addirittura, queste Br non 
sembrano cercare nemmeno 
più la «autopropaganda», tant’è 
vero che, a differenza dei primi ’ 
due comunicati, il terzo non è 
stato diffuso a tappeto. Anzi, 
dopo la sua uscita, continuano 
a comparire ancora i primi due: 
come se si fossero improvvisa¬ 
mente interrotti dei canali di 
comunicazione, o si giudicasse 
controproducente divulgare 
troppo il terzo. Pare insomma 
che i rapitori di Dozier o abbia¬ 
no uno scopo ancora nascosto, o 
si siano sostanzialmente arena¬ 
ti nella gestione del sequestro. 

Le altre note di cronaca non 
registrano sostanziali novità. 
Perquisizioni a tappeto (solo a 
Verona ne sono state effettuate 
finora oltre trecento) e posti di 
blocco ieri sono un po’ rallenta¬ 
ti. '• - - ' 

Oggi a Venezia, infine, si riu¬ 
nisce nella sede del Consiglio 
regionale il «Comitato veneto 
per l’ordine democratico» (Re¬ 
gione, partiti, sindacati, ANPI, 
le due Università eccetera), per 
esaminare la nuova offensiva 
del terrorismo e decidere misu¬ 
re ed iniziative. 


Sei anni anche 
in Appello alla 
Krause e Spazzali 

MILANO — Sei anni e tre mesi di carcere per Petra Krause, 
sei anni per l’avvocato Sergio Spazzali, quattro anni per Giu¬ 
seppe Salvati, tre anni a Roberto Mander, infine pene dai 
cinque anni ai 4 e mezzo per tre cittadini svizzeri, Daniel Von 
Arb, Peter Egloff e Urs Stadeli: questa la sentenza di appello 
per un traffico di armi ed esplosivi risalente al 1974. 

Sono state diminuite di poco le pene inflitte nel dicembre 
del 1979 dal tribunale, di Varese per la Krause e Spazzali: ai 
due imputati sono state riconosciute le stesse attenuanti ge¬ 
neriche che erano state concesse agli altri. 

Il traffico di esplosivi e di armi suscitò parecchia appren¬ 
sione innanzi tutto nelle autorità elvetiche: si trattava infatti, 
da quanto poi è emerso da confessioni rese dai tre cittadini 
svizzeri in carceri elvetiche, di armi provenienti da furti effet¬ 
tuati in depositi militari delia Confederazione. 

Fu inizialmente ìa confessione di Daniel Von Arb, fatta a 
funzionari svizzeri, seguita da quelle di Egloff e Stadeli, a 
dare impulso alla corrispondente inchiesta italiana: venne 
chiamato in causa esplicitamente l’avvocato Sergio Spazzali 
e scattarono gli arresti. 

L’inchiesta era scaturita dal ritrovamento a Dumenza (Va¬ 
rese), il 17 novembre 1974, di due zaini abbandonati in un 
prato nel pressi dell’abitato e contenenti mine antiuomo e 
anticarro. Xa sera prima alcuni abitanti del paese attentissi¬ 
mi ai movimenti di persone estranee (si tratta di una zona di 
confine un tempo teatro di una intensa attività di contrab¬ 
bando), avevano notato i movimenti di un auto che li aveva 
insospettiti: la targa del veicolo venne segnalata alla polizia. 
Dopo l’individuazione del proprietario del mezzo (a suo tem¬ 
po condannato a 3 anni) l’inchiesta sembrò ristagnare. Il 
passo decisivo venne compiuto qualche tempo dopo, grazie a 
documenti inviati dalla magistratura elvetica. 


Michela Sartori I Naia foto in otto: Potrà Krause (a sinistra) a Sergio Spazzali 


Per r«ltalicus» si riparia di Almirante 


Dalla nostra redazione * 

BOLOGNA — Francesco Sgrò, già bidello alla 
facoltà di Chimica e fisica dell'Università di 
Roma, il primo .«supertestimone» del processo 
per la strage deU’IuIicus. ora scaduto al più 
squallido ruolo di imputato per calunnia nei 
confronti del professor David Ajò. è finalmente 
approdato alla pedana dell'aula della Corte d' 
assise di Bologna. Ci si attendeva la verità sulla 
vicenda delia clamorosa montatura che vide 
protagonista il caporione fascista Almirante, il 
quale, subito dopo la strage, aveva già pronta la 
«pista ressa» (suffragata appunto dalle dichiara¬ 
zioni di Sgrò), pista che si rivelò assolutamente 
impercorribile. Non sappiamo se Sgrò abbia 
detto tutta la verità: è certo, tuttavia, che ha 
rivelato un particolare che presenta risvolti che 
gettano sulla vicenda ombre sempre più inquie¬ 
tanti. 

A una precisa domanda del Pm Luigi Persico 
(se, cioè, parlando del «futuro attentato* all’av¬ 
vocato missino Aldo Basile un mese prima della 
strage, avesse detto che il progetto era di colpi¬ 
re un treno in partenza dalla stazione Tiburtina 
di Roma), Francesco Sgrò, molto candidamen¬ 


te. ma con decisione, ha risposto: «Non credo di 
averne mai parlato, per quanto mi ricordo no». 

•E allora — ha incalzato il Pm — da chi l’av¬ 
vocato Basile apprese la circostanza un mese 
prima? L’imputato deve capire in quale luce 
mette nuovamente l’avvocato Basile o chi per 
esso». 

Sgrò ha ribadito: «Non voglio trincerarmi nei 
non ricordo. Dico solo che non mi piare di aver¬ 
ne parlato». 

Non si è capito se l'imputato abbia valutato 
con esattezza questa sua dichiarazione, che ap¬ 
pare, da un certo punto di vista, estremamente 
importante e delicata. Sgrò venne alla ribalta 
subito dopo la strage, tirato in ballo da Almi¬ 
rante. il quale in Parlamento affermò di poter 
provare che il massacro dell’Italicus era stato 
realizzato dai comunisti. Una montatura che si 
sgonfiò immediatamente quando toccò a Sgrò 
confermare o meno le affermazioni del segreta¬ 
rio fascista. Sgrò disse di aver parlato, ai primi 
di luglio, con l'avvocato Basile, dirigente missi¬ 
no, rivelandogli di aver visto dell'esplosivo in 
uno scantinato della facoltà di Fisica. Basile ne 
parlò ad Almirante. A questo punto già si sape¬ 


va — a quanto risulta da numerose testimo¬ 
nianze — che l’attentato sarebbe stato realizza¬ 
to su un treno in partenza dalla Tiburtina. 

Ora, dunque. Sgrò dice di non aver mai parla¬ 
to con l’avvocato Basile della stazione Tiburti¬ 
na: e. allora. Basile come e da chi venne in 
possesso del particolare? Con l'affermazione di 
ieri mattina, insomma. Sgrò ha rimesso in giuo¬ 
co la pista che chiama direttamente in causa 
Almirante e il Msi. Se ne sono accorti anche i 
difensori degli imputati maggiori (Ghinelli, fe¬ 
derale missino di Arezzo e Perugini), i quali 
hanno^cercato di spezzettare l’interrogatorio di 
Sgrò. qualche volta anche suggerendogli rispo¬ 
ste. Un atteggiamento che ha provocato le pro¬ 
teste dell’avvocato Mariano Rossetti, parte civi¬ 
le per conto di David Ajò. Di questa protesta 
imputati e avvocati fascisti hanno approfittato 
per imbastire in aula l’ennesima, degradante, 
rissa verbale. 

Su tutte le domande Francesco Sgrò è stato di 
una disarmante incertezza e imprecisione. Si i 
subito dichiarato colpevole del reato di calun¬ 
nia nei confronti di Ajò (come a dire: «Condan¬ 
natemi. ma lasciatemi in pace») e poi ha scelto. 


come linea di condotta, quella del «bugiardo» dì 
professione. Ma è sembrata più che altro una 
massa dettata da circostanze per ora oscure. Ieri 
ha detto che l'esplosivo, nello scantinato di Fisi¬ 
ca, forse non l’ha mai visto («Forse erano pro¬ 
vette e non candelotti di dinamite»), ha precisa¬ 
to di non aver mai fatto il nome di Ajò. E allora 
come venne fuori questo nome? Silenzio lun¬ 
ghissimo. 

. Subito dopo la strage. Sgrò fornì ben sedici 
versioni diverse sui fatti da lui riferiti. Ieri ha 
detto dì aver inventato quasi tutto, ma ha ag¬ 
giunto che in ognuna delle invenzioni c’era un 
poco di verità. L'impressione che nasconda se¬ 
greti più grandi di lui. Sgrò l'ha confermata in 
pieno. Ricordiamo che il Pm, nella sua requisi¬ 
toria. affermò che Sgrò era nato, come superte- 
ste, soltanto il 5 agosto 1974 e che prima di 
allora non sapeva nulla; che sia verò? A favore 
di questa ipotesi c’è un particolare ncn seconda¬ 
rio: quando Almirante avvisò l'allora capo del- 
rantiterrorismo, Santillo, che ci sarebbe stato 
un attenuto a un treno, tenne segreto il nome 
deU'informatore. , ’ 

Gian Piatro Tosta 
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Ho cominciato a scendere 
in piazza per la 
libertà dell’Algeria 

Caro compagno direttore, 

nella famosa inten'lsta a Nuovi Argo¬ 
menti sul XX Congresso del PCUS, il com¬ 
pagno Togliatti ribadì la necessità, per i 
Partiti comunisti, di avere nei dibattiti 
«quel grado di tolleranza degli errori che è 
indispensabile per scoprire la verità». Que¬ 
sto metodo mi pare più che necessario di 
fronte al vivace e contrastato dibattito che 
percorre tutto ilpartito sui fatti polacchi. Il 
tempo passa dal colpo militare ael generale 
Jaruzelski, ma, giustamente la discussione 
fra gli iscritti, fra gli elettori nostri non 
diminuisce. In sezione, durante la diffusio¬ 
ne, nel lavoro di tesseramento, al bar, c‘è 
sempre confronto di opinioni: confronto che 
è segnato dal dispiacere, anche dal tormen¬ 
to per la tragedia polacca. Amarezza di 
tutti i compagni, anche di quelli che sono 
d’accordo con la soluzione militare e il cui 
ragionamento, stringato, è questo: il partito 
polacco ha sbagliato a governare, ma Soli- 
darnosc ha tirato troppo la corda. 

(...) Personalmente il documento della 
Direzione mi sta bene, ma occorre dargli 
attuazione altrimenti la posizione del Par- 
, tito mi va. Astretta». Mi spiego: oltre alle 
assemblee di sezione, dovremmo indire ma¬ 
nifestazioni provinciali nostre, in solidarie¬ 
tà con il popolo polacco. Perchè il compa¬ 
gno Berlinguer non parla in una grande as¬ 
semblea pubblica? 

Fin dai primi giorni della svolta militare 
in Polonia ho sentito e sento dentro di me 
questa esigenza. Io sono approdato al Par¬ 
tito cominciando a scendere in piazza per 
l'Algeria e continuando a farlo per tutti i 
popoli che erano in lotta per la libertà con¬ 
tro la repressione. Oggi è il momento di 
scendere in piazza, con i nostri simboli, a 
fianco dei lavoratori polacchi! Non tutti i 
compagni verrebbero a queste manifesta¬ 
zioni. senz'altro, ma d'altronde queste sono 
strette storiche dove quel che si fa oggi è 
determinante per caratterizzare il Partito 
di domani. 

C’è il rischio di confondersi con molti 
improvvisi e strumentali amici dei lavora¬ 
tori polacchi? Io sento vero il timore di ri¬ 
manere isolato dalla lotta che conducono 
quei popoli che in ogni parte del mondo 
subiscono repressione e illegalità sotto 
qualsiasi bandiera esse si compiano. 

MAURO TRENTI 
(Saliccta S. Giuliano - Modena) 

Una tragica lezione: 
senza consenso e libertà 
non c’è socialismo 

Caro direttore. ■ ' ■ » 

scrivo questa mia lettera per esprimere 
alcune considerazioni a proposito della 
drammatica crisi polacca. 

1) Condivido pienamente il giudizio di 
ferma condanna espresso (in modo partico¬ 
lare mediante l'ultimo documento) dalla 
Direzione del PCI sui tragici fatti polacchi; 
l'introduzione dello stato d’assedio, l’inter¬ 
ruzione di tutte le libertà e la rottura trau¬ 
matica del dialogo, sul quale (specie noi 
comunisti) avevamo riposto tante speranze. 

2) È un fatto negativo che la ferma e 
chiara condanna espressa dalla Direzione 
del PCI non sia condivisa (o condivisa solo 
in parte) da alcuni compagni. La scarsa 
partecipazione dei compagni allo sciopero e 
alle manifestazioni indette dalla Confede¬ 
razione sindacale unitaria ne è la prova 
Ma. cari compagni, la tragica lezione dei 
fatti polacchi non dimostra che senza con¬ 
senso. libertà e democrazia non può esistere 
socialismo? 

3) La bassa propaganda e le meschine 
strumentalizzazioni di alcuni nostri politi¬ 
canti e di gran parte della stampa della 
radio e delia TV sono andati a braccetto, 
ancora una volta con gli atteggiamenti as¬ 
sunti da Reagan. Il Reagan della bomba N, 
il Reagan che considera sovversivi e fuori¬ 
legge tutti i movimenti che si battono con¬ 
tro feroci regimi di destra (vedi El Salva¬ 
dor). 

4) Infine la posizione assunta dal Papa. 
È ammirevole il suo impegno in favore dei 
diritti civili ed umani del popolo polacco. 
Ma perché non ha assunto prima un'identi¬ 
ca, forte posizione per la Turchia, il Salva¬ 
dor, il Cile, il Nicaragua. l'Argentina ecc.. 
dove sono eliminati i più elementari diritti 
dell’uomo, fino a ricorrere alla soppressio¬ 
ne fisica di migliaia di uomini mediante 
assassinio e sparizioni della gente? 

GABRIELE CARATI 
(S. Lazzaro di Savena - Bologna) 

Il «socialismo nuovo» 
che vogliono la gente, 
le nuove generazioni 

Caro direttore. 

sX la lettera ài Roberto Salvagno del 
29/12 mi pare meriti molta considerazione, 
perché quello che dice corrisponde appieno 
alla situàzione di aspettativa di tanti com¬ 
pagni. lavoratori e larghissimi strati di opi¬ 
nione pubblica; specialmente dopo la grave 
questione polacca. 

Cè bisogno seriamente e urgentemente di 
«definire quale società socialista intendiamo 
costruire» qui in Italia, nella stessa Europa 
. occidentale. È qui che bisogna misurarci 
nel rapporto con tutta la sinistra e con le 
altre forze politiche, culturali di orienta¬ 
mento democratico, di stratificazioni socia¬ 
li popolari diverse e di ispirazioni cattoli¬ 
che; le quali avvertono la necessità di un 
cambiamento. 

La drammatica questione polacca ha 
messo in tutta evidenza la superata conce¬ 
zione del •socialismo di Stato» del « model¬ 
lo Stato proprietario dei mezzi di produ¬ 
zione». del « partito Stato» quale fonte di 
burocratizzazione della vita sociale 

Occorre proprio che il PCI, per la sua 
spiccata posizione di avanguardia nelle 
scelte di rinnovamento, sappia aprire un 
targo dibattito per arrivare meglio a deter¬ 
minare fra i lavoratori, la gente e più parti¬ 
colarmente le nuove generazioni, tutti quei 
consensi capaci di far emergere la nuova 
concezione ideale deI «nuovo socialismo». 

Occorre assumere posizioni di severa cri¬ 
tica e anche di condanna verso una imposi¬ 
zione di modello di socialismo che si consi¬ 
dera superato, elaborando in assoluta au¬ 
tonomia le proprie scelte politiche, giusta¬ 
mente come mette in risalto la risoluzione 


luzione 


delta Direzione. E questo non significa rin¬ 
negare i valori che ha avuto la grande Rivo¬ 
luzione di Ottobre; come non vuol dire di¬ 
menticare il grande contributo che l'Unione 
Sovietica ha dato per la sconfìtta del nazi¬ 
fascismo: è un contributo di riconoscenza 
che mai andrà dimenticato. I valori storici 
non si cancellano. 

Ma i comunisti italiani ed europei dell' 
Occidente pur esaltando questi grandi valo¬ 
ri, debbono tracciarsi strade proprie, elabo¬ 
rando strategie le quali sappiano riferirsi 
realisticamente alla propria situazione na¬ 
zionale ed europea, tener conto di tutte le 
tradizioni storiche, politiche, sociali cultu¬ 
rali e anche spirituali delle proprie popola- 
, zioni. Non può essere il dogmatismo la for¬ 
za trainante della nostra convinzione. 

C. FERRAR1N1 
(La Spezia) 

Quando la superstizione 
diventa sopruso 

Gentilissimo direttore, 

non va sottovalutata l'intervista riporta¬ 
ta da Marina Moresca sul numero del 31 
dicembre circa il fatto che alcuni datori di 
lavoro chiedono pareri all’astrologo prima 
di effettuare un'assunzione. La prassi è più 
diffusa di quanto la gente normalmente 
creda e qualcuno può correre il rischio di 
essere scartato da un posto di responsabili¬ 
tà non perché abbia nel suo passato dei 
reati contro il patrimonio ma perché... ha 
tendenza a commetterne, secondo il parere 
dell'astrologo. 

Mi pare che /‘Unità sia il giornale più 
adatto per affrontare questo argomento 
dalla parte giusta: la tutela della gente con¬ 
tro ogni possibile sopruso. 

M. C. C. 

(Milano) 

«Ricordatevi sempre 
che non scrivete 
soltanto per dieci persone» 

Caro direttore, 

si discute molto di linguaggio: il linguag¬ 
gio dei giornali, diffìcile, noioso che in par¬ 
te spiega la loro scarsa diffusione nel no¬ 
stro Paese: il linguaggio della politica non 
sempre cristallino, spesso volutamente o- 
scuro perchè mancano argomenti o si vuole 
nascondere qualcosa, e così via. 

Mi chiedo, che senso ha discutere se pro¬ 
prio voi. sull' Unità, che è un quotidiano e 
non un saggio filosofico a puntate (ammes¬ 
so e non concesso che la costante dei filosofi 
sia il parlare un'altra lingua) scrivete: 
«Una Bengodi del significante? Uno stermi¬ 
nato gateau visivo? L’ennesimo omaggio in 
forma di mostra agli dei emersi dcU’Effime- 
ro e del Frammento? Andiamoci cauti». Sì, 
cauti, ma nello scrivere, perchè non scrivete 
per dieci persone ma per migliaia di lettori; 
il vostro stesso sforzo di esprimere concetti 
magari interessanti resta così improdutti¬ 
vo. Personalmente penso che quando si 
scrive in modo oscuro delle due l’uno: o non 
si hanno le idee chiare, o si vuole ostentare 
le propria erudizione. 

Cari compagni, non si possono umiliare i 
lettori, farli sentire ignoranti e rinunciare, 
alla fine, a trasmettere loro idee e informa¬ 
zioni utili alla loro crescita culturale e poli¬ 
tica. Almeno, non lo può un giornale comu¬ 
nista. 

SUSANNA FLORIO 
(Milano) 

Condizione necessaria 
perché cessino le «fughe» 
verso miraggi pericolosi 

y4//XJnità. 

in riferimento all’intervento del signor 
Rustia durante la trasmissione televisiva di 
» Portobello», sento il dovere, come cittadi¬ 
na e come persona coinvolta nella sciagura 
del Cermis, di esprimere la mia solidarietà 
a chi non desiste dalla sua opera di denun¬ 
cia, dimostrando quel senso civico che spes¬ 
so è in difetto presso chi più degli altri 
dovrebbe esserne dotato per ì compiti di 
interesse pubblico che gli sono stati affida¬ 
ti. E non si dica, con tono ipocritamente 
fraterno, che il suo agire è « comprensibile» 
considerata l’enorme disgrazia abbattutasi 
sulla sua famiglia, orbata di ben quattro 
cari, colpito negli affetti privati, egli avreb¬ 
be potuto rinchiudersi in essi, come altri 
hanno fatto, dando per scontata l'ineffi¬ 
cienza degli organi pubblici. Il signor Ru¬ 
stia, invece, mettendo da parte te motiva¬ 
zioni più propriamente personali, si batte 
perché non si ripeta per nessuno di noi ciò 
che è accaduto ai 42 sventurati del Cermis 
(ricordo che in quella sciagura perirono due 
studenti del « Carducci». Francesca Alano e 
Giovanni Diamonti LeUi). 

Le nostre voci vogliono che venga detto a 
chiare lettere il vero sui meccanismi di cer¬ 
te presunte fatalità, perché non si verifichi¬ 
no ancora; esse vogliono che l’opinione pub¬ 
blica sia informata che esistono enti che 
non si comportano secondo la legge e che la 
giustizia appare troppo spesso beffata. 

Chi come me vive nella scuola non può 
non volere e non agire affinchè la nostra 
società sia più pulita, condizione necessaria 
pecchi cessi la fuga dei giovani verso mi¬ 
raggi avventuristici e pericolosi 
MIRTIDE BONFANTI 
insegnante del Liceo «G. Carducci» (Milano) 

Un burocratico decreto 
cancella una giusta legge 

Caro direttore. 

i semplicemente vergognoso che i mutila¬ 
ti ed invalidi di guerra titolari di pensioni 
classificate dalla 2* aUS* categoria, debba¬ 
no pagare il ticket svi medicinali necessari 
per curare infermità contratte in guerra, 
così come indicato nel recente decreto legge 
26-11-81 n. 680. 

La legge 23-12-78 n. 833, istitutiva del 
Servizio sanitario nazionale, alfart. 57 3* 
comma così recitava: *Sono comunque fat¬ 
te salve le prestazioni specifiche, preventi¬ 
ve, ortopediche, protesiche erogate ai sensi 
delle leggi e regolamenti vigenti a favore 
degli invalidi per cause di guerra.. ». 

Com'i legalmente possibile che il gover¬ 
no cancelli con un decreto precise disposi¬ 
zioni di legge, discusse ampiamente e poi 
approvate dal Parlamento, e dimenticando 
diritti acquisiti da oltre 60 anni? 

ALBERTO RUBBOLI 
(Ravenna) 


V i»f A.) 


* * '»«.>* AL 




, i, r: r ri»i v* 


V’ r V» n ui 

















* 



Mercoledì 13 gennaio 1982 


FATTI E IDEE 


PUnità PAG. 3 


Sulla stampa sovietica compaiono sempre più frequentemente critiche 
ai responsabili della pianificazione e analisi preoccupate 
sulla situazione produttiva - Il caso di una fabbrica costruita 
«dimenticando» la centrale di trasformazione 
elettrica - Sotto accusa sono gli stessi criteri di 
calcolo della programmazione - «I nostri metodi 
hanno ottenuto soltanto un risultato* 
dare più lavoro agli economisti 


i 


URSS 
L’economia 
viaggia su 
un falso 
«piano» 



Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Nuvole nere si addensa¬ 
no sul capo dei massimi responsabi¬ 
li della pianificazione? A stare at¬ 
tenti ai segnali che vanno compa¬ 
rendo con sempre maggiore fre¬ 
quenza sulla stampa sovietica, sem¬ 
brerebbe di sì. I nomi compaiono di 
rado, ma gli «organi» vengono inve¬ 
ce sempre più spesso indicati quan¬ 
do si denunciano responsabilità. E 
queste ultime sono spesso indivi¬ 
duate con tale straordinaria preci¬ 
sione che resta solo da chiedersi co¬ 
me mai i responsabili di errori non 
siano subito chiamati da qualcuno 
a pagare o a correggersi in fretta. 

Certo è che tutti sanno che quan¬ 
do si dice Gosplan si dice Nikolai 
Baibakov. E quando si dice Baiba- 
kov si dice Consiglio dei ministri 
deH’URSS. Se poi la critica compare 
sul mensile teorico del PCUS o sul 
quotidiano più importante dell’U¬ 
nione Sovietica, il segnale sembra 
proprio da non tascurare. Che le co¬ 
se non andassero affatto per il verso 
sperato lo si era capito già a novem- ' 
bre dell’anno scorso, quando il ple¬ 
num del CC del PCUS e la sesta ses¬ 
sione del Soviet supremo avevano ’ 
approvato i nuovi indici dell’undi¬ 
cesimo piano quinquennale. Prima 
un severo discorso di Breznev da¬ 
vanti al plenum, poi le cifre al ribas¬ 
so (rispetto alle previsioni definite e 
approvate soltanto nove mesi pri¬ 
ma, al 26° Congresso del PCUS) 
pubblicate da tutta la stampa ave¬ 
vano messo in chiaro che diversi 
nodi, da tempo insoluti, rimaneva¬ 
no tali. 

Leonid Breznev non aveva fatto 
complimenti: -Metodi di pianifi¬ 
cazione e sistema di gestione non 
vengono modificati con energia 
sufficiente». La conclusione del ra¬ 
gionamento era ancor meno proble¬ 
matica: «Il piano è pesante e difficile 
da realizzare. Che ne dobbiamo de¬ 
durre? Dobbiamo dedurne che biso¬ 
gna raddoppiare gli sforzi per ese¬ 
guirlo». 


Un mese dopo sull’organo teorico 
del PCUS («Kommunist» n. 18, di¬ 
cembre 1981) un lungo saggio di N. 
Lobacev prendeva di petto il proble¬ 
ma che da noi si direbbe delle •coe¬ 
renze». Com’è possibile — si chiede¬ 
va l’autore — che i massimi organi 
del partito e dello Stato abbiano ap¬ 
provato solennemente le cifre del 
nuovo piano e che, contemporanea¬ 
mente, Gosplan e diversi ministeri 
stiano varando i piani per consorzi e 
aziende lasciando passare valuta¬ 
zioni non soltanto non corrispon¬ 
denti al vero ma del tutto diverse 
dalle indicazioni dei «lineamenti 
fondamentali» dello sviluppo eco¬ 
nomico e sociale che sono divenuti 
legge dello Stato? L’esempio riferito 
da Lobacev è piuttosto impressio¬ 
nante: il piano generale prevede un 
risparmio di laminati metallici del 
18/20 per cento nel quinquennio 
(3,6/4 per cento annuo), mentre la 
maggior parte dei ministeri Interes¬ 
sati prevede di risparmiare annual¬ 
mente il 2 o 3 per cento annuo. 

Xa «piatiletka» (così si dice qui in 
termine abbreviato) è appena co- 
. minciata e già le previsioni vengono 
" gettate nel cestino della carta strac¬ 
cia. Di nuovo sotto tiro il Gosplan 
(questa volta assieme al Gosstroi, 
massimo organismo deputato alle 
costruzioni di ogni tipo, guidato da 
’ Ignati Novikov) in un articolo della 
«Pravda» del 28 dicembre dell’anno 
appena trascorso. Viaceslav Gon- 
ciarov, autore di un articolo troppo 
pepato per non essere stato ispirato 
da molto in alto, se la prende con 
quelli che, «in alto», fanno i piani di 
edilizia non abitativa. Si tratta di 
capire perché non si riesce ad appli¬ 
care la delibera del CC e del Consi¬ 
glio dei ministri che risale al 12 lu¬ 
glio 1979 e che concerne la introdu¬ 
zione di nuovi indici di calcolo e va¬ 
lutazione della produzione. Cer¬ 
chiamo di seguire il ragionamento 
di Gonciarov applicato alle costru¬ 
zioni industriali in genere. 

In principio — potremmo dire — 


era il «Val» (abbreviazione di «Vale- 
voi produkt») espresso in rubli. I co¬ 
struttori facevano tutti 1 lavori più 
costosi, con elevate spese per attrez¬ 
zature e materiali. Scavavano fon¬ 
damenta, elevavano muri maestri, 
alzavano torri metalliche. Poi se ne 
andavano altrove a ricominciare. 
Rifiniture, completamento dei pro¬ 
getti (tutte operazioni che richiedo¬ 
no molto tempo, manodopera ma il 
cui contributo al costo totale è rela¬ 
tivamente basso) venivano lasciati 
indietro. Risultato: tutti i piani ve¬ 
nivano realizzati (secondo il vecchio 
sistema di calcolo) con largo antici¬ 
po, ma le opere non risultavano fi¬ 
nite. Le cifre dicevano una cosa, la 
realtà era un’altra, proprio come la 
fabbrica tessile di Lutsk: risultava 
pronta per produrre olte 51 milioni 
di metri quadri di stoffe ogni anno, 
la sua produzione era già stata in¬ 
clusa nei piani di vendita di centi¬ 
naia di negozi. Ma non c’era ancora 
la fabbrica: avevano «dimenticato» 
di costruire la centrale di trasfor¬ 
mazione elettrica. ‘ ' ' - 

Gonciarov mette la parola «di¬ 
menticato» tra virgolette perché sa 
bene che non è stata una dimenti¬ 
canza ma una conseguenza del me¬ 
todo di calcolo che orienta i concreti 
comportamenti delle imprese e dei 
ministeri. Bisogna cambiare. Ma 
come? Sono oltre due anni che la 
decisione è stata presa e siamo an¬ 
cora a questo punto. Perché? Per¬ 
ché — secondo uno studio statistico 
che lo stesso Gonciarov rende noto 
— su 686 cantieri presi in esame il 
nuovo indice (che prevede la conse¬ 
gna del prodotto finito entro un 
tempo determinato) risulta applica¬ 
bile soltanto per 252 cantieri? Per¬ 
ché il ministero delle Costruzioni 
per l’industria pesante aveva com¬ 
piuto, in undici mesi, solo il 36 per 
cento delle opere iniziate? Perche la 
stessa cosa era accaduta al ministe¬ 
ro delle Costruzioni per l’Estremo 
oriente o a quello delle Costruzioni 


agricole? Così — concludeva Gon¬ 
ciarov con facile previsione — assi¬ 
stiamo come ogni anno alla 
«schturmovscina» di dicembre, un 
affannarsi per concludere in tutta 
fretta — con risultati disastrosi sul 
piano della qualità dei lavori -- al¬ 
meno una parte di ciò che è stato 
cominciato. Di chi è la colpa? Gon¬ 
ciarov lo dice chiaro e tondo. «È il 
Gosplan che porta la responsabili¬ 
tà». Questo «assalto finale» di di¬ 
cembre è «come se fosse program¬ 
mato» dalla incoerenza dei pro¬ 
grammatori. 

Incoerenze, burocratismo («con¬ 
formismo», dice Gonciarov) vanifi¬ 
cano la definizione di nuovi indici. 
In poche parole la «pianificazione 
secondo la merce prodotta» (così si 
chiama il nuovo indice) «ha finito 
solo col dare lavoro supplementare 
agli economisti ma non ha portato a 
modificazioni sostanziali nella stes¬ 
sa impostazione del problema: co¬ 
me rendere più efficace l’organizza¬ 
zione della produzione edilizia». 

- Resta allora la domanda, cui 
Gonciarov ; nòn vuole o non sa ri¬ 
spondere. Perché non riusciamo a 
. sbarazzarci' di questo «famigerato» 
indice «calcolato in tonnellate o in 
rubli» che «spinge allo sperpero», 
che — per usare uno slogan scritto 
sui muri delle fabbriche e lungo le 
strade di ogni città sovietica — im¬ 
pedisce all’economia di «essere eco¬ 
nomica»? • 

Sembra un interrogativo troppo 
pesante e troppo vasto per essere 
sorretto soltanto dalle spalle del mi¬ 
nistro Baibakov. A occhio e croce 
sembrerebbe di poter collocare il 
problema — vista almeno l’insi¬ 
stenza con cui viene presentato alla 
pubblica esecrazione — nel novero 
di quei fattori che, per usare una 
espressione di Leonid Breznev (di¬ 
scorso al plenum di novembre), «si 
trovano interamente o parzialmen¬ 
te fuori del nostro controllo». 

Giulietto Chiesa 


Il ministro si mette in mostra 


Scotti strizza rocchio 
alla cultura di massa e 
vuole mandare i bronzi di Riace 
alle Olimpiadi di Los Angeles 
Vorrebbe sembrare «moderno»: 
ma cosa fa davvero per i 
beni culturali in Italia? 
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Da qualche tempo le que¬ 
stioni dei beni culturali van¬ 
no perdendo il carattere di 
marginalità che li ha a lungo 
segnati e, non solo in occasio¬ 
ne di furti clamorosi o di cata¬ 
clismi devastanti, hanno rag¬ 
giunto gli onori delle prime 
pagine: fanno insomma noti¬ 
zia. Non mi soffermo qui sulle 
cause di questo rinnovato e 
vasto interesse, che non e tut¬ 
to indotto dai -media». Prefe¬ 
risco evidenziare il fatto che 
di questo fenomeno, che e in 
prima istanza -culturale e 
strutturale», mostra piena 
consapevolezza il responsabi¬ 
le -politico» dei beni culturali, 
il ministro Scotti, in questo 
confermandosi appartenente 
ad una generazione piu «mo¬ 
derna» ed attenta ai segni dei 
tempi, di quanto non lo fosse¬ 
ro i suoi predecessori. 

Sta di fatto però che il sud¬ 
detto Ministro per costruirsi 
un’immagine si -e» così im¬ 
medesimato nei meccanismi 
dell’informazione, da offrire 
un esempio di prima mano 
dell’uso di tecniche che taluni 
ritengono già operanti (mi ri¬ 
ferisco a quanto argomenta 
Giovanni Cesareo nel suo li¬ 
bro -Fa notizia»): la tendenza 
-a creare gli eventi, anziché 
registrarli,(-.) a costruire un 
immaginario totalizzante, ca¬ 
pace di simulare la realtà fino 


t a sostituirla del tutto nell’e- 
spcrienza del consumatore». 

Anche se è difficile sottrar¬ 
si al fascino d: questa persua¬ 
sione. tuttavìa con un ultimo 
sforzo mi pare necessario di¬ 
stogliere Io sguardo da chi ci 
sussurra -a me gli occhi» per 
riportarlo proprio sui fatti e 
sui processi reali. Si vedrà al¬ 
lora che compito di governo 
non è tanto quello di attirare 
su di sé l’attenzione, sia pure 
con il lodevole intento di con¬ 
vogliarla verso la materia di 
cui sì ha la responsabilità, 
quanto di compiere un’anali¬ 
si seria dei pericoli, dei disa¬ 
stri — questi sì, tutti reali — 
che incombono sul patrimo¬ 
nio culturale tramandalo e 
misurarsi fattivamente con 
le possibili soluzioni. 

La stessa proposta di espor¬ 
re i bronzi di Riace alle Olim¬ 
piadi di Los Angeles, che ha 
suscitato un coro di motivate 
proteste, è stata poco \ aiutata 
per il segnale complessivo che 
fornisce sulle intenzioni go- 
terna ti ve: costruire 

un’-immagine» priva di ri¬ 
scontri reali, totalmente scis» 
sa da contenuti credibili. 

Curioso, semmai, che prò» 
prio da un esponente della 
DC, partito che si è segnalato 
nell’attacco all’-effimero e al 
“mostrismo’V, parta la propo- 









sta di nuove -liturgie di mas¬ 
sa-, protagonisti i bronzi, per 
rinnovare l'immagine dell’I¬ 
talia all’estero e per incre¬ 
mentare il nostro turismo. Se 
questo è il fine dichiarato, e- 
merge ancor più il divario ri¬ 
spetto alle forme scelte per 
realizzarlo. Il quotidiano, an¬ 
che se non fa notizia, nel dis¬ 
sesto attuale deve essere ga¬ 
rantito e già questo richiede 
impegno culturale, proget¬ 
tualità, risorse di grande rilie¬ 
vo e sarebbe titolo di merito, 
maggiore di qualche isolato 
«coup de théàtre», per chi ha 
il compito di gestire con quin¬ 
dicimila addetti una delle 
fondamentali articolazioni 
culturali del paese. Nella si¬ 
tuazione attuale, un’ottica di 
questo tipo non la si può liqui¬ 
dare come conservatorismo e 
passatismo culturale. Quanta 
chiarezza si richieda circa le 


basi serie su cui fondare la ne¬ 
cessaria azione di promozio¬ 
ne e di diffusione culturale, lo 
dimostra un'altra iniziativa 
governativa, anch’essa di na¬ 
tura «turistico-culturale»: il 
«Progetto speciale per il recu¬ 
pero e la valorizzazione del 
patrimonio storico artistico 
del Mezzogiorno d'Italia, a fi¬ 
ni culturali, sociali ed econo¬ 
mici». 

Nel proporre questa opera¬ 
zione che, va detto, e dell’ordi¬ 
ne di mille miliardi, il Mini¬ 
stro Scotti mostra di aver col¬ 
to un dato: «i beni culturali 
sono una risorsa». E qui si 
tratta di una parola d’ordine 
di cui noi comunisti siamo 
stati i promotori, rimuovendo 
anche elitarismi presenti al- 
nostro interno, e contribuen¬ 
do con altri a rendere questa 
idea-forza un elemento di 
senso comune. 


L’Italia del ticket/2 


Malattia e castigo 



Si tratta dunque di una sfi¬ 
da che la sinistra e le forze 
intellettuali di progresso deb¬ 
bono raccogliere. Necessario è 
dunque, evitando facili e ge¬ 
neriche ripulse, guardare al 
nocciolo delle questioni. E es¬ 
so è che il progetto mira ad 
altro. Vi si legge infatti che le 
risorse, con una totale inver¬ 
sione di prospettiva, sono pre¬ 
valentemente destinate a vil¬ 
laggi turistici ed infrastruttu¬ 
re, mentre è inesistente ogni 
contenuto ed ogni indicazio» 
ne per la parte che dovrebbe 
essere qualificante, cioè il re¬ 
cupero dei beni culturali. 

La memoria non può non 
riandare a vent’anni di deva¬ 
stanti interventi della Cassa 
per il Mezzogiorno, che nulla 
hanno prodotto in termini di 
sviluppo e molto in sprechi, 
erogazioni clientelar! a fondo 
perduto, squallidi e deserti al» 


La dice lunga l’amara iro¬ 
nia di un handicappato, e- 
spressa con battuta taglien¬ 
te, qualche tempo fa, duran¬ 
te un convegno in cui si di¬ 
scutevano i problemi delle 
persone'che, come lui, vìvo¬ 
no una condizione •svantag¬ 
giata »: « Abbiate pazienza, a- 
mici, perché l'anno interna¬ 
zionale dell’handlcappato 
sta perfinire ». Un anno che è 
stato considerato, assurda¬ 
mente, come un fastìdio im¬ 
postoci dall’esterno. La cele¬ 
brazione decisa dall’ONU, in 
Italia si è svuotata. Non ha 
prodotto stimoli, né idee di 
cambiamento; anzi, ha ac¬ 
cresciuto le distanze, ha po¬ 
sto nuovi ostacoli — handi¬ 
cap, appunto — tra moie gli 
altri ». La denuncia è già sta¬ 
ta fatta. Con il 1981, in virtù 
di una sentenza della Cassa¬ 
zione, sarà più diffìcile per 
un bambino handicappato 
essere accettato e integrato 
In una comune scuola di Sta¬ 
to. Un altro esempio: l’Istitu¬ 
to centrale di statistica, che 
pure ha messo tanta confu- 


berghi costruiti contro ogni 
logica di salvaguardia am¬ 
bientale e senza la minima 
prospettiva occupazionale. 
Questi itinerari che qualcuno 
definisce da rotocalco («I Fe¬ 
nici e i Cartaginesi, la Magna 
Grecia, dal Circeo a Pythecu- 
sa, itinerari della cultura nor¬ 
manno sveva, le Capitali del 
Barocco,-.») proprio perché 
privilegiano poche emergen¬ 
ze, rischiano di amplificare 
un processo perverso già in 
atto, accentuando il divario 
tra qualche monumento me¬ 
glio tutelato e conservato e 
interi contesti abbandonati e 
condannati alla cancellazio¬ 
ne. Questa riproposizione sul 
terreno culturale, delia falli¬ 
mentare politica dei -poli di 
sviluppo» che ha segnato in 
campo economico la storia 
meridionale, ha incontrato 
tra i più attenti e responsabili 
intellettuali del settore rap¬ 
presentati nel Consiglio Na¬ 
zionale dei Beni Culturali 
una ferma opposizione, ma 
anche una concreta capacità 
prò positiva. 

Se queste voci saranno a- 
scoltate, e l’impegno della si¬ 
nistra è già dispiegato in que¬ 
sto senso, il progetto dovrà 
trasformarsi in una serie di 
interventi pilota -per aree 
culturali», privilegiando 
quelle interne piuttosto che 
quele costiere, basandosi su 
campagne di rilevamento, 
quindi su una base conosciti¬ 
va seria, dovrà prevedere ser¬ 
vizi e strutture culturali sta¬ 
bili ed integrarsi con gli in¬ 
terventi previsti per le aree 
terremotate, coinvolgendo, 
anziché scavalcare, enti locali 
e realtà associative. Si tratta 
di uno scontro duro, perché il 
Ministro mostra di voler pro¬ 
seguire sulla sua strada: se il 
suo disegno dovesse restare 
nella sostanza immutato, 
senza bisogno della sfera di 
cristallo è possibile prevedere, 
con una desolante sensazione 
di «déjà-su», come la cosa an» 
drà a finire. 

Aiaasandrc Melucco 


Si può ancora dire 
che l’assistenza è un servizio 
gratuito? AI governo 
non bastano i tagli di centinaia 
di miliardi sulla spesa sanitaria 
e la «sovrattassa» sulle visite 
mediche: e così propone nuovi 
ticket, questa volta sui ricoveri 
ospedalieri - Pagheranno i 
più deboli: anziani e handicappati 


sione nel censire il mondo 
dei normali, si è rifiutato di 
fare un po’ di chiarezza Jn 
quello degli esclusi, inseren¬ 
do delle domande specifiche 
nel recente rilevamento. 

. Orafpo/, sono ven utéle de¬ 
cisioni del governo. La ma¬ 
novra finanziaria, che si pro¬ 
pone di rastrellare 4.700 mi¬ 
liardi nel campo della sanità, 
prevede — cosa forse più 
grave, tra le tante assurde e 
rovinose — il rinvio delle 
spese (400 miliardi) per que¬ 
gli interventi di fondo che, 
nel linguaggio della riforma 
sanitaria, si chiamano ‘pro¬ 
getti obiettivo »; anziani, 
reinserimento degli handi¬ 
cappati, tutela della salute 
dei lavoratori, settore mater- 
no-infantile. Insomma, le ma¬ 
ree* considerate più deboli e 
più esposte; e verso le quali 
orientare, in senso innovati¬ 
vo, il servizio sanitario. A 
quanto pare, stando alle in¬ 
tenzioni del governo, non se 
ne dovrebbe fare più nulla. 
Nessun intervento di recupe¬ 
ro; nessun allargamento del 
benessere sociale; nessuna a- 
zione tesa, in prospettiva, a 
superare i vecchi squilìbri 
che esaltano la terapia (tante 
medicine e ricoveri ospeda¬ 
lieri) a danno della preven¬ 
zione. E se non fosse stato 
perle proteste degli invalidi, 
che si sono fatte sentire in 
Senato, durante la discussio¬ 
ne sulla legge finanziaria, il 
governo non avrebbe neppu¬ 
re esitato ad operare un dra¬ 
stico •taglio » sui fondi desti¬ 
na ti agli apparecchi di prote¬ 
si. ■ - 

In questi giorni, dopo la 
pausa di fine d’anno, la legge 
finanziaria passa da Palazzo 
Madama a Montecitorio. 
Non c’è dubbio che tra le •di¬ 
sposizioni di bilancio*, cui la 
legge fa richiamo, quelle che 
avranno un alto carico socia¬ 
le, per la diretta incidenza 
sulla vita dei cittadini, sono 
proprio le decisioni di tipo 
sanitario. Dunque, il ragio¬ 
namento (e lo scontro)politi¬ 
co si dovrà fare, a partire da 
quei 4.700 miliardi. Ma, die¬ 
tro la cortina dei numeri, si 
tratta di verifìcare priorita¬ 
riamente due cose: se l’assi¬ 
stenza sanitaria in Italia sia 
ancora da considerarsi un 
servizio gratuito (ciò che co¬ 
stituisce un principio cardi¬ 
ne della riforma, più volte 
riaffermato e mai smentito 
da organismi o atti pubblici); 
e se tutta la manovra finan¬ 
ziaria in campo sanitario 
non sia altro che una colos¬ 
sale montatura alla cui reale 
efficacia lo stesso esecutivo 
non crede, ma che viene usa¬ 
ta come uno strumento per 
creare nelle Regioni pesanti 
difficoltà politiche e insor¬ 
montabili ostacoli ammini¬ 
strativi. 

Di sicuro c’è un fatto. Nes¬ 
suno dei provvedimenti go¬ 
vernativi si mostra idoneo a 
ridurre gli sprechi e a razio¬ 
nalizzare la spesa. Le misure, 
piuttosto, vanno in tre dire¬ 
zioni: far pagare al malati, 
sotto forma di *ticket », una 
parte più o meno cospicua 
delle prestazioni; scaricare 
parte dei costi sulle finanze 
dei Comuni e delle Regioni, 
distraendo quindi del fondi 
ad altri settori; eliminare del 


tutto alcune prestazioni sa¬ 
nitarie. Dunque: « tagli » di 
spesa, da un lato, e tasse sul¬ 
la malattia, dall’altro. 

Vediamo in che cosa do¬ 
vrebbero consistere, premet¬ 
tendo che alcune proposte i- 
niziali del governo hanno su¬ 
bito modifiche per la forte 
opposizione che c’è stata in 
Senato. Innanzitutto, i •ti¬ 
cket*. Il governo pensa ad 
una •compartecipazione » del 
cittadino alle visite generi¬ 
che e pediatriche (1.500 lire 
per le visite ambulatoriali e 
3.000 per quelle domiciliari; 
esenzione per i redditi infe¬ 
riori a cinque milioni e per i 
bambini fino ai sei anni). 
Questa tassa dovrebbe por¬ 
tare nelle casse dello Stato 
750 miliardi (il governo era 
partito da 1.000 miliardi); ma 
chi ha fatto seriamente i 
conti, parla di 200 miliardi 
scarsi, dai quali andrebbero 
perfino sottratte le spese di 
esazione. C’è poi un’ulteriore 
maggiorazione del •ticket* 
farmaceutico, per complessi¬ 
vi 150 miliardi. E infine ci sa¬ 
rebbero, secondo il governo, 
dei benèfici effetti indotti 
sulla spesa, derivanti appun¬ 
to da queste e da altre forme 
di contenimento (o di sco¬ 
raggiamento). In virtù di 
una simile magia, il rispar¬ 
mio indicato è di 410 miliar¬ 
di. Dunque, l’insieme di que¬ 
ste operazioni dovrebbe 
comportare un alleggeri¬ 
mento per lo Stato, e un ap¬ 
pesantimento per il cittadi¬ 
no, dj 1.310 miliardi (la somr 
ma calcolata inizialmente 
dal governò era invece di 
1.560 miliardi). . - - 

In una materia del genere, 
l’uso del condizionale è d’ob- 
bligo, perché non esiste mi¬ 
sura tanto fallimentare sul 
piano economico e disastro¬ 
sa su quello sanitario, come 
il •ticket*. Non ha certo una 
funzione di moderazione, 
perché all’introduzione del 
•ticket* farmaceutico, negli 
ultimi anni, ha fatto seguito 
un aumento considerevole 
della spesa in questo settore. 
E non ha certo una funzione 
di risparmio: lo si è visto 
qualche mese fa, quando 
venne presentato, e poco do¬ 
po ritirato, un •ticket* sulle 
prestazioni specialistiche (a- 
nalisi e esami diagnostici). Il 
caos e l’allarme che quel 
provvedimento provocò nel¬ 
le unità sanitarie locali era¬ 
no dovuti al carico degli a- 
dempimenti burocratici che 
ne derivavano; e si constatò, 
oltretutto, che a conti fatti le 
operazioni di controllo sa¬ 
rebbero costate dieci volte di 
più di quanto avrebbe reso il 
•ticket* stesso. 

L’ipotesi del •ticket* sulle 
visite mediche generiche è 
stata respinta in blocco dalle 
Regioni, dalle confederazio¬ 
ni sindacali, .da partiti, dai 
pensionati, dagli stessi medi¬ 
ci di famiglia (che rifiutano 
il ruolo degli esattori per 
conto dello Stato, perché 
spetterebbe a loro di esigere 
il •ticket• dai pazienti) e da 
tutte le componenti politiche 
della commissione Sanità 


del Senato. Nella deliberata 
volontà di demolire la rifor¬ 
ma, il governo sembra quin¬ 
di voler affrontare non solo 
un enorme malcontento so¬ 
ciale, ma anche le divisioni e 
gli imbarazzi all’interno del¬ 
la sua stessa maggioranza. 
La ragione è nel fatto che i 
•ticket* costituiscono una 
cerniera decisiva nella ma¬ 
novra finanziaria. 

Dicevamo che a questi •ti¬ 
cket* vanno aggiunti i •tagli» 
della spesa, e accennavamo 
alla cancellazione più grave, 
quella dei •progetti obietti¬ 
vo*, per un importo di 400 
miliardi. Ma ci sono altre 
•voci*, per le quali il governo 
prevede sospensioni, rinvìi o 
revisioni. Si tratta, in alcuni 
casi, di rinunciare ad inter¬ 
venti di razionalizzazione dei 
servizi o di ambulatori (com¬ 
pito che era affida to alla pro¬ 
grammazione sanitaria); op¬ 
pure di togliere la gratuità 
dell’assistenza a chi si trova 
temporaneamente fuori sede 
(è il caso di una visita medica 
occasionale, se si è in viag¬ 
gio); oppure, ancora, di cava¬ 
re quattrini in modo del tut¬ 
to fantasioso da iniziative 
che sono solò sulla carta e 
per le quali il governo non 
indica alcun riscontro reale. 
Comunque, la somma dei 
•tagli* porta a 1.000 miliardi, 
mentre ne erano previsti 
1.750. 

C’è, dunque, una falla di 
parecchie centinaia di mi¬ 
liardi, sia sul versante dei 
•tagli* che su quello dei •ti¬ 
cket*.. Come coprire il disa¬ 
vanzo? Semplice. Il governo 
indica ancora altri •ticket*. 
Questa volta, parla di •ti¬ 
cket* regionali, facoltativi.' 
In pratica — si dice — le Re¬ 
gioni che hanno il fiato corto 
possono imporre tasse sui ri¬ 
coveri ospedalieri, sulle visi¬ 
te specialistiche e sugli esa¬ 
mi diagnostici. Ogni Regio¬ 
ne, insomma, può decidere 
per sé (e si pensi, solo all’e¬ 
norme confusione che ne de¬ 
riverebbe), ma il governo fis¬ 
sa i criteri della •comparteci¬ 
pazione* alla spesa dei citta¬ 
dini: un massimo di 6.000lire 
per ogni giorno di ricovero o- 
spedaliero; un massimo di 
4.000 lire per le visite specia¬ 
listiche; e per gli esami dia¬ 
gnostici, non più del 20 per 
cento delle tariffe indicate 
dalle convenzioni. Qualora, 
poi, le Regioni si trovassero 
con ulteriori disavanzi, do¬ 
vrebbero pescare i soldi dal 
loro fondo comune. 

Questo basta, crediamo, 
per indicare il senso della 
battaglia da condurre in Par¬ 
lamento. Perché non è suffi¬ 
ciente respingere l’uno o l’al¬ 
tro dei •ticket*, ma il mecca¬ 
nismo stesso e la sua logica 
complessiva, dato che l’eli¬ 
minazione di un •ticket» 
comporta automaticamente 
l’aumento di un altro, cioè 
un trasferimento del prelie¬ 
vo fiscale. 

Giancarlo Angeloni 


(FINE - Il precedente servizio 
è stato pubblicato il 9 gennaio) 
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La deposizione pubblica davanti alla commissione sulla P2 


Salvini si giustifica: 
«Gelli è una potenza» 

Fatti e nomi di politici nel racconto dell’ex Gran Maestro - Convocati Angelo 
Rizzoli e Cabassi - Le accuse di Siniscalchi che parla di corruzione e tangenti 


VITA ITALIANA 


ROMA — Quattro ore fitte fit¬ 
te di interrogatorio, ieri, per 
Lino Salvini, professore fio¬ 
rentino, socialista e «gran 
maestro» della Massoneria dal 
1970 al 1978. Quattro ore di 
domande e di risposte su Licio 
Gelli, la P2, la massoneria ita¬ 
liana, i legami politici e le «a- 
micizie» dello stesso Gelli con 
tanti uomini di potere. Ma l’in¬ 
terrogatorio ha toccato anche 
altri temi di grande rilevanza 
e che investono la tormentata 
storia del nostro paese in que¬ 
sti ultimi anni: Gelli e l'agen¬ 
zia di ricatti «O.P.» prima e la 
rivista con lo stesso titolo poi. 
E quindi la Massoneria e Alino 
Pecorella il giornalista assassi¬ 
nato a conclusione di un incre¬ 
dibile e grave giro di ricatti. E 
ancora: il grande potere di 
Gelli, la preparazione di un 
«golpe», la raccolta di notizie 
riservate da mettere a disposi¬ 
zione dello stesso Gelli e di 
«O.P.». 

Salvini, messo più'volte in 
difficoltà dalle richieste dei 
parlamentari inquirenti, ad un 
certo punto è sbottato in una 
frase significativa: «Che cosa 
volevate che facessi contro 
Gelli? Abituato da sempre al 
rispetto delle istituzioni e dello 
Stato, iho visto incontrarsi 
con generali e capi dei servizi 
segreti, con alti magistrati e 
ministri, con sottosegretari e 
penalisti di grido. Ho capito 
che era davvero polente e che 
non millantava. Ho saputo che 
era riuscito a far tornare Pe- 
ron in Argentina e che aveva 
fatto eleggere Campora. L’ho 
persino sentito telefonare una 
volta ad Andreotti ed è amico, 
oltre a tanti altri parlamenta¬ 
ri, dell’attuale ministro della 
Difesa Lagorio e del senatore 
del mio parlilo Mariolti. Che 
dovevo fare io? Combattere un 
personaggio di questa poten¬ 
za? Ho preferito tentare la 
strada della non guerra e ora 
non si può rimproverare sol¬ 
tanto a me di essere stato 
”morbido ” con lui. Avrò sba¬ 
gliato. avrò peccato di superfi¬ 
cialità, ma questi sono i fatti ». 

Salvini è apparso titubante 
ed ha evitato, più di una volta, 
di rispondere alle domande 
più insidiose. I suoi «avversari» 
e in particolare l'ex massone 
Francesco Siniscalchi, lo accu¬ 
sano, come è noto, di essere 
stato ricattato a lungo dallo 
stesso Gelli per una serie di 
traffici davvero non troppo 
puliti. 

Siniscalchi non ha mai usato 
mezze misure e anche ieri, 
mentre attendeva di deporre 
davanti alla Commissione par¬ 
lamentare di inchiesta (poco 
prima era Quasi venuto alle 
mani con Salvini), ha ripetuto 
ai giornalisti le sue note tesi. 
Nel corso della notte ha poi 
spiegato ai parlamentari in¬ 
quirenti, in seduta segreta, il 
perchè delle accuse e lui stesso 
na chiesto un confronto con 
Salvini. 

La deposizione di Salvini 
era cominciata alle 15,30, nel- 
l’auletta dei gruppi a Monteci¬ 
torio e non a Palazzo San Ma- 
cuto. Nel corso della mattina¬ 
ta. infatti, la stessa presidenza 
della Commissione, aveva de¬ 
ciso di tenere, ieri, una audi¬ 
zione pubblica, aperta anche 
ai giornalisti. Tina Anseimi. 
presidente della Commissio¬ 
ne, aveva detto avvicinata dai 
cronisti: «Meglio tutta la veri¬ 
tà che non le mezze verità ». La 
stessa Anseimi aveva poi an¬ 
nunciato che martedì prossi¬ 
mo saranno ascoltati, in rap¬ 
porto alla vicenda «Corriere 
della Sera»-Tassan Din-Gelli- 
Ortolani. Angelo Rizzoli, il fi¬ 


nanziere Cabassi, il presidente 
del Banco Ambrosiano Rober¬ 
to Calvi e l’avvocato De Luca, 
indicato come colui che avreb¬ 
be fatto da rappresentante e 
garante dei partiti di maggio¬ 
ranza nelle trattative per la 
vendita del «Corriere». 

Alle 15,30. dunque, dopo la 
decisione della presidenza 
della Commissione d’inchiesta 
sulla P2, Lino Salvini viene 
introdotto nell'auletta dei 
gruppi a Montecitorio. L’ex 
«gran maestro» appare impac¬ 
ciato e si siede, aavanti alla 
Anseimi, nei banchi dei depu¬ 
tati. 

Racconta, interrotto spesso 
dalle domande dei parlamen¬ 
tari, come Gelli divenne mas¬ 
sone nel 1968, presentato dal- 
l’allora «gran maestro» Asca- 
rclli. Poi si arriva, attraverso 
una lunga e complicatissima 
storia, al 1974 quando «io stes¬ 
so — dice Salvtni — riesco ad 
ottenere la demolizione della 
P2 perché non svolgeva nes¬ 
sun tipo di attività massonica, 

f i relendeva la segretezza asso¬ 
lila ed evitava i contatti con i 
massoni non del proprio grup¬ 
po ». Salvini, senza rendersi 
conto del ridicolo dice, ad un 
certo punto: *Quando io ho 
preso il potere (quando, cioè, 
fu eletto gran maestro - ndr) 
ho già trovato la loggia di Gel- 
li e lo stesso Gelli al posto di 
comando e quindi in mi sono 
mosso in una situazione già 
preesistente». 

A questo punto fioccano le 
domande dei compagni Cec- 
chi, Occhetto, Valori, di Cru- 
cianelli (PDUP), del liberale 
Bozzi e di altri senatori e depu¬ 
tati. 

Salvini appare incerto più di 
una volta e si scusa di non es¬ 
sere stato abbastanza chiaro su 
alcuni punti: «Sono teso», ag¬ 
giunge a voce bassa. Le do¬ 
mande, comunque, sono tutte 
chiare e precise e il senso è 
questo: se Salvini non appro¬ 
vava la Loggia di Gelli perché 
non fece di tutto per abbatter¬ 
la. metterla «in sonno» o co¬ 
munque renderla inoperante? 

Salvini replica e racconta 
come lo stesso Gelli, insieme 
al Procuratore Generale di 
Roma Spagnuolo, al figlio del 
generale della PS Minghelli e 
a Benedetti, tenesse una riu¬ 
nione per portare un attacco 
diretto al suo «governo» della 
massoneria. «Per questo — 
continua Salvini — scelsi la 
non guerra». 

All’ex «gran maestro» viene 
anche chiesto se egli ritenga 
attendibile l’elenco dei mem¬ 
bri della P2 sequestrato a Gel- 
li. Salvini risponde negativa- 
mente. 

Un altro parlamentare chie¬ 
de se nella P2. secondo lui, c’e¬ 
rano uomini politici di tutti i 
partiti. Salvini risponde affer¬ 
mativamente aggiungendo su¬ 
bito dopo: •Esclusi i comuni¬ 
sti». 

Poi fa alcuni nomi degli a- 
mici di Gelli: Andreotti, ap¬ 
punto. Lagorio («amico ma 
non massone né iscritto alla 
P2» precisa) e poi accenna ai 
massoni Labriola, socialista e 
al socialdemocratico Belluscio 
per aggiungere che però non 
erano amici di Gelli. Alla do¬ 
manda se aveva sentito parla¬ 
re di un «golpe» in preparazio¬ 
ne da parte di Gelli e dei suoi 
amici. Salvini precisa di non 
aver mai saputo niente del ge¬ 
nere e definisce il «venerabile» 
di Arezzo «un uomo senza i- 
deali. pragmatista e assetato di 
potere, ma non certo per moti¬ 
vi politici». 

W. S. 


Per Zavoli e De Luca 
l’informazione radio 
e Tv non è faziosa 



Lino Salvini 


ROMA — L’informazione radio-televi¬ 
siva è nuovamente sotto accusa davanti 
alla commissione parlamentare di vigi¬ 
lanza. Chiamati ieri a offrire spiegazio¬ 
ni e assumere impegni, il presidente e il 
direttore generale della RAI — Zavoli e 
De Luca — hanno svolto due interventi 
che per molti versi sono apparsi evasivi 
e sfuggenti, talvolta perfino spocchiosi, 
tanto da irritare buona parte della com¬ 
missione; ma ambedue — più esplicita¬ 
mente Zavoli, più indirettamente De 
Luca — hanno finito con il dimostrare 
che in RAI effettivamente le cose non 
vanno; che l’ultima e selvaggia sparti¬ 
zione dell’azienda operata dalla mag¬ 
gioranza — quella del settembre ’80 — 
ha fatto precipitare a picco la qualità 
dell’informazione radio-televisiva con¬ 
tro la quale partono ormai quotidiane e 
documentate accuse di faziosità, mani¬ 
polazione, censura, subalterno appiat¬ 
timento nei confronti dei partiti di go¬ 
verno e delle loro correnti predominan¬ 
ti. - 

La seduta di ieri prevedeva anche che 
i commissari ponessero direttamente 
quesiti ai dirigenti RAI; ma la riunione 
— dopo l’esposizione di Zavoli e De Lu¬ 
ca — e stata rinviata alle dieci di merco¬ 
ledì prossimo perché i deputati doveva¬ 
no tornare in aula dove erano in corso 
votazioni su decreti presentati dal go¬ 
verno. Presidente, direttore generale e 
consiglio di amministrazione erano 
stati convocati dalla Commissione par¬ 


lamentare perché questa non aveva ri¬ 
cevuto ancora risposta a una lettera 
dell’ottobre scorso, con la quale il presi¬ 
dente Bubbico aveva rimproverato alla 
RAI l’ormai costante violazione dei 
princìpi di correttezza e pluralismo del¬ 
l’informazione. 

Né Zavoli né De Luca hanno risposto 
ieri direttamente al rilievi unanimi del¬ 
la commissione; ed è apparso evidente 
che la risposta è tardata non tanto per 
la normale dialettica che può dividere il 
consiglio di amministrazione, ma per le 
ipoteche che le forze politiche di mag¬ 
gioranza esercitano su parte di esso. Za¬ 
voli ha svolto un lungo intervento me¬ 
todologico, spaziando sui grandi temi 
del servizio pubblico e della comunica¬ 
zione specie quelli di prospettiva. Ha 
parlato, però, anche di appiattimento 
dell’informazione, di oscuramento del 
senso critico. Ha distribuito giudizi po¬ 
sitivi e negativi con grande equilibrio: 
ma non è che sia apparso, in conclusio¬ 
ne, granché entusiasta di come vanno 
le cose in RAI. 

De Luca ha puntato ad una assolu¬ 
zione pressoché totale dell'informazio¬ 
ne radiotelevisiva contestando le criti¬ 
che giunte da più parti. Ha relegato a 
episodi casuali e incidentali i casi di in¬ 
negabile faziosità. Ma ha parlato a lun¬ 
go di un modo di informare degli anni 
passati molto più brillante, di più alta 
qualità facendo capire che oggi non è 


Francesco Siniscalchi 


così. Dunque non lo dicono esplìcita¬ 
mente né l’uno né l’altro, però si capisce 
che ambedue non se la sono sentita di 
andare al dì là di una difesa d’ufficio. 

La convocazione di ieri ha costretto, 
intanto, il consiglio di amministrazione 
a spostare ad oggi la sua riunione nella 
quale, probabilmente, sanzionerà la de¬ 
cisione di spostare ad altro incarico Co¬ 
lombo e Selva, ex direttori del TG1 e 
GR2, sospesi nel maggio scorso perché 
coinvolti nella vicenda della P2. 

DI Selvp e Colombo e della nomina 
dei loro successori, si è accennato anche 
ieri sera. Ma è certo che il direttore ge¬ 
nerale, privo per ora di indicazioni pre¬ 
cise da parte della DC, non farà oggi 
proposte in merito. E la DC, nella quale 
i fanfaniani continuano a fare fuoco e 
fiamme a sostegno del socialdemocrati¬ 
co Emilio Fede, attuale sostituto di Co¬ 
lombo, sembra intenzionata a congela¬ 
re la situazione fino al suo congresso di 
aprile, quando ritiene di poter mettere 
d’accordo le correnti che al suo interno 
si stanno fronteggiando con il gioco dei 
veti incrociati sui rispettivi candidati. 

In precedenza la commissione aveva 
deliberato — con l'astensione del PCI, 
della Sinistra Indipendente, del PDUP, 
dei radicali e dell’onorevole Bassanini 
— di aumentare il tetto pubblicitario 
della RAI per il 1982 a 345 miliardi, 82 in 
più rispetto all’anno precedente. 


Dovrebbe cominciare oggi alla Camera 

Maggioranza divisa sul decreto 
per la casa: slitta il dibattito? 


ROMA — Dovrebbe iniziare 
oggi in aula alla Camera il di¬ 
battito sul decreto per l’edili¬ 
zia, ma il calendario dei lavori, 
molto probabilmente, non sarà 
rispettato. La commissione la¬ 
vori pubblici, infatti, pur aven¬ 
do effettuato numerose sedute, 
ha esaminato soltanto l'articolo 
1 (il decreto ne comprende 16) 
e ciò per forti contrasti all’in¬ 
terno della maggioranza. In tal 
caso una riunione dei capigrup¬ 
po dovrà decidere del suo ordi¬ 
ne di lavori. Le divergenze nella 
maggioranza sono sorte parti¬ 
colarmente sulla questione de¬ 
gli sfratti. Sino a ieri sera, in¬ 
fatti, l’accordo tra i partiti che 
sostengono il governo non era 
stato trovato neppure nel comi¬ 
tato ristretto parlamentare. C’è 
chi vuole la proroga, chi lo 
«sfratto selvaggio» e chi come il 
relatore di maggioranza Susi 
(PSI) si è dichiarato disponibi¬ 
le a trovare un’intesa sulla pro¬ 
posta di graduazione presenta¬ 
ta dal PCI. 

Sulla parte relativa ai finan¬ 
ziamenti per l’edilizia pubblica 
su emendamenti del PCI e del 
PdUP è stato strappato un au¬ 
mento di mille miliardi di lire 


(utilizzando le entrate Gescal 
non attivate per la casa) e si è 
un po’ diradata la confusione 
sulle procedure di spesa previ¬ 
ste dal testo originario del de¬ 
creto. 

Sulla parte delle procedure 
urbanistiche ed edilizie, nono¬ 
stante alcune faticose proposte 
della maggioranza si è ancora in 
alto mare. Tali proposte infatti 
tendono ad attenuare, ma non 
ad eliminare, gli aspetti più ne¬ 
gativi del decreto. Tuttavia le 
soluzioni della maggioranza 
non sono unitarie. Ogni partito 
sta presentando emendamenti 
propri. A nessun gruppo della 
maggioranza, insomma, va be¬ 
ne il testo Nicolazzi. 

La divisione nel pentapartito 
è un’ulteriore dimostrazione 
del fatto che la strada del «su- 
perdecreto» scelta dal governo 
non è accettabile proprio per¬ 
ché il provvedimento avrebbe 
dovuto riguardare solo i proble¬ 
mi dell’emergenza, limitandosi 
agli sfratti ed ai finanziamenti 
per costruire abitazioni. 

Forti critiche al decreto sono 
state rivolte ieri dall'Istituto 


nazionale di urbanistica nel 
corso di un dibattito a Roma 
cui hanno partecipato il presi¬ 
dente T\itìno e i responsabili 
del settore casa del PCI, Liber¬ 
tini, della DC, Padula, e del 
PSI.Quercì. E anche qui nessu¬ 
no se l’è sentita di difendere il 
decreto. Sin dal primo momen¬ 
to — ha sottolineato Libertini 
— noi abbiamo detto che il de¬ 
creto era inaccettabile nei suoi 
contenuti e difficilmente con¬ 
vertibile in legge per le stesse 
divisioni esistenti nella mag¬ 
gioranza. I fatti ci danno ragio¬ 
ne. Ma noi non puntiamo al 
peggio bensì al meglio: non vo¬ 
gliamo che i problemi marci¬ 
scano, intendiamo risolverli. 
Perciò torniamo ad offrire a go¬ 
verno e maggioranza una solu¬ 
zione percorribile. 

Un problema serio — ha ag¬ 
giunto Libertini — è stato po¬ 
sto: quello dello snellimento 
delle procedure, della drastica 
riduzione dei tempi burocrati¬ 
ci, di una programmazione che 
offra al cittadino trasparenza e 
certezza. Per questo offriamo 
tempi rapidi e programmati e 
tutti gli opportuni strumenti 
regolamentari. La Camera può 


predisporre il testo legislativoe 
nello stesso tempo occorre, o 
con questi decreti o con un de¬ 
creto reiterato, introdurre la 
graduazione degli sfratti e sta¬ 
bilire un adeguato finanzia¬ 
mento per la casa. 

Vi sono poi i problemi del 
credito, del fisco, delle coopera¬ 
tive che richiedono rapide ed 
efficaci soluzioni. II governo 
vuole venirci incontro su que¬ 
sta strada? — si è chiesto Li¬ 
bertini —. Sarà un bene per il 
paese. Vuole forzare la strada e 
gli stessi regolamenti parla¬ 
mentari? Avrà uno scontro du¬ 
ro ed aspro di cui pagherà i! 
prezzo. 

L’organizzazione culturale 
degli urbanisti ( italiani ha de¬ 
nunciato che il provvedimento 
del governo stravolge la pianifi¬ 
cazione dei Comuni aprendo la 
via alla speculazione attraverso 
il silenzio-assenso per quanto 
riguarda le lottizzazioni e la so¬ 
stanziale liberalizzazione del 
cambiamento delle destinazio¬ 
ni d’uso degli immobili che por¬ 
terebbe alla «terziarizzazione» 
dei centri storici. 

Claudio Notari 


Da oggi in discussione il testo di riforma: perché ci sono critiche e perplessità 

Scompare finalmente «l’odiata» maturità 


ROMA — Ricomincia da og¬ 
gi alla commissione Istru¬ 
zione della Camera l’esame 
del cosiddetto «progetto u- 
nificato» per la riforma della 
secondaria superiore. Quasi 
una favola, e sono tanti gli 
anni passati a discutere, che 
la gente rischia di aver di¬ 
menticato di che si tratta. 
Vediamo quali sono le carat¬ 
teristiche principali del nuo¬ 
vo testo di riforma. 

Le attuali scuole seconda¬ 
rie vengono abolite, gli isti¬ 
tuti nuovi hanno una deno- 
minazionejcomune e durano 
5 anni. L’insegnamento com¬ 
plessivo viene suddiviso in u- 
n’area comune, quella della 
formazione di base, in quat¬ 
tro aree di indirizzo, prattca 
e tirocinio, e, infine, le attivi¬ 
tà libere che sono elettive. 
Man mano che si procede 
verso la fine del corso di stu¬ 
di, dal biennio comune al 
triennio differenziato, l’area 
comune diminuisce, aumen¬ 
tano le aree di indirizzo. 
Queste ultime sono quattro: 
artistica, linguistico-lettera- 
ria, delle scienze sociali, na- 
turalistlco-matematico-tec- 
nologlca, e all’interno di o- 
gnuna ci sono molte materie. 

Nonostante il biennio co¬ 
mune lo studente deve sce¬ 
gliere fin dal primo anno u- 
n’area e l’indirizzo all’inter¬ 
no di quest’area. Gli studenti 
frequentano insieme le ore 


d’area comune, si dividono 
per seguire ognuno l’indiriz¬ 
zo scelto. Gli insegnanti, 
dunque, non hanno più clas¬ 
si, ma indirizzi e gruppi di a- 
lunni da seguire. Per cam¬ 
biare indirizzo sono necessa¬ 
ri esami integrativi. L’obbli¬ 
go scolastico passa da 8 a 10 
anni. Una lingua straniera 
viene studiata per tutti e cin¬ 
que gli anni, sono istituiti in 
via sperimentale per sei anni 
dei corsi triennali professio¬ 
nali per l’accesso al lavoro e 
ai corsi regionali. L’esame di 
maturità scompare e al suo 
posto c’è un diploma finale 
che non vale come titolo pro¬ 
fessionale. Scompaiono gli e- 
sami di riparazione. E questi 
sono gli elementi generali 
più importanti sul quali si ri¬ 
prende a discutere. 

Finalmente, potrebbero 
pensare molti tra i milioni di 
studenti, insegnanti, genito¬ 
ri, che questa vicenda hanno 
a cuore da anni. Peccato pe¬ 
rò che nel caso del progetto 
in questione le riserve siano 
tante e serie. Vediamole al¬ 
cune; cercando anche di rifa¬ 
re la lunga storia di questo 
progetto di riforma. 

Nel settembre del *78 viene 
approvata la legge di rifor¬ 
ma, un testo non entusia¬ 
smante, ma che sblocca una 
situazione di stallo trascina¬ 
tasi per anni ed è frutto di 
una mediazione alla quale 


hanno contribuito con il loro 
apporto il meglio delle forze 
politiche e culturali. A que¬ 
sto punto le Camere vengono 
sciolte, ci sono le elezioni po¬ 
litiche, viene a mancare il 
clima politico che aveva fa¬ 
vorito l’accordo. Nella con¬ 
vinzione che la scuola ha bi¬ 
sogno assoluto della rifor¬ 
ma, che non si può aspettare, 
alcuni partiti, tra cui il Pei, 
ripresentano il testo del *78. 
Passano alcuni anni, diversi 
governi e ministri, le volontà 
di annacquamento si fanno 
sempre più chiare. 

La storia del 
progetto del *78 

Intanto tra i partiti laici 
riprendono i contatti, si 
giunge dì nuovo ad un accor¬ 
do, nella primavera dell’an¬ 
no scorso la commissione I- 
struzione termina il dibatti¬ 
to e viene nominato il comi¬ 
tato ristretto incaricato di 
predisporre il testo. Non 
mancano anche in questa fa¬ 
se sortite dirette e indirette 
della De, principale avversa¬ 
ria della riforma. Finalmen¬ 
te, alla fine di novembre, il 
comitato ristretto ultima i 
lavori e rende noto, ma si fa 
per dire, visto che in pochi 
addetti ai lavori ne hanno 
saputo qualcosa, il testo. 

Che giudizio si può dare? 


Anzitutto che il testo del *78 è 
stato ampiamente rimaneg¬ 
giato, che è chiarissima la 
scelta di .giocare al ribasso». 
Il rapporto con il lavoro, ele¬ 
mento fondamentale della 
riforma, viene ridotto al pu¬ 
ro tirocinio, che viene antici¬ 
pato al quarto anno. Il colle¬ 
gamento organico con la for¬ 
mazione professionale regio¬ 
nale, un’esperienza preziosa, 
viene a mancare. Inoltre dal 
testo scompaiono traguardi, 
obiettivi e contenuti dell’a¬ 
rea comune, quella che do¬ 
vrebbe assicurare a tutti una 
solida formazione di base. 

A che sen e, allora, parlare 
di biennio iniziale, se questo 
era staio pensato come luogo 
di massima.unitarietà degli 
studi e di completa revocabi¬ 
lità delle scelte? Invece il te¬ 
sto sminuisce il biennio, li¬ 
mita il peso dell’area comu¬ 
ne, rende difficile, con la ri¬ 
chiesta di esami integrativi, 
il passaggio ad un altro indi¬ 
rizzo fin dal secondo anno, 
tenta insomma un’immedia¬ 
ta e prematura canalizzazio¬ 
ne degli studi. Inesistenti, 
poi, i rapporti con la realtà 
sociale, ignorate le esperien¬ 
ze già fatte, la stessa funzio¬ 
ne delle Regioni. 

E, ancora, il testo è carente 
In tutta la parte che riguarda 
l'attuazione della riforma. Di 
fatto si aumenta la delega al 
governo senza offrire criteri 


di orientamento, si accetta¬ 
no le ipotesi neocentraliste 
contenute nella proposta mi¬ 
nisteriale di riforma dell’am¬ 
ministrazione, proposta che 
ha trovato non pochi dissen¬ 
si anche all’interno della 
maggioranza governativa. 

La riforma 
va fatta 

Infine, resta inalterato il 
sistema di insegnamento 
della religione. Questo non è 
certo un problema della sola 
scuola superiore, però qui si 
aggiungono I problemi dell’ 
età degli studenti, le convin¬ 
zioni personali ormai radica¬ 
te. La scelta, tutta di ispira¬ 
zione democristiana, della 
religione viene riproposta 
senza tener conto delle bat¬ 
taglie civili e democratiche, 
dal divorzio all’interruzione 
di gravidanza, che pure han¬ 
no chiarito la volontà di 
sconfiggere velleità integra¬ 
listiche 

Insomma, al testo si pos¬ 
sono muovere una serie di 
critiche precise e circostan¬ 
ziate, e queste sono solo una 
parte. Questo non vuol dire 
che la battaglia in Parla¬ 
mento debba prevedere ulte¬ 
riori stalli o rinvìi. Al contr 
ario, le forze politiche re¬ 
sponsabili dovranno impe¬ 
gnarsi perché la discussione 


vada rapidamente avanti, 1’ 
esigenza e l’urgenza delle ri¬ 
forme non vengano dimenti¬ 
cate, ma anche perché le mo¬ 
difiche vengano accolte. 

In un’epoca, qual’è la no¬ 
stra, di grandi trasformazio¬ 
ni strutturali e sociali, non si 
può fare a meno di uno stret¬ 
to rapporto fra studio e lavo¬ 
ro, tra cultura e professiona¬ 
lità, tra problemi del sapere 
scientifico, della tecnologia, 
dell’organizzazione del lavo¬ 
ro. Che cosa serve veramente 
ai giovani? Certamente un 
forte blocco unitario di cono¬ 
scenze che non c’è nell’attua¬ 
le obbligo scolastico. E, in 
definitiva, un sistema di i- 
struzione basato sull’intrec¬ 
cio tra scuola, formazione 
professionale e lavoro, per¬ 
ché siano possibili le specia¬ 
lizzazioni, flessibili le scelte 
di inserimento nel lavoro, di 
proseguimento o di rientro 
negli studi. 

In questo senso, perché la 
scuola diventi spinta alla 
trasformazione della società 
e non freno, i comunisti han¬ 
no lavorato, soprattutto dal¬ 
ia terza conferenza naziona¬ 
le della scuola. Da oggi tocca 
anche agli altri partiti laici 
dimostrare che hanno la vo¬ 
lontà di fare una riforma che 
sia la migliore possibile. 

M. Giovanna MagNa 


Mercoledì 13 gennaio 1982 


Alla ripresa del dibattito alla Camera i Gravi dichiarazioni 


Patti agrari: 
la maggioranza 
si scioglie 
al primo voto 


ROMA — Continua ad esse¬ 
re difficile e irto di insìdie 
(che vengono da ben indivi¬ 
duati settori della maggio¬ 
ranza) il cammino della leg¬ 
ge di riforma del patti agrari, 
ritornata finalmente ieri al¬ 
l’esame dell’assemblea di 
Montecitorio. Una conferma 
dì queste Insidie è venuta fin 
dalie prime battute del nuo¬ 
vo dibattito parlamentare. 
Ieri si votava l’art. 9, la cui 
bocciatura un anno fa inter¬ 
ruppe l’esame della legge. 

In commissione era stato 
preparato, su proposta della 
maggioranza, un nuovo te¬ 
sto per la determinazione dei 
canoni di affitto (di cui sì 
parla, appunto, nell’art. 9). 
Tuttavia ieri in aula l’artico¬ 
lo è passato solo grazie alla 
astensione dei deputati co¬ 
munisti. I presenti alla vota¬ 
zione erano 415; l sì sono sta¬ 
ti solo 185, i contrari 54. Sen¬ 
za la astensione dei 173 de¬ 
putati comunisti l’articolo 
sarebbe stato bocciato. 

Perché i comunisti sono 
passati dal voto contrario di 
un anno fa all’astensione? 
Lo ha spiegato il compagno 
Attillo Esposto all’assem¬ 
blea: 1) i comunisti vogliono 
che la legge, venga discussa, 
migliorata e approvata, al ri¬ 
paro dei ricatti dei franchi ti¬ 
ratori; 2) è stata raggiunta u- 
n’intesa su un successivo ar¬ 
ticolo che renderà più giusta 
la determinazione dei canoni 
sulla base degli estimi cata¬ 
stali non appena questi sa¬ 
ranno rivisti; 3) la modifica 


di diversi altri articoli che in¬ 
troducono miglioramenti al¬ 
la legge. 

Il rischio del cecchinaggio 
nella maggioranza, e quindi 
la responsabilità che essa si 
assumerebbe nel caso la leg¬ 
ge dovesse cadere, sì ripro¬ 
porrà sull’articolo 42 e sul 
voto finale: l’opposizione del 
PCI all’art. 42 è netta perché 
lì si prevede che tutti i con¬ 
tratti stipulati fra le parti do¬ 
vrebbero avere validità indi- 
pendentemene dalla legge. 
Di qui la necessità, da tempo 
sostenuta dai comunisti, di 
ricercare una intesa miglio¬ 
rativa. 

Nel pomeriggio della sedu¬ 
ta di ieri, l’Assemblea ha 
quindi rapidamente varato 
una serie di altre norme rela¬ 
tive alla composizione delle 
commissioni tecniche pro¬ 
vinciali, ai coefficienti ag¬ 
giuntivi del canone che pos¬ 
sono deliberare le Regioni, 
alla regolamentazione di ca¬ 
si particolari, alle misure di 
conguaglio per alcune anna¬ 
te agrarie, al diritto dell’af¬ 
fittuario ai miglioramenti e 
alle trasformazioni nonché 
al regime che presiede a que¬ 
sti aspetti della realtà agrico¬ 
la. 

La parte dell’opposizione 
aperta alla legge è stata reci¬ 
tata dai missini e dai liberali; 
i loro numerosi emendamen¬ 
ti sono stati però tutti boc¬ 
ciati; mentre, come diceva¬ 
mo, ne sono passati altri del¬ 
la commissione o del gover¬ 
no che talora ricalcavano 
quelli del gruppo comunista. 



Da oggi le manifestazioni del PCI 
per difendere il diritto alla salute 

Le proposte dei comunisti per modificare la legge finanziaria 
(ticket e tagli alla spesa sanitaria), l’impegno a dare funzionalità 
alle USL. l’invito a tutte le forze democratiche a sostenere l’at¬ 
tuazione piena della riforma sanitaria: questi i temi al centro 
delle «quattro giornate di mobilitazione nazionale per il diritto 
alla salute» indette dalla segreteria del PCI a partire da oggi. 
Manifestazioni in piazza, assemblee e dibattiti nei presìdi sanitari 
sono preannunciati in numerose città. TYa le più significative: a 
Genova il PCI avrà incontri con i lavoratori dell’Ansaldo, del 
porto, airitalimpianti; a Roma una delegazione di parlamentari 
comunisti, guidata da Napolitano, visiterà la USL RM 16; a Bolo¬ 
gna il comitato regionale emiliano incontrerà i giornalisti. 


La XXVI Assemblea delle Province 

Lettera di Berlinguer 
al convegno deirUPI 


ROMA — Si apre domani la 
XXVI Assemblea generale del- 
l’UPI — l’Unione delle Provin¬ 
ce Italiane —, l’associazione 
che raggruppa i rappresentanti 
di tutte le amministrazioni pro¬ 
vinciali d’Italia. In occasione 
dell’Assemblea il compagno 
Enrico Berlinguer, segretario 
generale del PCI, ha inviato un 
messaggio al dottor Franco Ra- 
và, presidente deH’UPI. Ecco il 
testo del messaggio. 

•NeH’accogliere l'invito a 
partecipare alla XXVI Assem¬ 
blea generale dell’UPI deside¬ 
riamo innanzitutto assicurarvi 
che ad essa non mancherà il 
contributo serio e unitario del 
nostro partito e degli ammini¬ 
stratori provinciali comunisti. 

•La vostra assemblea nazio¬ 
nale cade in un momento parti¬ 
colarmente grave per la vita del 
paese e delle istituzioni demo¬ 
cratiche che, come rileva giu¬ 
stamente il vostro documento 
preparatorio, dà particolare ri¬ 
lievo al ruolo che compete alle 
regioni e agli enti locali. 

«£ proprio questo ruolo delie 
regioni e degli enti locali e più 
in generale del sistema delle as¬ 
semblee elettive, di cui le auto¬ 
nomie sono parte essenziale, 
che oggi deve poterei dispiegare 
In tutte le sue potenzialità di 


intervento e di partecipazione 
democratica se vogliamo uscire 
dalla crisi economica, sociale e 
morale e superare gli elementi 
di sfiducia e di logoramento nel 
rapporto fra istituzioni e citta¬ 
dini. 

•Concordiamo pertanto con 
l'impostazione che avete inteso 
dare alla vostra assemblea ge¬ 
nerale la quale, rifiutando vi¬ 
sioni angustamente settoriali, 
allarga l'orizzonte dei problemi 
a quegli aspetti generali della 
riforma dell'ordinamento delle 
autonomie sui quali negli ulti¬ 
mi anni sono andate verifi¬ 
candosi significative conver¬ 
genze, purtroppo finora vanifi¬ 
cate da ostinati comportamenti 
governativi che non hanno con¬ 
sentito di dare concreta attua¬ 
zione agli impegni unitaria¬ 
mente assunti e più volte con¬ 
fermati anche dalle associazio¬ 
ni rappresentative delle pro¬ 
vince e dei comuni. 

•È inammissibile, ad esem¬ 
pio, che il lavoro compiuto dal¬ 
la I Commissione del Senato, 
che è riuscita per la prima volta 
a predisporre una bozza su cui 
sarebbe possibile lavorare uni¬ 
tariamente e concludere, aia 
praticamente bloccato dall’ini¬ 
zio della legislatura perché il 
governo continua a prendere e 


Di Giesi 
silura la 
riforma 
delle 
pensioni 


ROMA — Siluro del ministro 
socialdemocratico al Lavoro, 

Di Giesi, alla riforma previden¬ 
ziale. Lo ha lanciato, ieri a 
Montecitorio, intervenendo al¬ 
le commissioni Affari costitu¬ 
zionali e Lavoro dinnanzi alle 
quali, dopo lunghe tergiversa¬ 
zioni, si è finalmente presenta¬ 
to. Di Giesi ha proposto una i- 
bernazione del progetto di ri¬ 
forma e in particolare del prin¬ 
cipio ispiratore, l’unificazione 
nell’lnps del sistema previden¬ 
ziale. 

11 ministro del Lavoro, in 
questo quadro, ha chiesto inol¬ 
tre che il Parlamento operi «in 
via preliminare» uno stralcio 
dal progetto di riforma della 
parte relativa al riordinamento 
e alla ristrutturazione dell’In- 
ps. 

Immediata la replica — in 
una dichiarazione al nostro 
giornale — della compagna E- 
rias Belardi: 1) rifiuto di qual¬ 
siasi accantonamento della 
proposta di legge, e ribadito 
impegno al rispetto dei tempi 
dati dall’Assemblea alle due 
commissioni; 2) conclusione 
entro febbraio dei lavori delle 
commissioni sul progetto di ri¬ 
forma, in modo che l’aula possa 
cominciare a discuterlo sin dai 
primi di marzo; 3) e un no al¬ 
trettanto fermo ad ogni ipotesi 
di stralcio: la ristrutturazione 
dell’Inps, prevista dal progetto 
e suscettibile di perfeziona¬ 
menti, è appunto finalizzata al¬ 
l’attuazione contestuale della 
riforma complessiva. 

La compagna Belardi, infine, 
rivolge ai gruppi democratici 1’ 
appello ad una precisa assun¬ 
zione di responsabilità, perché 
non si può consentire che sia 
impedito al Parlamento di 
giungere all’approvazione di un 
jjrowedimente non più rinvia- 

L’uscita di Di Giesi è desti¬ 
nata a suscitare nuove tensioni 
anche nella maggioranza che, 
occorre ricordarlo, già alcuni 
mesi fa aveva votato (con l’arti¬ 
colo 1) per l’unificazione nell’ 
Inps di tutti i nuovi iscritti alla 
previdenza (salvo pochissime 
eccezioni). Il ministro del La¬ 
voro rimette ih discussione an¬ 
che questo deliberato, e ha rac¬ 
colto immediati dissensi anche 
fra le forze di governo: i sociali¬ 
sti, ad esempio, hanno già fatto . 
sapere che non ci stanno. * ' 

Questi gli altri temi su cui si 
è soffermato ieri Di Giesi: omo¬ 
geneizzazione graduale dei 
trattamenti pensionistici, e una 
riforma che sia varata «tenendo 
ben presenti le compatibilità fi- , 
nanziarie»; riorganizzazione e 
adeguamento delle strutture 
dell Inps, tali da assicurare all’ 
istituto di svolgere «i compiti 
attuali e quelli futuri». Affer¬ 
mazioni generiche rispetto al 
concreto altolà dato alla rifor¬ 
ma con il rifiuto dell’accentra¬ 
mento delle posizioni previden¬ 
ziali nell’Inps. «Prima di inno¬ 
vare è necessario preparare l’al¬ 
ternativa». 

Nel ribadire la sua linea (già 
anticipata in interviste) con¬ 
traria all’unificazione degli enti 
autonomi nell’Inps, Di Giesi ha 
detto però che questa posizione 
«non significa affossare o ritar¬ 
dare la riforma. L’obiettivo è 
quello di migliorare il sistema, 
non di colpire alla cieca». Inve¬ 
ce il risultato concreto che si 
avrebbe se passasse la linea del 
ministro sarebbe quello dell’af- 
fossamento della riforma e col¬ 
piti alla cieca sarebbero i pen¬ 
sionati, vittime di un sistema 
previdenziale che il PSDI non 
vuole migliorare. 


perdere tempo non decidendosi 
né a presentare un suo progetto 
emendativo né a dare il via per 
la discussione su quello prepa¬ 
rato in sede parlamentare. 

•Ecco perché noi comunisti 
apprezziamo il vostro impegno 
a sbloccare finalmente questa 
insostenibile situazione di per¬ 
durante incertezza sia sotto il 
profilo deU’assetto istituziona¬ 
le sia per quanto concerne la 
finanza locale, tanto più che es¬ 
so è accompagnato da uno sfor¬ 
zo costruttivo perché, con la ri¬ 
forma deH’ordinamento, sia 
rinnovata la provincia secondo 
linee generali che voi stessi ave¬ 
te contribuito a delineare nel 
corso di questi anni, attraverso 
importanti elaborazioni e qua¬ 
lificate iniziative e che oppor¬ 
tunamente avete cercato di 
sperimentare anticipando con¬ 
cretamente quelle funzioni di 
programmazione e di coordina¬ 
mento che dovrebbero conno¬ 
tare il nuovo ente intermedio, 
quale momento di raccordo tra 
la regione, il comune e le sue 
forme associative. 

•Per quanto ci riguarda, per 
]e responsabilità che d compe¬ 
tono nel Parlamento e nel go¬ 
verno delle regioni e degli enti 
locali, cercheremo, come coe¬ 
rentemente abbiamo fatto in 
questi anni, di sostenere queste 
posizioni con il massimo di di¬ 
sponibilità « di impegno unita¬ 
rio perché ai realizzi un ampio 
schieramento di forze democra¬ 
tiche capace di rispondere alle 
aspettative di rinnovamento 
del paese e dette istituzioni». 
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La giornalista sotto inchiesta per il delitto Grimaldi 

Giallo nel giallo: nuova 
sentenza per Elena Massa 

É pronta ma non è stata depositata - I giudici chiamati a pronunciarsi sulla scarcera¬ 
zione della donna - Polemica sui giornali - Carenze del codice e delle indagini 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il «caso» Grimaldi è tutt’altro che finito. Anzi, 
non è escluso che da un giorno all’altro possa riservare nuove 
clamorose sorprese. La sezione istruttoria della corte d’appel¬ 
lo, infatti, ha scritto ormai da giorni ma non ancora deposita¬ 
ta una sentenza destinata a segnare il futuro di Elena Massa, 
la giornalista sospettata di aver ucciso la ricca signora napo¬ 
letana e per questo prima arrestata e poi scarcerata per man¬ 
canza di indizi. 

I giudici della sezione istruttoria sono stati chiamati a pro¬ 
nunciarsi proprio sulla scarcerazione. Il PM, che aveva rac¬ 
colto a suo modo di vedere indizi tali da giustificare la carce¬ 
razione, ha fatto ricorso contro la decisione del giudice istrut¬ 
tore, secondo il quale quegli indizi erano invece troppo scarsi 
e scoordinati per tenere in carcere la donna. La convinzione 
comune è che nella sostanza la sezione istruttoria abbia dato 
ragione al PM, determinando così una situazione giuridica 
molto delicata e complessa. 

Infatti, attraverso una gradazione di interpretazioni giuri¬ 
sprudenziali e di decisioni giuridiche, la conseguenza di que¬ 
sto orientamento potrebbe portare teoricamente fino alla 


reincarcerazione di Elena Massa. Si esclude però che questo 
possa avvenire. 

È molto più probabile che i giudici si orientino invece a 
disporre il rinvio a giudizio della donna, che diverrebbe così 
formalmente imputata dell’omicidio Grimaldi, consentendo 
così finalmente un dibattimento pubblico. 

Naturalmente anche quest’ultima tappa del caso Grimaldi 
si è tinta di «giallo» e sulle vicissitudini giudiziarie si è inne¬ 
stata una violenta polemica giornalistica. Alcuni giorni fa, 
infatti, un quotidiano romano aveva annunciato, riferendo 
«indiscrezioni attendibili», che l’orientamento della sezione 
istruttoria era favorevole al ricorso del PM ed avrebbe dun¬ 
que potuto addirittura riportare in galera la Massa. 

«Il Mattino», giornale toccato in prima persona dalla vicen¬ 
da poiché era il luogo di lavoro della Grimaldi, ed è il luogo di 
lavoro della Massa e del suo ex marito Paglia, poi legatosi 
affettivamente alla donna uccisa, ha reagito con durezza ma 
con chiarezza e pertinenza di argomenti. «Non si gioca con i 
diritti civili», ha scritto in prima pagina, ed ha chiesto come e 
perché erano uscite quelle «indiscrezioni», e se esse non pote¬ 
vano in qualche modo condizionare il giudizio dei magistrati 



Elena Massa Anna Grimaldi 


non ancora reso pubblico. Fatto sta che, dopo la polemica, la 
sentenza, annunciata di ora in ora, non è stata ancora resa 
pubblica. Non è da escludere che i giudici stiano anche ricon¬ 
siderando il dispositivo della sentenza proprio al fine di ren¬ 
dere chiaro che non sono stati condizionati in alcun modo 
dalla polemica giornalistica in corso. 

In ogni modo la vicenda Grimaldi-Massa ha messo in luce 
lacune, difficoltà c incertezze del codice che tante altre volte, 
invece, per la minore notorietà dei personaggi interessati, 
restano nell’ombra. Elena Massa ha passato tre mesi in gale¬ 
ra per degli indizi che un altro magistrato ha ritenuto insuffi¬ 
cienti ed incongruenti, e rischia ora di vedere continuare la 
sua vicenda giudiziaria sulla base di quegli stessi indizi. 


Lo sconcertante comportamento dei giudici 

Si può parlare ad Arezzo 
di Gelli e delle sue trame? 


Venerdì 8 gennaio: Mario 
Morsili, genero di Lido Gelli, 
iscritto anche se -in sonno » 
nella lista della P2, riappare 
come componente della Corte 
in un processo che si celebra 
presso il tribunale di Arezzo. 
Morsili dunque, dopo una 
lunga vacanza, sembra pro¬ 
tetto anche da un perentorio 
intervento di qualche autori¬ 
tà superiore perché lo si lasci 
lavorare in pace, è tornato a 
svolgere il suo delicato compi¬ 
to di giudice, nonostante che 
nei suoi confronti siano aper¬ 
ti davanti al Consiglio supe¬ 
riore della magistratura al¬ 
meno due procedimenti disci¬ 
plinari. Ma non è il solo caso, 
purtroppo. Altri magistrati a- 
retini iscritti alla P2, che ope¬ 
rano in altre sedi, hanno 
tranquillamente continuato 
ad occupare i loro posti. E 
hanno ripreso possesso delle 
loro funzioni anche alcuni di 
quei personaggi tramite i qua¬ 
li Gelli aveva stabilito un filo 
diretto con altri delicatissimi 
ambienti di questa città come 
la questura, la guardia di fi¬ 
nanza, gli uffici finanziari, il 
. mondo economico. 

È un dato molto inquietan¬ 
te e non certo solo aretino, ma 
molto più generale. Si vanno 
ricomponendo le tessere del 
■ mosaico sull'onda di quelle 
grandi manovre in atto a tutti 
i livelli per cercare di inqui¬ 
nare le prove, di rallentare ed 
ostacolare la ricerca della ve¬ 
rità, di insabbiare anche que¬ 
sto gravissimo scandalo della 
P2. 

Lunedì 11 gennaio: in quel¬ 
la stessa aula del tribunale 
viene condannato a otto mesi 
di carcere il compagno Sergio 
Nenci, responsabile della 
stampa e propaganda della 


Federazione aretina del PCI. 
È la prima sentenza per la P2 
in Toscana, la prima in Italia, 
tolta quella del pretore di 
Messina. Una condanna pe¬ 
sante inflitta non ad un pi¬ 
duista ma ad un comunista 
ritenuto colpevole per aver 
redatto un volantino dove ve¬ 
nivano riportati, con assoluta 
fedeltà, i punti salienti di un 
dibattito avvenuto nel Consi¬ 
glio comunale di Arezzo sulle 
vicende della P2. Secondo il 
tribunale di Arezzo, quindi, 
fare cronaca di un pubblico 
dibattito consiliare è reato. È 
reato riferire quanto dichia¬ 
rato in tale assise da un consi¬ 
gliere comunale. - • . 

Questo è solo l'avvio. Tra 
poco, per reati analoghi do¬ 
vranno presentarsi davanti al 
tribunale il segretario della 
federazione comunista, due 
giornalisti de/i'Unità, il diret¬ 
tore di Radio Torre Petrarca, 
emittente locale democratica. 

Con altri nomi e con altri 
personaggi si ripete la vicen¬ 
da di Lucca, dove è finito sot¬ 
to processo il segretario pro¬ 
vinciale del PCI, querelato 
dal piduista Danesi. 

È solo ironia della sorte che 
sul banco degli imputati fini¬ 
scano gli accusatori e non gli 


accusati? È sempre e soltanto 
ironia della sorte che il primo 
ad essere colpito è proprio un 
comunista che cercava one¬ 
stamente di informare la gen¬ 
te su una vicenda così allar¬ 
mante come la P2? 

Una vergognosa sentenza 
dunque quella del tribunale 
di Arezzo, prima di tutto gra¬ 
vemente lesiva del diritto di 
informazione e di cronaca, del 
diritto dei cittadini a cono¬ 
scere e sapere quello che di¬ 
scutono i loro rappresentanti 
democraticamente eletti di 
fronte a problemi di cosi gran¬ 
de interesse pubblico. 

.. A dir la verità non era mai 
■accaduto prima: è accaduto 
salo quando i comunisti han¬ 
no messo le mani su questioni 
che scottano molto, quando 
hanno preteso di aprire uno 
squarcio su piccoli santuari 
che molti ad Arezzo si illudo¬ 
no di tenere ancora al riparo 
di ogni forma di controllo de¬ 
mocratico. E c’è persino il so¬ 
spetto che alcuni abbiano ten¬ 
tato di coprire fatti molto tor¬ 
bidi che sono avvenuti ad A- 
rezzo negli anni passati. 

E emblematico ripercorrere 
il modo con cui si è giunti al 
processo ed alla sentenza di 


lunedi II 3-giugno 1981 du¬ 
rante il dibattito in Consiglio 
comunale, a sostegno di quan¬ 
to andava già emergendo ri¬ 
spetto a precisi collegamenti 
tra loggia massonica P2, am¬ 
bienti dell’estrema destra a- 
retina ed il gruppo terroristi- 
co di Mario Tuti che ad Arez¬ 
zo aveva reclutato molti per¬ 
sonaggi nelle stesse file del 
MSI, il gruppo comunista 
sentì il dovere di mostrare al¬ 
cuni verbali di interrogatorio 
allegati agli atti del processo 
per l’uccisione del giudice Oc- 
corsio e una sentenza del giu¬ 
dice bolognese Velia. In questi 
documenti erano contenute 
provedi rapporti tra Gelli ed i 
terroristi neri e si ipotizzava¬ 
no reati gravissimi per il se¬ 
gretario del MSI aretino avv. 
Oreste Ghinelli, che ora ritro¬ 
viamo come difensore di 
Franci e Malentacchi impu¬ 
tati per la strage dell’Italicus 
davanti alla Corte di Assise di 
Bologna. 

Il giorno dopo il Consiglio 
comunale, numerosi organi di 
informazione, non solo areti¬ 
ni, scrissero la cronaca del di¬ 
battito. La Federazione co¬ 
munista pubblicò il volantino 
poi incriminato. Ghinelli que¬ 
relò i comunisti. Le sue de¬ 


nunce finite sul tavolo della 
Procura della Repubblica di 
Arezzo hanno avuto un cam¬ 
mino contorto. Come risulta 
infatti dalle carte processuali 
alcuni magistrati s’erano in¬ 
fatti espressi per l’archivia¬ 
zione. D’altra parte lo stesso 
publico ministero ha sostenu¬ 
to l’assoluzione in quel pro¬ 
cesso che invece ha visto il 
compagno Nenci condannalo 
così duramente. La verità è 
che il missino Ghinelli ha po¬ 
tuto controllare, passo dopo 
passo, l’evolversi di questa vi¬ 
cenda giudiziaria, tanto che 
la Procura di Arezzo ha dovu- 
. to passare tutta la questione 
a quella di Firenze con una 
motivazione a dir poco scon¬ 
certante. \ 

L’ha riferito l’avo. Tarsita- 
no nel corso della sua lucidis¬ 
sima difesa del compagno 
Nenci. Il procuratore capo di 
Arezzo, trasmettendo gli atti 
a Firenze, scrive infatti che 
l’avv. Ghinelli ha dimostrato 
«animosità ed intolleranza», 
che ha protestato contro il 
suo operato con «tono esaspe¬ 
rato ed irruente». Il procura¬ 
tore capo di Arezzo conclude 
affermando di trovarsi «in 
condizioni di vero disagio, non 


potendo avvalersi della colla¬ 
borazione dei colleghi in ferie, 
né ritiene di avvalersi della 
collaborazione del dr. Anania 
che potrebbe non tornare gra¬ 
dito all’aw. Ghinelli». 

Di fronte a queto processo 
si ripropongono ancora in 
modo più allarmante tutti gli 
interrogativi sui quali da anni 
i comunisti aretini hanno cer¬ 
cato di richiamare l’attenzio¬ 
ne e l'impegno dei pubblici 
poteri, la vigilanza di tutte le 
forze democratiche. 

’ Se qualcuno ha ancora mo¬ 
tivo per dubitare sulla nostra 
caparbietà può andare a rive¬ 
dere il contenuto di una in¬ 
terrogazione che i parlamen¬ 
tari comunisti hanno presen¬ 
tata mesi fa al Senato ed alla 
Camera. In questa interroga¬ 
zione, tra l’altro, si ricorda di 
un incontro avvenuto più di 
cinque anni fa, esattamente 
l’U agosto 1976, tra una dele¬ 
gazione di parlamentari del 
PCI ed i ministri dell’Interno 
Cossiga e della Giustizia Bo¬ 
nifacio per informare sulla si¬ 
tuazione dell'ordine pubblico 
ad Arezzo. E già allora in 
quella sedie furono richieste 
- indagini precise su collega- 
menti tra la Loggia P2 di Li¬ 
do Gelli e le trame eversive di 
’ destra e fu messo in evidenza 
• il particolare della magistra¬ 
tura aretina, e il modo di fun¬ 
zionare del Tribunale di Arez¬ 
zo dove sembrava che quanto¬ 
meno si sottovalutasse quan- 
' to di grave già allora emerge¬ 
va. Quegli interrogativi, quei 
dubbi, quelle perplessità, 
quelle denunce, attendono 
oggi più di ieri una risposta 
chiara e definitiva. 

Vasco Giannotti 


Foggia - È il fratello di uno dei due accusati 


Dramma della miseria a Vibo Valentia 


Un altro fermo per la bambina 
di 3 anni sequestrata e uccisa 

Per la piccola Maria Tosto i rapitori avevano chiesto un riscatto di sessanta milioni 


Una madre alla TV: 
«cedo mio figlio perché 
non posso mantenerlo» 



Maria Tosto 


FOGGIA — Avevano bisogno 
di soldi per procurarsi la dro¬ 
ga. oppure sequestrando la fi¬ 
glia di un emigrato pensavano 
di poter raggranellare quel 
tanto che bastava per fuggire 
dalla povertà del sud? Sono 
questi gli interrogativi che a 
San Giovanni Rotondo si pone 
la gente, scossa dall'assassinio 
della piccola Maria Tosto, la 
bimba di tre anni e mezzo, se¬ 
questrata e poi uccisa «per 
paura» dai suoi rapitori. 

Accusati del rapimento e 
dell'omicidio sono tre giova¬ 
nissimi. finiti in carcere lune¬ 
dì. e crollati sotto il peso di un 
delitto tanto atroce: sono Da¬ 
miano Di Iorio. 17 anni e Mat¬ 
teo Nardella. Ieri è stalo fer¬ 
mato anche il fratello di que¬ 
st'ultimo. Pietro di 21 anni, 
tossicodipendente, che aveva 
lavorato m Germania insieme 
al padre della piccola Maria ed 
era tornato a San Giovanni da 
poco perché doveva fare il mi¬ 
litare. 


Pietro Nardella ha dispera¬ 
tamente negato ogni accusa, 
ma sembra che nel corso dell* 
interrogatorio sia caduto di¬ 
verse volte in contraddizione. 
Potrebbe essere stato proprio 
lui a telefonare a casa della fa¬ 
miglia Tosto per chiedere il ri¬ 
scatto di sessanta milioni per il 
rilascio della piccola che. for¬ 
se. era già stata uccisa. La tele¬ 
fonata. sembra, è giunta men¬ 
tre già erano in corso le ricer¬ 
che della bambina scomparsa: 
ad essa partecipavano anche 
Matteo Nardella e Damiano Di 
Iorio. 

Ieri, quando i tre giovani so¬ 
no stati trasferiti nel carcere 
di Foggia, la gente voleva lin¬ 
ciarli. Li hanno aspettati fuori 
dalla caserma dei carabinieri 
fino alle due di notte. Quando 
i due fratelli Nardella e Di to¬ 
rio sono usciti, scortati dai ca¬ 
rabinieri. una folla inorridita 
e sconvolta per un delitto così 
atroce, li ha stretti minacciosa, 
ha tentalo di aggredirli, li ha 
coperti di sputi e di insulti. 


Alla tragedia, si sovrappone 
l'orrore, l’impossibilità di dare 
una spiegazione al loro gesto. I 
due giovani. Matteo Nardella 
e Damiano Di torio, hanno 
raccontato che volevano i sol¬ 
di per emigrare, prendere un 
treno e andare a fare fortuna 
nel nord. Non volevamo ucci¬ 
dere la piccola, hanno gridato 
disperati, ma nel momento in 
cui è scattato il piano già era 
avvenuto qualcosa di mostruo¬ 
so: anche perché la famiglia di 
Maria è di modeste condizioni, 
esattamente come le famiglie 
di Nardella e Di torio, e nessu¬ 
no avrebbe mai potuto pensa¬ 
re che avrebbero potuto posse¬ 
dere sessanta milioni. «Ci ave¬ 
va riconosciuto — hanno an¬ 
cora detto i due — abbiamo a- 
vuto paura e l'abbiamo ucci¬ 
sa». L'avvocato difensore, 
chiamalo d'ufficio, che ha as¬ 
sistito all'interrogatorio si è ri¬ 
fiutato di difendere i giovani. 

Ora la piccola giace all'obi¬ 
torio. dove è stala eseguita F 
autopsia. In mattinata verrà 
sepolta. 


CATANZARO — Dramma della miseria vissuto da migliaia 
di ascoltatori in diretta, nel corso di una trasmissione locale 
a «Radio Telespazio». Una donna. Immacolata Macrì, 38 anni, 
di Mileto, paese di diecimila abitanti a Vibo Valentia, ha 
telefonato alla tv privata (la più ascoltata della regione per 
questa iniziativa di dialogo con i cittadini) e ha detto: «Ho 
deciso di cedere mio figlio Placido di 5 anni perché non so più 
come mantenerlo». 

La telefonata ha provocato immediatamente reazioni di 
vario genere: chi ha accusato la donna di essere una «madre 
indegna»; chi ha suggerito di aiutarla economicamente in 
modo che possa tenere il figlio. 

Immacolata Macrì ha poi raccontato la sua triste storia. 
Abita in una umida casa bassa, due camere senza gabinetto 
(il bagno è fuori, contiguo a una minuscola cucina), paga un 
fitoo di 50 mila lire al mese. Ha altri quattro figli: Domenico 
di 15 anni. Fortunato di 3, Antonio di 2. Maria di sei mesi, 
tutti più o meno gravemente malati. Placido invece sta abba¬ 
stanza bene perché vive in un convitto. Il marito è manovale, 
due anni fa è statoi colpito da «angina pectoris» e non può più 
lavorare. Lei era raccoglitrice di olive, poi andava a servizio, 
alla fine ha dovuto smettere. «Come faccio con i bambini 
ammalati? Vorrei che almeno Placido trovasse una famiglia 
perbene». 

Il caso di Immacolata Macrì purtroppo non è isolato: qual¬ 
che mese fa, a pochi chilometri da Mileto, a Maierato, un 
bambino di pochi mesi è morto per denutrizione. Era 1’ultimo 
di undici figli. 


A febbraio la nuova moneta da 500 lire 


Il sindaco Tognoli smentisce 
sulla Fiera di Milano 


ROMA — Sari cornata in seicento 
milioni di pezzi la nuova moneta da 
500 lire «bicolore*. Lo stabilisce ri 
decreto del Presidente della Re¬ 
pubblica pubblicato oggi sulla Gaz¬ 
zetta ufficiale. Le nuove 500 lire 
saranno m circolazione a febbraio. 
Verranno prodotte con due diver¬ 
si metaflc il bronzrtal (di colore 
giallo) per il disco centrale e l'ac- 
momtal (di colore bianco) per la 
■corona* circolare esterna. A- 
vranno un diametro di 25.8 mini- 
metri. saranno croè leggermente 
più grandi delle attuali 200 lire. 
Sul diritto verri riprodotta una te¬ 
sta femminile, sul rovescio figure¬ 
rà invece una figura prospettica 
della piazza del Quirinale. 




Dal sindaco di Milano. Carlo Tognoli. riceviamo e pubblichia¬ 
mo. Caro Petruccioli. 

ho letto su l'Unità del 9 gennaio l’articolo a firma Antonio 
Zollo dal tìtolo: «Ora si dà per certo che Cabassi ha il 40% della 
Rizzoli • nel quale si scrive (attribuendo la frase all’on. Piccoli): 
•capisco le sue simpatie (di Cabassi) per il PSI e il sindaco di 
Milano (allusione alla colossale operazione immobiliare che Ca¬ 
bassi potrebbe realizzare con lo spostamento della Fiera nella sua 
Milar.o-Fiori. merce di scambio con il "Corriere") ». Ho già smen¬ 
tito sulla Repubblica del 7 norembre 1981 la notizia, del lutto 
infondata, del trasferimento della Fiera di Milano. 

Se l'Unità desidera appurare quanto sia fantasiosa la notizia 
(e avrebbe potuto farlo subito), può interpellare il vice sindaco e 
gli amministratori comunisti che con me, e t compagni del PS! e 
del PSDJ. fanno parte della Giunta del Comune di Milano. 

Vorrei inoltre ricordare che l’insediamento denominato World 
TradeCenter (su areedel gruppo Cabassi). è localizzato ad Assa- 
ao. Comune con un sindaco comunista, che certo conosce molto 
Bene la natura dell’iniziativa. Ti pregodi pubblicare questa lette¬ 
ra ai sensi dell'arl. 8 della Legge sulla stampa. 

CARLO TOGNOLI 


Il termometro segna 
75 sotto zero: anche 


la Florida colpita 


Decine di morti per il freddo - New York bloccata per ore - Gli 
Stati del centro e del nord saranno colpiti da una nuova ondata 



Nostro servizio 

WASHINGTON —Un’ondata di aria polare paralizza da due giorni l’intera metà orientale degli 
Stati Uniti. Fino a ieri mattina, ben 72 persone sono morte per «esposizione a! freddo», ed altre 
decine sono decedute in incendi, per infarto o per altre cause strettamente legate al gelo 
tremendo, accompagnato, in molte zone, da bufere di neve che hanno bloccato il traffico sulle 
autostrade. Il termometro è sceso a temperature record in alcune zone, tra cui la capitale, dove 
il freddo —.meno 17 gradi — ha bloccato lunedì mattina macchine ed autobus sulle vie 


di accesso e dove le strade del 
centro si sono coperte di 
ghiaccio, a causa della rottu¬ 
ra delle tubature dell'acqua 
gelate durante la notte. Sul 
fiume Potomac, che attra- 
• versa la città, due uomini 
hanno perso la vita nel ten¬ 
tativo di raggiungere la riva 
dalla loro barca, bloccata dal 
ghiaccio che ha coperto im¬ 
provvisamente il fiume. Al¬ 
tre due persone anziane sono 
morte a casa, nel sonno, per 
mancanza di sufficiente ri- 
scaldamento. 

In alcune città, tra cui 
Chicago, dove il termometro 
ha registrato una tempera¬ 
tura record di meno 32 gradi 
centigradi, ed Atlanta, con 
meno 20, le autorità locali 
hanno chiuso scuole e fab¬ 
briche per la giornata di lu¬ 
nedì. Oltre ad Atlanta, molte 
altre città del profondo sud, 
dove il termometro rara¬ 
mente scende sotto lo zero, 
hanno visto temperature re¬ 
cord. Il Texas, il Mississippi 
e gli altri Stati lungo la costa 
del Golfo del Messico sono 
stati colpiti da nevischio e 
ghiaccio. 

Ieri il vento polare ha rag¬ 
giunto anche la Florida, do¬ 
ve la raccolta di aranci e 
pompeimi — un’industria 
del valore di un miliardo di 
dollari — rischia di essere di¬ 
strutta dal gelo, il più forte 
registrato negli ultimi cin¬ 
que anni. Le temperature 
nello «stato solare» sono sce¬ 
se a meno sette nelle zone a- 
gricole dove si trova gran 
parte dell’industria degli a- 
grumi. Gli aranci vengono 
distrutti entro appena sei ore 
di esposizione al gelo, e gli 
agricoltori temono di perde¬ 
re, nei prossimi giorni gran 
parte degli agrumi, di cui so¬ 
lo un piccolo quantitativo è 
già stato raccolto. 

Ma le zone maggiormente 
colpite rimangono gli Stati 
del nord, dove il gelo viene 
aggravato da venti forti, pro¬ 
ducendo temperature «reali» 
di 50 o addirittura 75 gradi 
sotto zero. Nella città ne¬ 
wyorkese di Buffalo, che si 
trova vicino ai grandi laghi, 
il freddo record è stato ac¬ 
compagnato da una bufera 
che ha lasciato una quantità 
di neve record — 70 centime¬ 
tri — nella giornata di dome¬ 
nica. Migliaia, di chilometri 
di strade ed autostrade di sei 
Stati del nord-est e del cen¬ 
tro industriale sono state 
bloccate da mucchi di neve 
alti due e tre metri. Le autòr- 
tà di questi Stati hanno ordi¬ 
nato l’apertura continua del¬ 
le stazioni di rifornimento e 
degli edifici pubblici per o- 
spitare camionisti e viaggia¬ 
tori bloccati dalla neve. 

Nel tentativo di riscaldare 
le abitazioni, molte famiglie 
hanno sovraccaricato cal¬ 
daie e forni, provocando in¬ 
cendi. In alcuni casi i pom¬ 
pieri non hanno potuto far 
nulla, in quanto l’acqua si è 
gelata negli idranti. I centri 
di emergenza, che varie città 
hanno per garantire la conti¬ 
nuazione di alcuni servizi es¬ 
senziali sono stati domenica 
e lunedì inondati da telefo¬ 
nate. 

Nella soia città di New 
York, 10.000 cittadini, privi 
di riscaldamento, hanno 
chiesto l’intervento del co¬ 
mune per riparare caldaie 
rotte a causa del ghiaccio 
nelle tubature. 

Ieri le temperature sono 
salite di pochi gradi in tutti 
gli Stati colpiti dal freddo, 
ma purtroppo si prevede, per 
i prossimi giorni, l'arrivo di 
una bufera di neve che do¬ 
vrebbe colpire praticamente 
tutti gli Stati del centro e del 
nord. 


Mary Onori 


Emergenza 
ad Atene 
coperta 
da una cappa 
di smog 

ATENE — La nube tossica 
è tornata a torturare gli a- 
teniesi. Da qualche giorno, 
una pesante cappa di smog 
copre il cielo. 

Atene non si è soltanto 
estesa come territorio (al 
punto di unirsi al Pireo, di¬ 
stante una trentina di chi¬ 
lometri): si 6 anche alzata: 
sulle vecchie strade angu¬ 
ste le palazzine di due-tre 
piani, tipiche una volta del 
paesaggio balcanico, sono 
state sostituite da palazzi 
di otto-dieci piani, mentre 
il verde 6 quasi scomparso. 
L’invasione delle automobi¬ 
li, l’attività di numerose 
piccole industrie, la man¬ 
canza di un piano regolato¬ 
re. di leggi anti-inquina- 
mento e di difesa deU’am- 
biente sono tra le cause 
che hanno portato ad una 
vera e propria catastrofe e- 
cologica. 

Il nuovo ministro per le 
questioni del territorio e 
dell'ambiente, Antonìs Tri- 
tsis, urbanista di fama in¬ 
ternazionale, sta tentando 
di trovare rimedi a una si¬ 
tuazione giudicata cata¬ 
strofica. Per 24 ore tutte le 
industrie della zona di Ate¬ 
ne che presentano un tas¬ 
so maggiore di inquina¬ 
mento hanno dovuto ridur¬ 
re la loro produzione del 30 
per cento, mentre è stata 
introdotta la circolazione a 
targhe alterne delle auto¬ 
mobili. 

Negli edifici pubblici, nel¬ 
le scuote e nelle banche il 
riscaldamento centrale è 
stato chiuso. Soltanto gli o- 
spedali, le cliniche, gli ospi¬ 
zi e gli asili sono stati esen¬ 
tati. Inoltre il ministro ha 
chiesto alla popolazione di 
non usare caldaie a nafta 
se non con la massima pre¬ 
cauzione. 


Seveso sarò 
tenuta per 
anni ancora 
sotto 

osservazione 

MILANO — Seveso conti¬ 
nuerà ad essere un «labo¬ 
ratorio scientifico» ancora 
per molto tempo: questo il 
senso della, relazione resa 
nota ieri, al termine di 
quattro giorni di riunioni, 
dal «Comitato intermini¬ 
steriale dei garanti», un or¬ 
ganismo scientifico compo¬ 
sto da illustri studiosi di 
tutto il mondo, che si occu¬ 
pa degli aspetti sanitari del¬ 
la vicenda ICMESA. 

Nel documento si fanno 
una serie di raccomanda¬ 
zioni che l'incaricato spe¬ 
ciale per Seveso, il sen. 
Luigi Noè, consegnerà oggi 
alla commissione Cimmino 
che ha il compito di definire 
le modalità di monitoraggio 
per il futuro. 

La relazione del «Comi¬ 
tato» raccomanda che si 
continuino a rilevare i dati 
su tutti i casi di malattia e 
di morte e che si controlli¬ 
no tutte le persone che, in 
un modo o nell'altro, sono 
venute a contatto con la 
diossina. 

Per quanto riguarda i ca¬ 
si di tumore, il documento 
è molto esplicito: non si 
può dire nulla oggi, perché i 
cinque anni trascorsi dalla 
fuoriuscita della nube tos¬ 
sica dall'ICMESA sono un 
periodo troppo breve per 
poter riscontrare aumenti 
di questa patologia nella 
popolazione colpita rispet¬ 
to alle percentuali che si ri¬ 
scontrano nel resto della 
Lombardia. Ci vorranno an¬ 
cora almeno 15 o 20 anni 
di osservazioni per poter 
dispore di dati precisi. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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SITUAZIONE — Un vasto e complesso sistema di basse pressioni che si 
estende dall'Atlantico meridionale all'Europa centro-orientale controlla 
H tempo sulla nostra penisola e in genere sul Mediterraneo. Una pertur¬ 
bazione proveniente dalla penisola iberica e diretta verso nord-est si 
porterà in giornata sulle regioni centro-settentrionali; è seguita da cor¬ 
renti cafde ed umide dì provenienza sud-occidentale. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
graduale intensificazione della nuvolosità; seguiranno precipitazioni, di 
tipo nevoso sui rilievi alpini e suite cime degli Appennini centrale Sulla 
Pianura Padana sono anche possibili formazioni di nebbia, in particolare 
durante le ore più fredde. Per quanto riguarda l’Italia meridionale condi¬ 
zioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e 
schiarite, ma durante il corso della giornata tendenza ad intensificazione 
dello nwoioertà ed Melare dalla cotta del basso Tirreno. La temperatura 
è In leggere aume nta . Sirio 




























PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Mercoledì 13 gennaio 1982 


Due prove significative per il rilancio del movimento e del sindacato 


Il governo oggi 
dovrà tener conto 
dello sciopero 
generale nel Sud 


Consultazione a Milano: primi 
«sì», tante domande e richieste 


Numerose assemblee attente e impegnate discutono la piattaforma Cgil, Cisl, Uil - Molti emendamenti, 
sostenuti da concreti problemi - «Avete impiegato un anno, noi adesso dobbiamo sbrigarci in una settimana?» 


ROMA — Un altro segnale oscuro. La segreteria della Fede¬ 
razione unitaria aveva appena cominciato, Ieri sera, a discu¬ 
tere dell'atteggiamento da tenere nelPodierno incontro con il 
governo che arrivava la notizia del rifiuto del ministro An¬ 
dreatta a firmare la proroga della cassa integrazione per 1 
lavoratori degltappalti Montedlson di Brindisi. Un provvedi¬ 
mento che lo stesso presidente del Consiglio aveva garantito 
a conclusione della travagliata trattativa per la vertenza del 
petrolchimico pugliese. 

Cosa significa? I dirigenti sindacali hanno deciso di porre 
questa questione come pregiudiziale nell’incontro di stamane 
a villa Madama. Ma se si dà per scontato il rispetto da parte 
del governo del propri impegni, ci si interroga sul significato 
politico di colpi di scena come questi. Quali affidamenti, in¬ 
fatti, può dare una compagine ministeriale che — come è 
accaduto nell’ultima riunione con i sindacati — si contraddi¬ 
ce e si divide al proprio interno? 

«Si deve uscire dal clima interlocutorio*, ha sostenuto ieri 
Vigevani, della segreteria CGIL. «A questo punto — ha ag¬ 
giunto — ci debbono essere scelte precise su prezzi, tariffe e 
fisco. Il governo, infatti, conosce da tempo la nostra piatta¬ 
forma, è davanti ad iniziative di lotta come lo sciopero gene¬ 
rale del Mezzogiorno, quelli del Piemonte e della Lombardia 
a fine mese come le iniziative degli edili, dei tessili, degli 
elettrici. Ha quindi un quadro sufficientemente chiaro perché 
domani si arrivi almeno a definire alcuni problemi*. 

Gli aumenti delle tariffe telefoniche (10% per il 1982, intro¬ 
duzione della teleselezione urbana nei grandi centri, amplia¬ 
mento dell’ora di punta), di quelle elettriche, di alcuni prezzi 
amministrati, della RC auto e la modifica del meccanismo di 
determinazione del prezzo del gasolio, sono stati prospettati 
nell'incontro della settimana scorsa senza nessun ancoraggio 
a una efficace strategia di contenimento dell’inflazione su cui 
insistono i sindacati. 

E c’è poi la partita degli investimenti e della programma¬ 
zione che i sindacati rilanciano a partire dallo sciopero del 
Sud di domani. Nelle piazze meridionali, ma anche nelle as¬ 
semblee di fabbrica al Nord che caratterizzeranno la giornata 
di lotta, i dirigenti sindacali faranno sicuramente un primo 
bilancio del confronto con il governo. Lama, Camiti e Benve¬ 
nuto parleranno rispettivamente a Bari, Pescara e Avellino, 
Marianetti a Roma, Marini a Cagliari, Ciancagnini a Campo¬ 
basso, Rastrelli a Caserta, Del Piano a Napoli, Colombo a 
Salerno, Pagani a Reggio Calabria, Annalola a Castrovillari, 
Garavini a Catania, Militello a Termini Imerese, Luciani a 
Ragusa, Della Croce a Siracusa, Sartori a Trapani, Donatella 
Turtura a Milano. Il governo, oggi, dovrà tenerne conto. 


MILANO — Polemiche, malu¬ 
mori, dissensi, presentazione 
di emendamenti, ma anche 
una partecipazione di massa 
che ricorda le assemblee che 
precedettero l'Eur, tanti anni 
fa. Una voglia di contare che 
non si è offuscata e alla fine, 
dopo una discussione non ri¬ 
tuale, l’approvazione a mag¬ 
gioranza dei dieci punti pre¬ 
sentati dalla Federazione 
CGIL. CISL. UIL, visti però 
come una «piattaforma di lot¬ 
ta» e non come l’embrione di 
un «patto sociale» da stipulare 
nelle stanze di Palazzo Chigi. 
Il 1982 comincia così, con quel¬ 
le prime impressioni, per i la¬ 
voratori italiani protagonisti 
di una consultazione che inve¬ 
ste l'intero mondo del lavoro e 


che conclude una fase di dia¬ 
tribe snervanti tra le organiz¬ 
zazioni sindacali, di logora¬ 
mento nei rapporti con operai, 
impiegati, tecnici. L’osservato¬ 
rio di Milano, certo non secon¬ 
dario, con le prime assemblee 
di ieri fa cogliere questi prirrii 
umori, anche se è impossibile 
anticipare un giudizio conclu¬ 
sivo su questo momento così 
impegnativo, impregnato di 
lotta politica, per il movimen¬ 
to sindacale italiano. 

Lo stato d’animo di tanti la¬ 
voratori può essere riassunto 
nelle parole di un operaio pu¬ 
gliese che nel corso dell’as¬ 
semblea alla Breda Siderurgi¬ 
ca, una delle tante fabbriche 
nel ciclone della crisi, ha af¬ 
fermato: «Siamo all’ultima 


prova con il sindacato, dopo 
oltre un anno di polemiche e 
attese. È l'ultima prova di fi¬ 
ducia». E così alla Breda Side¬ 
rurgica le assemblee del pri¬ 
mo turno e del turno normale 
— un migliaio di presenti all'i¬ 
nizio, un po' meno alla fine, su 
1.200 — approvano l’intero 
documento sindacale (i voti 
contrari sono 15 e 7 gli astenu¬ 
ti). Un emendamento che vuo¬ 
le cancellare il tetto del 16% 
perché lo vede come un trap¬ 
pola per la contrattazione e l’i¬ 
nizio di «una politica dei reddi¬ 
ti», viene respinto anche se 
conquista 52 tra voti a favore 
ed astensioni. Il segno di una 
discussione non digerita, di un 
sospetto politico non fugato. 

Ma c’è anche un clima di in¬ 


teresse, una voglia di informa¬ 
zione di fronte ad un docu¬ 
mento complesso. Lo dimo¬ 
strano l’attenzione e gli ap- 

? lausi riservati ad Antonio 
izzinato e la lunga discussio¬ 
ne, con otto interventi; gli e- 
mendamenti presentati. Alcu¬ 
ni, in relazione ai programmi 
straordinari per il Mezzogior¬ 
no, esprimono una sfiducia nel 
sistema clientelare di certi 
pubblici poteri, invischiati in 
metodi clientelari se non ca¬ 
morristici e chiedono, perciò, 
un controllo diretto delle 
strutture regionali dei sinda¬ 
cati meridionali su questi in¬ 
vestimenti considerati giusti e 
necessari. È la stessa preoccu¬ 
pazione che ispira l’emenda¬ 
mento (accolto, uno contrario, 
due astenuti) che chiede misu¬ 
re nei confronti dei dirigenti 
incapaci delle Partecipazioni 
Statali. 

C’è una domanda di fondo 
che sale dagli operai: «Perché 
voi avete impegnato un anno 
per definire le vostre posizioni 
e noi qui dovremmo sbrigarce¬ 
la in poche settimane?». Pizzi¬ 
nato risponde, ricordando che 
sono i problemi ad urgere: sca¬ 
de la legge finanziaria e biso¬ 
gna che comprenda le nuove 
forme sul fisco, bisogna varare 
l'abbozzo di un piano di rina¬ 
scita per le zone terremotate, 
dove si affronta un nuovo in¬ 
verno, bisogna risolvere il 
roblema delle liquidazioni, 
isogna finalmente aprire lo 
scontro contrattuale. 

.Una discussione non facile, 
dunque, ma che si conclude 
bene. E così alla Roche, al pri¬ 
mo turno,‘281 sono i voti a fa- 


Il 21 sciopero regionale in Liguria 
Accordo per VItalsider di Campi 


GENOVA — Sciopero generale di 4 ore di tutta 
l'economia regionale il 21. Senza una politica di 
rilancio, infatti, la Liguria rischia una pericolo¬ 
sa recessione. Un esempio di questa crisi è stata 
in questi giorni la vertenza dell’Italsider di 
Campi. Con sei assemblee i lavoratori dell’Ital- 
sider hanno approvato ieri l’accordo raggiunto 
sabato dal sindacato con la direzione aziendale 
che prevede tra l’altro la mobilità di poco più di 
un centinaio di persone da uno stabilimento 
all'altro, e una serie di impegni per il risana¬ 
mento (produttivo e finanziario) e il rilancio del 
polo siderurgico genovese. Un accordo impor¬ 


tante, innanzitutto per le garanzie offerte, pri¬ 
ma dal ministro De Michelis e poi dalla stessa 
direzione dell’Italsider, per l’adeguamento de¬ 
gli organici (nel 1981 nei due stabilimenti si 
sono persi oltre mille posti di lavoro con i pen¬ 
sionamenti, in gran parte anticipati, compro¬ 
mettendo l’attività di alcuni reparti) e per il 
rammodernamento di alcuni impianti. 

Ma un punto in particolare è stato sottolinea¬ 
to dai lavoratori: l'Italsider è stata costretta a 
ritirare la sua arrogante decisione di spostare 
da un giorno all’altro 144 lavoratori da Campi a 
Cornigliano senza discuterne con il sindacato. 
L’altro ieri l’azienda ha riportato a Campi i 144 
cartellini — già trasferiti da una settimana. 


vore e 4 gli astenuti. Qui passa¬ 
no emendamenti integrativi 
sulla riduzione delle spese mi¬ 
litari e sul ripristino aella ru¬ 
brica televisiva «Di tasca no¬ 
stra», soppressa perché aiutava 
i consumatori denunciando 
sofisticazioni e speculazioni. 
Alla Hutchinson sono 4 gli a- 
stenuti su 600 airassemblea. 
Ghezzi, segretario della Ca¬ 
mera del Lavoro, parla di un 
emendamento significativo 
che specifica il carattere di 
«volontarietà» al famoso fondo 
dello 0,50 — che nella capitale 
lombarda aveva sollevato a 
suo tempo tante perplessità — 
escludendo che possa essere 
inserito nelle piattaforme con¬ 
trattuali. 

Guardiamo gli altri verbali 
delle assemblee già svolte in 
decine di piccole e medie fab¬ 
briche (già coinvolti 5 mila la¬ 
voratori dice Silvano Corno 
dell’organizzazione CGIL). 
Non troviamo rifiuti secchi al¬ 
l’impostazione sindacale, 
preoccupazioni, proposte, mo¬ 
difiche, anche se in certe pic¬ 
cole fabbriche come alla Bo- 
selli i «sì» sono stati 26, gli aste¬ 
nuti 18 e i «no» 2. Ma siamo solo 
all’inizio di un confronto che 
non può essere idilliaco. 

Bruno Ugolini 


La riunione nazionale della 
sezione assistenza e previden¬ 
za già convocata a Roma per il 
giorno 18 è rinviata a giovedì 
21 c.m. alle ore 9. Restano im¬ 
mutati i temi in discussione: 
riordino delle pensioni e con¬ 
dizione degli anziani. 


L'ANDAMENTO MENSILE DEI PREZZI AL CONSUMO NEL 1981 


Mesi 

Aumento so mese 

Aumento so stesso 


precedente 

meso inno precedenti 

GENNAIO 

1.9 

19,4 

FEBBRAIO 

1.8 

19.5 

MARZO 

1.4 

20,1 

APRILE 

1.4/ 

19,9 

MAGGIO 

1.4 

20.5 

GIUGNO 

1.0 

20,6 

LUGLIO 

0.8 

19,6 

AGOSTO 

0.7 

19,2 

SETTEMBRE 

1.4 

18,3 

OTTOBRE 

2,0 

18,6 

NOVEMBRE 

1.7 

18,2 

DICEMBRE 

1.0 

17,9 


Costo della vita + 1% 
a dicembre . 8 o 9 
punti la contingenza? 


ROMA — I primi dati che vengono dall’Istat confermano 
una tendenza al rallentamento del ritmo dell’inflazione: 
se le anticipazioni saranno confermate, l’incremento del 
costo della vita (prezzi al consumo: famiglie, operai e im¬ 
piegati) a dicembre ’81 sarà dell’1%; l’inflazione su base 
annua sarebbe così del 18,7%, più di 2 punti percentuali 
in meno del «saldo» dell’anno scorso, che fu del 21,1%. Se 
l’Indice sindacale della scala mobile rallenterà allo stesso 
modo — ma tutto fa pensare di sì, visto che a novembre 
addirittura lo scarto (In meno) della contingenza fu la 
metà dell’indice al consumo — nelle buste-paga di feb¬ 
braio vi saranno non più di 8, massimo 9 scatti di contin¬ 
genza. 

Vediamo i dati uno per uno. Come illustra la tabella, 
l’l% di dicembre si colloca tra i risultati-più bassi dell’an¬ 
no: decremento del caro vita certamente dovuto in larga 
misura alla stretta recessiva e alle minori disponibilità di 
reddito. Le voci più sostanziose sarebbero, dopo la «stan¬ 
gata» governativa dei combustìbili (+ 2,2%) quella ali¬ 
mentare (+ 1,1%), spesa certo non comprimibile oltre un 
certo limite; l’abbigliamento con l’l% e via via 1 beni e 
servizi vari (+ 1,1%), per finire all’abitazione (+ 0,1%). 
Rispetto allo stesso mese dell’anno scorso, l’indice regi¬ 
stra un + 17,9%, mentre l’inflazione su base annua, come 
s’è detto, si attesta sul 18,7 per cento. 

Se a gennaio i prezzi non avranno un’impennata — e 
soprattutto se saranno calmi i beni del paniere della scala 
mobile — l’indice sindacale registrerà un aumento mode¬ 
sto per il trimestre dicembre-febbraio. 

Lo scatto di contingenza potrebbe essere di otto punti 
(19.100 lire lorde nei salari e stipendi) o al massimo di 
nove punti (21.500 lire, sempre lorde, nelle buste-paga). 
Naturalmente si tratta di semplici anticipazioni «aritme¬ 
tiche». Tutti ì dati Istat, come dicevamo, sono provvisori, 
la conferma ufficiale si dovrebbe avere, per i prezzi al 
consumo, entro domani, giovedì. Mentre per l’indice sin¬ 
dacale la commissione sì riunirà entro la prossima setti¬ 
mana. 


Alfa: chiesti 327 miliardi per ricerche 
ma senza un piano. Rinvio (fi tre mesi 

L’esito rivelatore di una riunione di valutazione delle proposte tenuta a metà dicembre a Roma - L’IMI fa 
pressione per un accordo con la FIAT e si appresta a «tagliare» le richieste di finanziamento 


ROMA — L’Alfa Romeo ha 
presentato al Fondo ricerca 
applicata, gestito presso l'I¬ 
stituto Mobiliare Italiano, 
progetti per 327 miliardi di 
lire da finanziare con con¬ 
tribuzioni statali. Sembra 
una scoperta improvvisa, 
questa della ricerca, visto 
che in cinque anni l’Alfa a- 
veva presentato proposte 
persoli 27miliardi ma la cri¬ 
si fa trottare gli zoppi. È l’ 
occasione per vedere un po’ 
dentro le -carte- degli am¬ 
ministratori di queste socie¬ 
tà. Nel caso dell'Alfa, che è 
poi poco diverso da quello di 
altre società, compresa la 
FIAT, c'è molto da imparare 
sullo stato e le prospettive 
dell'economia. 

Gli esperti dell'Alfa a- 
vrebbero dovuto mostrare le 
loro carte nella riunione di 
valutazione delle proposte 
che si è svolta presso l’IMI. 
Ma ecco, come ci è stato rife¬ 
rito da persone che ritenia¬ 
mo non interessate a defor¬ 


mare i fatti, come si è svolta 
la riunione. 

•Quali sono gli obiettivi fi¬ 
nali che volete realizzare 
con queste ricerche; dalla 
documentazione elaborata 
non risultano », hanno chie¬ 
sto gli esperti dell’IMI. 

Risposta degli esperti Al¬ 
fa: «Non abbiamo formulato 
obiettivi finali, abbiamo se¬ 
guito il metodo induttivo. 
non quello deduttivo che voi 
proponete ...» (cosa signifi¬ 
chi questa contrapposizio¬ 
ne, i partecipanti alla riu¬ 
nione non se lo sono spiega¬ 
to reciprocamente...). 

Replica: -Potevate alme¬ 
no allegare alla documenta¬ 
zione i piani dell'Alfa a me¬ 
dio e lungo termine...-. 

•Li manderemo, li man¬ 
deremo... in sintesi s'inten¬ 
de. Ci vuole tempo (la riu¬ 
nione si è svolta il 16 dicem¬ 
bre - ndr). Ecco, entro la fine 
di febbraio potremmo man¬ 
dare una sintesi dei piani a - 
ziendali e una descrizione 


dei collegamenti fra progetti 
di ricerca e piani ». 

Fin qui la riunione aveva 
accertato un punto: l’Alfa 
non ha inviato i piani per¬ 
ché, pare, non abbia visto 
che gli occorrono tre mesi 
per • sintetizzarli ». Tutta¬ 
via. sa come spendere 327 
miliardi a contributo pubbli¬ 
co. 

Si è passati quindi a di¬ 
scutere di politica-politica. 
•L’Alfa ha intenzione di far 
svolgere una parte delle ri¬ 
cerche a terzi, mettiamo for¬ 
nitori di componenti; oppu¬ 
re di farli partecipare alle 
proprie ricerche?-. 

Risposta: •Soltanto se la 
proprietà dei risultati delle 
ricerche resterà a noi- (un 
modo diplomatico per dire 
no: chi partecipa ad una ri¬ 
cerca vuole condividerne i 
benefici). 

-Come valutate l’eventua¬ 
lità di collaborazioni con la 
FIAT?-. 

• Le aziende sono fatte in 


modo diverso. Del resto, vale 
quanto detto prima: la FIAT 
non ci cederebbe i risultati 
delle ricerche- (intendi an¬ 
che l’inverso: non siamo di¬ 
sposti a cedere, o condivide¬ 
re, brevetti e prodotti con la 
FIAT). 

Chi parla di Piano auto 
deve riflettere sui termini di 
questo confronto. AITIMI, a 
quanto sembra, sono già sta¬ 
te tratte due conclusioni: ta¬ 
gliare, e di molto, le propo¬ 
ste dell’Alfa e relativi finan¬ 
ziamenti; tornare all’attacco 
per spingere l’Alfa ad accor¬ 
darci con la FIAT. Si ha un 
bel dire che gli uomini dell’I- 
MI giuocano per la FIAT. 
Che il contributo paghi due 
aziende diverse per te mede¬ 
sime ricerche, o per ricerche 
sovrapposte, è uno spreco i- 
nutile, tanto più assurdo in 
quanto verrebbe fatto deli¬ 
beratamente. Tanto più che 
queste aziende, non avendo 
presentato piani a medio¬ 
lungo termine dai quali e¬ 


merga grosso modo quali 
prodotti il consumatore de¬ 
ve attendersi alla fine dell’ 
investimento (poi li presen¬ 
teranno ma, a quanto sem¬ 
bra, solo per dare una giu¬ 
stificazione al finanziamen¬ 
to) agiscono nell’ottica del 
salvataggio sommerso. 

Un governo che si rispetti, 
a questo punto, affiderebbe i 
finanziamenti ad una sua a- 
genzia, o società, assumendo 
in proprio la responsabilità 
sia del piano che della elimi¬ 
nazione di ogni duplicazio¬ 
ne delle spese di ricerca. Al¬ 
fa, FIAT e tutti gli altri po¬ 
trebbero allora partecipare 
al Piano e ritirare la propria 
parte di benefici in tutte le 
fasi ma nella misura in cui 
perseguano effettivamente 
le finalità di medio-lungo 
termine definite insieme. 

Restando alla finestra il 
governo ottiene la benevo¬ 
lenza dei padroni ma anche 
il ritardo, il taglio, lo spreco. 

r. s. 


Le banche sfidano 
il Tesoro: «non 
ridurremo i tassi» 


ROMA — «Se lo immagina 
lei se tutti l possessori di 
Buoni del Tesoro si presen¬ 
tassero insieme a chiederne 
il rimborso? 11 Tesoro non 
potrebbe pagare, ne ha in 
circolazione quasi centomila 
miliardi, e lei resterebbe con 
il pezzo di carta...». Così parla 
lo sportellista di una banca 
al cliente. Ed ottiene quello 
che vuole: la conversione dei 
BOT in deposito bancario; 
visto che la banca in questi 
casi è disposta a piagare inte¬ 
ressi fino al 17-18%. A questi 
livelli di grottesco è giunta la 
guerra fra Tesoro e banche. 

Agli Inizi di dicembre ven¬ 
nero diffuse «voci» circa un 
consolidamento (blocco del 
rimborso alle scadenze bre¬ 
vi) dei BOT. Ora sappiamo 
che queste voci sono state 
diffuse deliberatamente da 
autorevoli ambienti bancari 
e che hanno fruttato: un ri¬ 
torno considerevole (si parla 
di 6-7 mila miliardi) di dena¬ 
ro dai BOT ai depositi. Sap¬ 
piamo anche che il ministro 
del Tesoro reagì alzando la 
voce ma abbassando la dife¬ 
sa perché non ha preso misu¬ 
re efficaci per creare un rap¬ 
porto diretto e fiducioso con i 
risparmiatori, comunque 
non dipendente da un «allea¬ 
to» tanto insidioso quanto il 
banchiere. 

Questi antecedenti illumi¬ 
nano la riunione di ieri all’ 
Assobancaria. 11 presidente 
Silvio Golzio ha detto ai gior¬ 
nalisti che i tassi pagati dalle 
imprese non si riducono. Sei 


mesi fa, giustificava tassi- 
base del 25% con l’inflazione 
oltre il 20%; ora che l’infla¬ 
zione va verso il 16% mette 
da parte l’argomento. Ma l* 
argomento è solo cambiato: 
se la banca ridurrà il costo 
del denaro alle imprese non 
potrà pagare i tassi del 
17-18% sui nuovi depositi, 
cioè non potrà fare concor¬ 
renza al Tesoro. Quindi, toc¬ 
ca al Tesoro prendere su sé 
l’onere intero di una even¬ 
tuale manovra di riduzione. 

Golzio è interessato alla 
proposta del ministro delle 
Finanze, Formica, anche se 


l’ABI «non ha ricevuto il do¬ 
cumento*. Poiché però, se¬ 
condo Golzio, non è possibile 
fissare un tasso medio di ri¬ 
ferimento anche l’idea di da¬ 
re un «buono d’imposta» a 
chi sta sotto la media resta 
inapplicabile. Ma se il tasso 
medio fosse più alto della 
media? Allora le cose si pre¬ 
senterebbero diversamente. 
Resterebbe solo da vedere 
quanto il contribuente do¬ 
vrebbe pagare ai banchieri 
che accettano di fare credito 
ad un tasso medio... superio¬ 
re alla media. 


Golzio non ha parlato, ov¬ 
viamente, delle proposte di 
Andreatta per una differente 
gestione del BOT. Anche 
queste probabilmente «non 
sono pervenute» ufficial¬ 
mente. Il Tesoro vorrebbe 
semplicemente riservare 1 
BOT alla clientela non ban¬ 
caria e, vista la mala parata, 
vietare alle banche di cam¬ 
biare i BOT prima della sca¬ 
denza. Questa misura vor¬ 
rebbe anticipare l’amplia¬ 
mento di quel fenomeno di 
«panico indotto» di cui abbia¬ 
mo riferito all’inizio. 

La questione dei tassi è di¬ 
venuta, in tal modo, una co¬ 
cente faccenda politica Le 
banche sembrano in grado di 
determinare il panico nel 
pubblico di fronte ad una 
condotta di governo che leda 
i loro interessi. E’ questo il 
segnale di uno scollamento 
politico, fra i vertici del pae¬ 
se, ma anche del fatto che il 
Tesoro si è avventurato trop¬ 
po sulla via dell’indebita¬ 
mento facile: fino a che il Te¬ 
soro accresceva rapidamen¬ 
te gli interessi in pagamento 
(saliti del 100% in poco più di 
un anno) le banche seguiva¬ 
no, addirittura parlavano di 
una «dìsintermediazione» 
(clienti che ritiravano i depo¬ 
siti per acquistare titoli) da 
loro auspicata. Ora la musi¬ 
ca cambia. Il Tesoro ha scel¬ 
to la via facile ed ora è pri¬ 
gioniero. A meno che non ri¬ 
veda a fondo il suo rapporto 
col «mondo del denaro». 


Rinviato al 27 convegno PCI 
sulle partecipazioni statali 

ROMA — A causa della riunione del CC l’Incontro organizzato 
dai gruppi comunisti del Senato e della Camera, dal diparti¬ 
mento sui problemi economici sul tema: «Riforma delle parte¬ 
cipazioni statali: strategie industriali e riassetto degli enti» è 
stato spostato al 27 gennaio. L’incontro, che sarà aperto da una 
introduzione di Colajanni e da una relazione di Giorgio Milani, 
si terrà alla sala del Cenacolo in vicolo Valdina 3. Le conclusio¬ 
ni saranno tratte da Gerardo Chiaromonte. 


Sanità: primo contratto dopo la riforma 

Messa a punto della piattaforma - I problemi della «nuova» categoria - Professionalità, salario, orario 


ROMA — La «grande stagio¬ 
ne contrattuale» si è aperta. I 
dipendenti della pubblica 
amministrazione rappresen¬ 
tano in certo qual modo la 
•categoria» più numerosa, 
ma anche quella che ha al 
suo Interno una gamma 
molto vasta di specificità, as¬ 
sieme ad un massiccio bloc¬ 
co di «voci» unitarie. C’è un 
settore, airinterno del pub¬ 
blico impiego, che per molti 
aspetti più di altri rappre¬ 
senta e risente delle diver¬ 
sificazioni. È quello della sa¬ 
nità. Proprio In questi giorni 
(domani e venerdì per l’esat¬ 
tezza) la federazione unitaria 
Cgil. Cisl, Uil della Sanità sta 
completando con la riunione 
del direttivo la prima fase 
della messa a punto della 
piattaforma, mentre al mini¬ 
stero della Funzione pubbli¬ 
ca Il 19 riprenderanno le 
trattative, almeno sulle que¬ 
stioni di carattere generale, 
per 11 rinnovo del contratto. 

Per essere esatti nel caso 
della sanità non si può parla¬ 
re di rinnovo, ma più giusta¬ 
mente e opportunamente di 
•costruzione ex novo» di un 


contratto per una categoria 
nuova. 

Ciò impone fra l’altro — si 
rileva negli ambienti sinda¬ 
cali — di evitare, dato il tipo 
di composizione che la •cate¬ 
goria» ha dopo l’avvio della 
riforma sanitaria, gli «as¬ 
semblaggi » dell’esistente. 

Il «corpo» principale della 
categoria è rappresentato 
dagli ospedalieri, ma ad esso 
se ne sono aggiunti altri 
quattro, tutti con un loro ba¬ 
gaglio non solo contrattuale, 
ma anche di origini e tradi¬ 
zioni. Il peso maggiore è rap¬ 
presentato dai lavoratori 
provenienti dagli apparati 
ministeriali e da quelli degli 
enti mutualistici parastatali. 

La «unicità contrattuale» 
per le cinque ex categorie 
che oggi rappresentano il 
settore della sanità, è l'obiet¬ 
tivo primario che ci si prefig¬ 
ge di realizzare facendo leva 
fondamentalmente sulla 
•professionalità». È tutt’altro 
che facile. SI tratta Infatti — 
cl dice 11 compagno Sergio 
Slnchetto, segretario della 
Funzione pubbllca-Cgll — di 
•vincere le resistenze al nuo¬ 


vo interno ai settori del com¬ 
parto sanitario» e, anche, di 
«superare le resistenze di una 
controparte pubblica che 
proprio sul terreno della ri¬ 
forma ha già dato ampie 
prove di incapacità ammini¬ 
strativa e di insofferenza po¬ 
litica». 

Manca un «piano di setto¬ 
re» nazionale, non si cono¬ 
scono «programmi e priorità 
di investimenti» c’è uno stato 
di ingovernabilità delle as¬ 
sunzioni e si assiste ad una 
•dilatazione allarmante» del 
precariato. 

Ma anche a livello regio¬ 
nale complessivamente — 
ricorda Slnchetto — le cose 
non vanno affatto bene. Mol¬ 
ti sono i ritardi legislativi 
nell’istituzione delle USL (u- 
nità sanitarie locali), ma è 
soprattutto da denunciare 11 
fatto che in molti casi gli «e* 
quilibri clientelari hanno 
prevalso sui criteri riforma¬ 
tori, facendo delle USL nuovi 
santuari per vecchie cliente¬ 
le». In queste condizioni la 
tornata contrattuale per l la¬ 
voratori della sanità si pro¬ 


spetta tutt’altro che agevole. 

Quali sono in ogni caso i 
•cardini» dell’impianto con¬ 
trattuale che si sta mettendo 
a punto? Fondamentalmen¬ 
te — risponde il segretario 
della Funzione pubblica — ci 
dobbiamo misurare con «tre 
ordini di problemi». Il primo, 
sicuramente il principale, è 
rappresentato dalla «profes¬ 
sionalità». Tema vastissimo 
che però deve essere svolto 
sino in fondo se si vuole af¬ 
frontare correttamente an¬ 
che la seconda questione, 
quella del salario. Quando sì 
parla di professionalità non 
si può non pensare «oltre al 
grado e ai titoli di studio, alla 
complessità delle mansioni 
svolte, al grado di autono¬ 
mia di decisione, alla conse¬ 
guente responsabilità del la¬ 
voratore». E in base a questi 
ancoraggi che deve realiz¬ 
zarsi una «riparametrazione 
più efficace con la effettiva 
quantità di salarlo oggi spes¬ 
so mascherata sotto voci che 
non sono quelle del livello 
professionale». Ma è anche la 
strada per «ridurre gli auto¬ 


matismi salariali e di pas¬ 
saggio di qualifica». 

E dunque attraverso la 
profesisonalità che si deve 
arrivare — come ricorda 
Slnchetto — al «salario pro¬ 
fessionale omnicomprensi¬ 
vo». Ciò comporta anche un 
intervento energico sul «sa¬ 
lario accessorio» che, inter¬ 
venendo sulle diverse inden¬ 
nità, va «ridistribuito sulla 
base di schemi ottimali dell’ 
organizzazione del lavoro di 
modo che l’utilizzo di questa 
parte del salario coincida 
con il funzionamento otti¬ 
male del servizio. 

Terzo problema, l'orario di 
lavora L’obiettivo è quello 
delle 36 ore cui debbono esse¬ 
re accumunatl tre Impegni, 
dice Slnchetto: «Superamen¬ 
to del tempo definito e dei 
plurlncarichl; introduzione 
del part-:ime con le Incom¬ 
patibilità e gli obblighi del 
tempo pieno; articolazione e 
potenziamento dei turni di 
lavoro sì da sfruttare meglio 
le potenzialità della struttu¬ 
ra sanitaria». 

Ilio Gloffrodi 


Nuovi ribassi 
sul mercato 
azioni USA 

WASHINGTON — La bor¬ 
sa valori di New York ha 
perduto 16 punti nella gior¬ 
nata di lunedì ed anche ieri 
mattina ha aperto al ribas¬ 
so. L'indice Down-Jones è 
sceso sotto 850. Si attribui¬ 
sce la depressione ai tassi d’ 
interesse in rialzo che hanno 
spinto il dollaro di nuovo ai 
suoi massimi in Europa 
(1228 lire) ma la borsa ri¬ 
flette il perdurare, e quindi 
raggravarsi, della recessio¬ 
ne. Nemmeno la sentenza 
che impone aU’American 
Telephone and Telegraph 
(ATeT) di costituire separa¬ 
te società di gestione per al¬ 
cune sue attività e quindi di 
offrire in vendita azioni per 
90 miliardi di dollari, ha su¬ 
scitato reazioni euforiche 
sul mercato. Benché ATeT 
offra agli investitori di pro¬ 
fittare in tal modo del suo 
patrimonio, la vendita di co¬ 
sì grandi quantità di azioni 
in un mercato depresso 
sembra suscitare preoccu¬ 
pazione. Nonostante la pun¬ 
tualità dei dividendi attesi. 


Viri vende: 
vuole 1350 
miliardi 

BUDAPEST — Concluden¬ 
do la sua visita in Ungheria 
(dove sono stati sottoscritti 
accordi dì cooperazione tec¬ 
nico-scientifica) il presiden¬ 
te deiriri, Pietro Sette, ha 
rilascialo alcune dichiara¬ 
zioni sulle prossime iniziati¬ 
ve del gruppo. Nelle inten¬ 
zioni deH’Iri ci sono alcune 
operazioni di smobilizzo 
dalle quali si punta a ricava¬ 
re 1350 miliardi di lire. 

Il piano prevede la vendi¬ 
ta di alcuni immobili da 
parte delle finanziarie dell' 
istituto, la cessione di alcu¬ 
ne aziende ritenute non 
strategiche, e la riduzione 
della quota azionaria di 
maggioranza detenuta in al¬ 
tre società, attraverso la 
quotazione in borsa di a- 
ziende risanate o con presti¬ 
ti obbligazionari. Quest’ut- 
tima operazione è già stata 
avviata per tre istituti di 
credito detriti, la Banca 
Commerciale, il Credito Ita¬ 
liano e il Banco di Roma. In 
questi casi — comunque — 
ziri sì è impegnata con la 
Banca d’Italia a mantenere 
il controllo del 60 r c dei ri¬ 
spettivi pacchetti azionari. 


«Stringere i tempi 
per il gas algerino» 

ROMA — La trattativa sul metano algerino deve uscire dalle 
secche in cui è stata cacciata, un accordo è possibile e necessa¬ 
rio: questo il giudizio di Lama, Benvenuto e Marini rientrati 
ieri dopo un viaggio di due giorni ad Algeri. C’è bisogno di una 
soluzione urgente e ormai gli incontri devono abbandonare il 
livello di contatti tra i rispettivi enti di Stato per l’energia per 
passare in mano alle autorità di governo. -Si deve riuscire a 
creare una intesa — ha detto Lama — che colleghi la questione 
del gasdotto a rapporti economici più generali tra i due paesi». 
La delegazione sindacale italiana ha avuto nel corso delle visite 
incontri con le organizzazioni sindacali algerine e con espo¬ 
nenti del governo, tra cui il ministro dell’energia. 

-Dagli incontri e dalle discussioni — ha detto Giorgio Benve¬ 
nuto — ho ricavato la convinzione che ogni giorno che passa 
senza che l’accordo venga siglato corriamo il rischio di perdere 
una grossa occasione per Io sviluppo del Mezzogiorno c per 
potenziare le nostro esportazioni in un mercato così vasto come 
quello dell’Africa settentrionale. Il discorso degli algerini è 
chiaro: loro si impegnano a reinvestire in Italia (con l’acquisto 
di tecnologie, macchinari ecc.) quanto verrà pagato per la for¬ 
nitura di metano. L’Italia non solo quindi verrebbe a godere di 
energia allocata in regioni dovè essa rappresenterebbe un in¬ 
centivo alla produzione industriale, ma troverebbe già pronto 
un mercato per l’esportazione. Per questo — ha concluso Ben¬ 
venuto — è necessario che le trattative avvengano non più tra 
i due enti di Stato ma siano trasferite a livello governativo». Di 
questo si parlerà già oggi nel corso deU’incontro che i segretari 
confederali avranno col governo. 

-Il governo italiano — ha aggiunto Marini — dovrebbe in¬ 
tervenire con una iniziativa molto decisa per cercare di supera¬ 
re le difficoltà che Eni e ministero dell’energia e dell’industria 
algerino non riescono a risolvere». II problema su cui si è fer¬ 
mata la trattativa — come « noto — è quello del prezzo d’ac¬ 
quisto del gas. Nelle scorse settimane sul metano è stata rag¬ 
giunta una intesa tra Algeria e Parigi. ' 


ì \ 
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dibattito sulla relaiione di Berlinguer 


Lombardo 

Radice 

Una fase storica del socia¬ 
lismo — ha detto Lucio Lom¬ 
bardo Radice — si è chiusa. 
La cosa risulta evidente: ba¬ 
sta guardare le foto delle 
grandi masse con le bandiere 
rosse che nell’ottobre ’56 sa¬ 
lutavano la speranza di un 
nuovo socialismo nella liber¬ 
tà in Polonia, e le foto delle 
truppe che presidiano oggi il 
paese. Noi non abbiamo fat¬ 
to nesssuna abiura e tanto¬ 
meno abbiamo cambiato o- 
pinione, accettando giudizi 
altrui. Abbiamo dato un giu¬ 
dizio nuovo dopo fatti nuovi. 
Nel 1980, potevamo chiederci 
su Rinascita se il socialismo 
reale fosse riformabile, pote¬ 
vamo e dovevamo risponde¬ 
re: «ancora sì», aggiungendo, 
però, che se anche in Polonia 
fosse avvenuta una norma¬ 
lizzazione come in Cecoslo¬ 
vacchia nel 1968, avremmo 
dovuto abbandonare la spe¬ 
ranza di una riforma demo¬ 
cratica rapida e relativa¬ 
mente indolore. 

Parlando di tre fasi, Ber¬ 
linguer ha sostanzialmente 
paragonato la crisi attuale 
del movimento socialista, 
come ordine di grandezza 
storico, alla crisi della secon¬ 
da internazionale nel 1914. Il 
vero insegnamento di Lenin, 
in quella precedente crisi, 
consiste secondo me ( nella 
capacità di far fronte con 
prospettive nuove a fatti 
nuovi; in questo senso, senza 
forzature, mi pare si possa 
dire che noi seguiamo quell’ 
insegnamento. Siamo noi, 
insieme ad altre forze auten¬ 
ticamente democratiche e 
socialiste, che abbiamo il 
compito e i titoli storici per 
indicare la necessità di un 
rinnovamento democratico 
del socialismo reale. Noi vo¬ 
gliamo il socialismo nella li¬ 
bertà, dovunque, all’ovest e 
all’est, al sud e al nord; altri 
invece si battono perché non 
ci sia nessun socialismo, né 
cattivo né buono, a costo di 
appoggiare le peggiori ditta¬ 
ture (Turchia oggi, Nicara¬ 
gua ieri). Affrontando questa 
terza fase dobbiamo muo¬ 
verci con slancio e con fidu¬ 
cia, andando all’attacco. At¬ 
tacco naturalmente non vuol 
dire rottura, ma aperta con¬ 
trapposizione del socialismo 
pluralistico a quello monoli¬ 
tico. 

• Come ha giustamente sot¬ 
tolineato il relatore, il prose¬ 
guimento e il successo della 
distensione e del disarmo so¬ 
no precondizioni per ogni 
sviluppo, compreso un movi¬ 
mento di rinnovamento de¬ 
mocratico all’est. Penso in 
particolare alla necessità di 
una forte e ampia ripresa del 
movimento per la pace 
dell’81, con i suol caratteri di 
pluralismo, di autonomia, di 
partecipazione giovanile al 
di là di ogni partito. Penso, 
però, che si debba approfon¬ 
dire il tema del disarmo ato¬ 
mico. Personalmente, credo 
che, pur appoggiando con 
tutte le forze una trattativa 
tra i grandi ampliata ai loro 
alleati europei, occorra assu¬ 
mere la posizione di princi¬ 
pio che riassumo nelle paro¬ 
le: « Comunque no/». Occorre 
sradicare nell'opinione pub¬ 
blica il mito delle armi come 
•sicurezza». Le armi atomi¬ 
che, a Comiso o altrove, dan¬ 
no una sola sicurezza, quella 
della distruzione totale in 
caso di conflitto da chiunque 
provocato. La vera sicurezza 
sta perciò nel disarmo nu¬ 
cleare italiano ed europeo, 
all’ovest e all’est. 


Fredduzzi 


Concordo — ha detto Ce¬ 
sare Fredduzzi — con la rela¬ 
zione del compagno Berlin¬ 
guer. Non concordo invece 
con le posizioni conservatrici 
e di arroccamento che si so¬ 
no manifestate anche sulla 
nostra stampa, come pure 
dissento da alcune fughe in 
avanti e da certi atteggia¬ 
menti liquidatori e di rifon- 
dazlone. Dopo t drammatici 
fatti polacchi una parte del 
partito si sente ferita e ango¬ 
sciata. Dobbiamo avere il 
massimo rispetto per i com¬ 
pagni e le compagne che at¬ 
traversano questo travaglio, 
per ragionare con loro, come 
stiamo facendo nelle sezioni 
e nelle cellule. Dobbiamo re¬ 
spingere le gravi strumenta- 
li'zzazioni della TV, della ra¬ 
dio, di una parte della stam¬ 
pa e di alcuni dirigenti degli 
altri partiti. Ma sbagliano 
coloro che prendono a prete¬ 
sto questa campagna antico¬ 
munista e antisovietica per 
arroccarsi e non discutere. 

Non ci deve sfuggire il 
grande valore del documen¬ 
to del 30 dicembre. Partendo 
dai fatti polacchi e rifletten¬ 
do sulla realtà dei paesi dell’ 
Est, oltre che sulla realtà del 
mondo capitalistico, noi sla¬ 
mo arrivati ad affermare la 
necessità di aprire una terza 
fase della lotta per il sociali¬ 
smo. È quanto ci impone an¬ 
che la realtà italiana, l'esi¬ 
genza di portare avanti la 
lotta al terrorismo, contro la 
disoccupazione e per un pro¬ 
gramma economico-soclale 
e di governo dell'economia. 

Non mi pare del resto che 
abbiamo operato uno «strap¬ 
po» alle nostre precedenti po¬ 


sizioni, soprattutto se tenia¬ 
mo presente tutta la nostra 
elaborazione a partire dall' 
Vili congresso, il Memoriale 
di Yalta, le decisioni del XV 
congresso e la carta per la 
pace e lo sviluppo. Noi non 
vogliamo rotture; vogliamo 
rapporti di parità con tutti 
gli altri partiti comunisti e o- 
perai, senza privilegiare nes¬ 
suno. E vogliamo avere rap¬ 
porti dialettici anche con le 
altre forze politiche italiane, 
europee e del mondo intero 
che si rlchiàmano alle idee 
del socialismo e della demo¬ 
crazia, che lottano per la li¬ 
bertà, per la pace e per la li¬ 
berazione dei propri paesi 
dal capitalismo e dall’impe¬ 
rialismo. 

Ecco perché mi trova d’ac¬ 
cordo anche quella parte del 
documento dove vien detto 
che «la fase dello sviluppo del 
socialismo che ebbe inizio 
con la Rivoluzione d’ottobre 
ha esaurito la sua forza pro¬ 
pulsiva». Diciamo questo 
non perché rinneghiamo il 
valore storico di quella rivo¬ 
luzione. che ha spezzato il 
dominio del capitalismo e 
dell’imperialismo, ma per¬ 
ché guardiamo alla vicenda 
complessiva del movimento 
operaio, alle sue vittorie e ai 
suoi errori. 

Nessuno può negare che il 
mondo è andato avanti. Oggi 
il capitalismo non riesce più 
a dare risposta ai problemi 
dell'umanità; ma il bisogno 
di socialismo, di pace, di de¬ 
mocrazia e di libertà non si 
raggiunge imponendo vec¬ 
chi schemi politici e ideolo-i 
gici, e arrestando i processi 1 
di rinnovamento e la ricerca 
di nuove vie di sviluppo eco¬ 
nomico e sociale. 

Ecco il valore del nuovo 
internazionalismo e della ri¬ 
cerca di nuove vie che si deb¬ 
bono ispirare alla costruzio¬ 
ne di un nuovo socialismo, 
che non può essere quello 
che si è venuto realizzando 
in alcuni paesi dell’Est, così 
come non può richiamarsi 
alle esperienze fallimentari 
di alcuni partiti socialdemo¬ 
cratici. 


Giuliano 

Pajetta 


Considero giusto e com¬ 
pleto — ha detto Giuliano 
Pajetta — il documento della 
Direzione del partito, e quin¬ 
di anche l’esposizione di Ber¬ 
linguer che lo ha ulterior¬ 
mente sviluppato e argo¬ 
mentato. Vi sono contenuti 
gli elementi di continuità e 
di novità della nostra politi¬ 
ca, da tenere — questi e quel¬ 
li — ben presenti se voglia¬ 
mo che il partito comprenda 
e che, dalle vicende attuali, 
tragga forza e fiducia, por¬ 
tando avanti la discussione 
in modo serio e equilibrato. 

Che cosa possiamo fare 
noi oggi per la Polonia? An¬ 
zitutto, mi pare, aiutare per 
una soluzione di compro¬ 
messo. Sapendo tuttavia che 
sarà un cattivo compromes¬ 
so. Guardiamo alle cose con 
realismo: in Polonia i rap¬ 
porti si sono fortemente lo¬ 
gorati, e il grande movimen¬ 
to per la pace è ad un punto 
basso in Europa e anche in 
Italia; con realismo dobbia¬ 
mo guardare anche alle pos¬ 
sibilità di influenzare gli o- 
rientamenti a Est È indi¬ 
spensabile quindi evitare in¬ 
terventi propagandistici, 
battere le posizioni sanzioni- 
stiche, non avallare alcun ol¬ 
tranzismo (come quello a- 
dottato dal governo italiano 
dopo una fase di apprezzabi¬ 
le prudenza). 

Ci si interroga, anche nel 
nostro partito, se vi sia stato 
un ritardo nel giungere alla 
risoluzione del 30 dicembre; 
qualcuno, per converso, si 
chiede se non era sufficiente 
la precedente risoluzione del 
13. Io credo che sia stato giu¬ 
sto formulare la risoluzione 
del 30, e penso che forse un 
ritardo c’e stato, pur nel ma¬ 
turare di una linea coerente. 
Molte cose dovevano appa¬ 
rirci chiare già dopo l’agosto 
del *68. e forse dovevamo 
, scavare più a fondo per met¬ 
tere in risalto le contraddi¬ 
zioni neU'atteggiamento del- 
l’URSS e di altri paesi in rap¬ 
porto alla linea del XX con¬ 
gresso e di altre prese di posi¬ 
zione. Abbiamo forse lascia¬ 
to che sussistesse qualche e- 
qulvoco all’interno del parti¬ 
to ed anche fuori di esso. Ma 
margini di ambiguità e di e- 
qulvoco non possono perma¬ 
nere; la chiarezza della no¬ 
stra posizione e della nostra 
collocazione nel movimento 
operaio internazionale non 
de*e consentirne. 

Siamo soli? Siamo isolati? 
Ci è accaduto altre volte nel¬ 
la nostra storia: sulla que¬ 
stione di Trieste nel '45, a 
Mosca nel ’57, in altre circo¬ 
stanze. L’intreccio delle ra¬ 
gioni di stato, dei giochi di¬ 
plomatici. dei rapporti di 
forza, delle differenti valuta¬ 
zioni di mento non cl ha im¬ 
pedito di assumere la posi¬ 
zione che ritenevamo giusta 
e coerente. Una autonomia 
di giudizio e di collocazione 
di cui oggi più che mai siamo 
gelosi. Non diamo né chie¬ 
diamo «brevetti» a nessuno 
ma fondiamo le nostre rela¬ 
zioni e la nostra collabora¬ 
zione sul mutuo interesse 
nella azione antimperialisti¬ 
ca, per la pace e il disarmo, 


per nuove relazioni nord- 
' sud, per un nuovo assetto, 
■ dell’Europa e del mondo, per 
l’avanzata al socialismo. 

Si potrebbe paragonare la 
nostra posizione oggi, quan¬ 
do si deve sviluppare una 
nuova fase di avanzata al so¬ 
cialismo, a quella del social- 
democratici tedeschi di 100 
anni fa, colpiti dalle leggi 
speciali di Bismarck, mentre 
l’Internazionale emigrava in 
America, dopo che la Comu¬ 
ne di Parigi era stata sconfit¬ 
ta, Bakunin imperversava in 
Italia e in Spagna, i populisti 
erano l’unica forza rivoluzio¬ 
naria russa, eppure quel so¬ 
cialisti tedeschi fecero gran¬ 
di cose. Ma la storia, grazie al 
coraggio e alla fatica, è an¬ 
data avanti ieri così come 
andrà avanti oggi. Noi, co¬ 
munisti italiani, dobbiamo 
fare la nostra parte in Italia 
e in Europa, consapevoli del¬ 
la grande responsabilità che 
ricade su di noi nel movi¬ 
mento operaio europeo e in¬ 
ternazionale. 


Conte 


Mi ritrovo sia nella risolu¬ 
zione della Direzione del 30 
dicembre, sia nella relazione 
del compagno Berlinguer, ha 
detto Luigi Conte. Con que¬ 
sti due contributi diamo una 
sintesi politica molto pun¬ 
tuale di quella che è oggi la 
posizione maggioritaria nel 
partito. Vorrei esprimere, pe¬ 
rò, una preoccupazione: que¬ 
ste nostre posizioni rischia¬ 
no di essere stravolte nella 
loro proiezione esterna e in 
parte all'interno del nostro 
partito dalla «lettura* che 
hanno già cominciato a dar¬ 
ne i mass-media. Gli organi 
di informazione hanno ini¬ 
ziato a forzare la nostra posi¬ 
zione. I termini dialettici u- 
sati dal compagno Berlin¬ 
guer per definire le diverse 
fasi della lotta per il sociali¬ 
smo, rischiano di essere in¬ 
terpretati in maniera sche¬ 
matica: un quadro di sipari 
che si alzano e si abbassano 
sulle diverse fasi della storia 
del movimento operaio e del 
nostro partito. 

Dobbiamo impegnarci a 
fondo per evitare stravolgi¬ 
menti e forzature. Dobbiamo 
uscire, nelle nostre analisi e 
riflessioni sulla . fase nata 
con la Rivoluzione d’ottobre 
dalle mitizzazioni, non per 
rinnegare la nostra nascita, 
noi stessi, i movimenti di li¬ 
berazione, quel moto pro¬ 
gressivo estesosi in tutto il 
mondo. Tutto ciò pone dei 
problemi. È indubbio che la 
Rivoluzione d'ottobre abbia 
esaurito la sua fase propulsi¬ 
va, proprio nei paesi nei qua¬ 
li è nata. Ma, la Rivoluzione 
d’ottobre si è materializzata, 
in tutti questi anni, in tutto il 
mondo. E questa è tutt’altro 
che una fase chiusa. Sono 
venute meno le spinte pro¬ 
pulsive dove essa è nata e do- 
' ve si è affermato il carattere 
conservatore nelle esperien¬ 
ze di governo. Noi abbiamo il 
dovere di far conoscere que¬ 
sta nostra posizione, esten¬ 
dendo la nostra iniziativa. 
Non possiamo affidare ad al¬ 
tri il compito di diffusione 
delle nostre idee e delle no¬ 
stre analisi. Se questo non 
avvenisse rischieremmo di 
compiere l’esperienza degli 
anni della solidarietà nazio¬ 
nale, quando la nostra pro¬ 
posta di «compromesso stori¬ 
co» (secondo l’immagine da¬ 
ta dai mass-media) fu ridot¬ 
ta ad un puro e semplice ac¬ 
cordo tra DC e PCI. In questa 
occasione dobbiamo esten¬ 
dere la nostra analisi dei 
processi nati dalla Rivolu¬ 
zione d’ottobre, dobbiamo 
sottolineare con forza tutti 
gli aspetti delle società dell’ 
est Questo lavoro ci agevola 
con i compagni, nei rapporti 
con i paesi dell’est, con gli al¬ 
tri partiti comunisti. Essere 
più critici, nei confronti del¬ 
la realtà, è in definitiva un 
nostro dovere come comuni¬ 
sti e internazionalisti. 


Libertini 


Pieno accordo con la rela¬ 
zione di Berlinguer e il docu¬ 
mento della Direzione, ma — 
si chiede Lucio Libertini — 
quali sono nel partito le ri¬ 
serve e le perplessità rispetto 
al progetto che oggi avanzia¬ 
mo, e che, per la sua entità 
richiede non già registrazio¬ 
ni notarili ma un grande mo¬ 
vimento dì idee e azioni in¬ 
novatrici? Anche sulla base 
della esperienza compiuta 
nei congresso regionale pie¬ 
montese, che ha espresso 
schiacciante consenso al do¬ 
cumento della Direzione, e 
nel quale sono state davvero 
esigue sia le posizioni do¬ 
gmatiche sia quelle liquida- 
torie, si può affermare che la 
difficolta principale viene da 
quel militanti e quei lavora¬ 
tori che, pur rifiutando le po¬ 
sizioni dogmatiche dubitano 
che la terza via-si risolva in 
una transizione verso la so¬ 
cialdemocrazia tradizionale. 
Questa vasta area non può 
essere pienamente conqui¬ 
stata con le parole forti, con 
il massimalismo verbale: e 
neppure con il solo pieno re¬ 
cupero, pur essenziale, de! 
valore permanente della Ri¬ 
voluzione d’ottobre. La vera 
questione è quella della defi¬ 
nizione teorica e politica del¬ 
la terza via, e di comporta¬ 


menti immediati conseguen¬ 
ti. 

C’è anche il problema del¬ 
la crescita della forza pro¬ 
duttiva. Si tratta di una que¬ 
stione chiave del pensiero 
marxiano, di un primo deci¬ 
sivo anellodi una catena sto¬ 
rica le cui tappe necessarie 
sono il rapporto tra scienza e 
lavoro, la democrazia socia¬ 
lista come recepimento e al¬ 
largamento della democra¬ 
zia politica borghese, il depe¬ 
rimento dello Stato, il carat¬ 
tere necessariamente inter¬ 
nazionale del socialismo. So¬ 
no questi i contenuti teorici e 
pratici della terza via che la 
differenziano in positivo dal 
modello dell’est e da quello 
socialdemocratico, e che de¬ 
terminano una prospettiva 
per la quale vale la pena di 
lottare. 

Ma questa traiettoria idea¬ 
le ha punti di partenza im¬ 
mediati. Richiede, ad esem¬ 
pio, che si respinga in radice 
l’offensiva che oggi tende a 
identificare, con una vergo¬ 
gnosa falsificazione dei fatti, 
nel costo orario del lavoro e 
nel livello assoluto della spe¬ 
sa pubblica le ragioni della 
crisi; e che, rovesciando il 
terreno stesso della discus¬ 
sione, si ponga in primo pia¬ 
no il problema della produt¬ 
tività, della forza produttiva, 
del rapporto tra scienza e la¬ 
voro, della trasformazione 
della società. Dall’analisi del 
rapporto tra questi problemi 
e la crisi delle socialdemo¬ 
crazie europee, e dall’apprez¬ 
zamento per l’ultimo artlco- 
► lo di Berlinguer su Rinascita 
1 che è un contributo impor- 
_ tante ma non ancora suffi¬ 
ciente proprio sulla tematica 
. dello sviluppo, la conclusio¬ 
ne che se i grandi ideali non 
hanno contenuti corrispon¬ 
denti diventano formule 
vuote. 


Gouthier 


Intendo esprimere — ha 
detto Anseimo Gouthier — il 
pieno accordo con il docu¬ 
mento della Direzione e la re¬ 
lazione di Berlinguer; sono 
due documenti che conten¬ 
gono la linea giusta per con¬ 
durre il dibattito all’interno 
del partito, in quanto rispet¬ 
tano sia l’esigenza dell’asso¬ 
luta chiarezza e fermezza 
nella difesa della linea e dei 
suoi arricchimenti, sia l’esi¬ 
genza della pacatezza del di¬ 
battito e del rispetto delle o- 
pinioni altrui. Questo è un 
buon metodo di lavoro per¬ 
ché attraverso la ricchezza 
dell’esposizione dei temi si 
può far partecipare al dibat¬ 
tito la più larga parte del 
partito, vincendo le riserve 
ed i timori che esistono. Solo 
così si effettua una discus¬ 
sione costruttiva, che fa fare 
passi avanti al partito, ne 
rafforza l’unità e ci dà la ca¬ 
pacità di dare corpo alla ter¬ 
za via con iniziative e lotte. 

Il punto centrale che non 
si può rimuovere nel condur¬ 
re il nostro dibattito è la si- 
, tuazione reale dei paesi a in¬ 
dirizzo socialista e la situa- 
. zione e la prospettiva della 
Polonia. Queste società van¬ 
no analizzate e viste nelle lo¬ 
ro contraddizioni. Per la Po¬ 
lonia c’è un dato certo: il 
POUP, anche per pressioni e- 
steme e nonostante i tentati¬ 
vi di rinnovamento, non è 
stato all’altezza della situa-' 
zione, ha mostrato una debo¬ 
lezza estrema di consenso 
reale tra le masse dopo 35 
anni di potere. La coscienza 
delle masse era da un’altra 
parte. 

La questione centrale ri¬ 
mane allora quella della par¬ 
tecipazione reale delle mas¬ 
se, la saldatura tra sociali¬ 
smo, libertà e democrazia. 

Per mantenere un giudizio 
limpido e saldo su queste 
questioni dobbiamo guarda¬ 
re in faccia la realtà, ricor¬ 
dando gli orientamenti del 
nostro XV congresso che ci 
consentono oggi di giudicare 
tempestivamente i fatti, di 
non chiuderci sulla difensi¬ 
va, di avviare una discussio¬ 
ne chiara e costruttiva. Tra 
quei partiti europei che non 
hanno la stessa capacità di 
guardare alle realta doloro¬ 
se, che non hanno una elabo¬ 
razione politica simile alla 
nostra, nascono le incertez¬ 
ze. le brusche sterzate, il ri¬ 
schio di perdere consenso 
reale. 

Nella nostra battaglia 
dobbiamo tener conto dell’ 
Europa, dell’oggettività del- 
• la sua collocazione su cui so¬ 
no necessari degli approfon¬ 
dimenti. Il ruolo delle istitu¬ 
zioni comunitarie è certo in 
crisi ed il parlamento euro¬ 
peo incontra difficoltà nel 
decollare politicamente. Le 
cause vanno ricercate so¬ 
prattutto nella prevalenza 
conservatrice, ma anche nel¬ 
la difficoltà di convergenza 
fra tutte le sinistre, nell’inca¬ 
pacità dei partiti socialisti di 
darsi una linea coerente a li¬ 
vello continentale. È questa 
una constatazione di fatto. È 
per questo che noi dobbiamo 
lavorare maggiormente per¬ 
ché il partito si appropri 
sempre più di queste temati¬ 
che, perché acquisti maggio¬ 
re forza tra di noi la proble¬ 
matica europea. In questo 
quadro assume particolare 
rilievo l’attuale posizione 
della SPD sulla Polonia e la 
sua Importanza è colta an¬ 
che nel Partito. Essere con¬ 
sapevoli delle difficoltà ed, al 


contempo, delle importanti 
novità è la condizione per a- 
vanzare nel nostro lavoro. 


Verdini 

Il rapporto di Berlinguer 
— ha rilevato Claudio Verdi¬ 
ni — ha offerto alla discus¬ 
sione del CC una base com¬ 
plessivamente coerente di l- 
dee e di valutazioni che pos¬ 
sono consentire al partito di 
dare una prima risposta uni¬ 
taria agli interrogativi che 
sono insorti tra i lavoratori e 
nel Paese dopo la proclama¬ 
zione dello stato d’assedio in 
Polonia. Una risposta che va 
ben oltre l’esigenza, che oggi 
pure appare più urgente e 
prioritaria, di riuscire ad in¬ 
dividuare, già nell'immedia¬ 
to, le vie e i modi per un’ini¬ 
ziativa rivolta a sollecitare 
direttamente o indiretta¬ 
mente una ripresa del dialo¬ 
go tra le parti comunque in¬ 
teressate in Polonia a favori¬ 
re uno sbocco democratico 
del processo di normalizza¬ 
zione. 

Fatto è che gli avvenimen¬ 
ti polacchi hanno riproposto 
questioni anche di fondo del¬ 
la nostra analisi e dell’orien¬ 
tamento generale della no¬ 
stra azione. Accenno ad una 
sola di tali questioni: quella 
del rapporto che una forza 
come la nostra può e intende 
mantenere con partiti e mo¬ 
vimenti e realta anche sta¬ 
tuali assai corpose che, pur 
muovendosi da tempo se¬ 
condo politiche non omoge¬ 
nee alle nostre, tuttavia si ri¬ 
conoscono non solo nella 
matrice della Rivoluzione d* 
Ottobre, ma anche in un co¬ 
mune, seppur diversamente 
inteso, impegno di lotta an¬ 
timperialista;_ 

Quale ruolo assegniamo a 
questa vasta area in quella 
che chiamiamo la «terza via» 
della lotta per il socialismo 
nel mondo? Teniamo conto 
che la prospettiva del rilan¬ 
cio offensivo della lotta per il 
socialismo nel mondo è oggi 
affidata, prima di tutto, alla 
capacità del movimento ope¬ 
raio e delle forze di progresso 
dell’Europa occidentale di 
prendere coscienza del ruolo 
di primo piano che essi pos¬ 
sono e debbono assumere in 
questa fase. Ma resta, non 
ben risolta (o almeno non 
sufficientemente esplicitata) 
nella nostra elaborazione la 
questione del ruolo che in 
questa fase attribuiamo ai 
paesi dell’Est europeo. Com¬ 
prendo le difficoltà, ma si 
tratta di un campo in cui, se 
non si è estremamente chia¬ 
ri, possono aprirsi varchi ad 
incomprensioni e false inter¬ 
pretazioni tanto più dannose 
perché ci sono forze varia¬ 
mente interessate ad ali¬ 
mentarle e esasperarle. Biso¬ 
gna quindi dire esplicita¬ 
mente che il movimento ope¬ 
raio dell’Occidente europeo, 
per esercitare pienamente il 
suo ruolo in questa nuova fa¬ 
se di lotta, ha bisogno non 
solo di sviluppare una coe¬ 
rente politica di pace, ma an¬ 
che di ricercare, pur ne! più 
severo confronto critico, un 
rapporto positivo durevole 
con quelle società, anche se 
questo non dipende esclusi- 
_ vamente da noi. 

Si tratta di giungere ad un 
riconoscimento del comune 
interesse a muoversi in que¬ 
sta direzione, e di muoversi 
nella consapevolezza che ciò 
significa avviare un processo 
di graduale superamento 
della logica dei blocchi, nei 
quadro di un più generale 
processo di distensione, e se¬ 
condo una strategia di pace 
pienamente cosciente del pe¬ 
ricolo di catastrofe atomica 
che incombe sull’umanità. È 
proprio su questo punto che 
mi pare si debba individuare 
nell’articolo di Cossutta sull’ 
Unità, una grave sottovalu¬ 
tazione: quando egli rileva la 
funzione dell'URSS nel 
mantenere aperta la rottura 
del sistema capitalistico 
«fronteggiando in ultima a- 
nalisi anche sul terreno mili¬ 
tare la spinta "naturale” de¬ 
gli Stati Uniti a riaffermare 
il predominio capitalistico a 
livello mondiale ». Dobbiamo 
sapere che quella «ultima a- 
nalisi» può voler dire oggi il 
rischiodi un conflitto atomi¬ 
co e, intanto, vuol dire entra¬ 
re in una logica che finisce 
poi per portare, in penultima 
o terzultima analisi, all’in¬ 
tervento in Afghanistan e 
prima ancora in Cecoslovac¬ 
chia. Finisce cioè per offu- 
• scare e indebolire l’immagi¬ 
ne e il ruolo stesso dell’URSS 
come forza di pace e di libe¬ 
razione. Qui è un nodo politi¬ 
co su cui occorre lavorare 
con tenacia. Da qui dipende, 
infatti, per tanta parte, la 
prospettiva di una ricompo¬ 
sizione unitaria delle forze 
antimperialiste. 


Marisa 

Rodano 

Il documento del 30 di¬ 
cembre e con più ampiezza e 
maggiore approfondimento 
la relazione a questo Comita¬ 
to Centrale — ha detto Mari¬ 
sa Rodano — hanno un in¬ 
dubbio elemento di novità e 
di pregio rispetto a posizioni 
assunte in analoghe circo¬ 
stanze (Cecoslovacchia e A- 
fghanistan). Non ci si limita 


ad esprimere un giudizio su 
fatti specifici — gli avveni¬ 
menti polacchi — presi isola¬ 
tamente, ma si compie una 
analisi strettamente collega¬ 
ta alle responsabilità e al 
compiti nuovi che ne deriva¬ 
no per noi, per la costruzione 
del socialismo in Italia e più 
in generale nell’Occidente 
europeo. Si evita così i! peri¬ 
colo che il nostro giudizio 
appaia solo come una «disso¬ 
ciazione», una sorta di presa 
di distanza che in qualche 
modo finirebbe per collocar¬ 
si più sul terreno morale che 
politico. 

Si parte Invece dalla trage¬ 
dia polacca per definire i 
tratti fondamentali di una 
nuova fase, una terza fase 
della lotta per il socialismo, 
nella quale un ruolo di pro¬ 
tagonisti spetta ai comunisti 
e al movimento operaio in 
Occidente. La scelta compiu¬ 
ta è dunque positiva. Ma il 
pregio del taglio di quel do¬ 
cumento può implicare un 
pericolo: che quei compagni 
ai quali non apparisse credi¬ 
bile e convincente l’analisi 
delle vicende dei paesi del 
Patto di Varsavia, potrebbe¬ 
ro essere spinti a rifiutare la 
prospettiva politica che ne 
deriva per noi; e che, al con¬ 
trario, chi accetta acritica¬ 
mente l’analisi ’ non colga 
tutto lo spessore e la novità 
delia proposta politica. In so¬ 
stanza, come ha detto Ber¬ 
linguer, c’è il rischio che al¬ 
cuni si chiudano in una dife¬ 
sa conservatrice della nostra 
tradizione, e altri invece si il¬ 
ludano che la democrazia sia 
di per sé sufficiente a una 
trasformazione sociale, fi¬ 
nendo per tornare più o me¬ 
no su una posizione socialde¬ 
mocratica. È perciò opportu¬ 
na la sottolineatura del ca¬ 
rattere originale, innovato¬ 
re, rivoluzionario dei nostri 
obiettivi e della peculiarità 
del nostro partito. 

Ora, l’analisi storica del 
documento non è convincen¬ 
te. C’è per esempio la que¬ 
stione dell’applicazione del 
«modello sovietico» nei paesi 
dell’Europa orientale. Le 
gravi conseguenze che que¬ 
sto ha comportato sono fuori 
dubbio. Ma non è convincen¬ 
te il modo in cui, nel docu¬ 
mento, si descrive ii processo 
che portò aU’iipposizione di 
quel modello. E giusto dire 
che quel processo non fu una 
conseguenza inevitabile de¬ 
gli accordi di Yalta. Ma si do¬ 
vrebbe anche dire che ciò che 
in questi decenni è successo, 
sìa a Ovest che a Est, è avve¬ 
nuto fuori e contro lo spirito 
di Yalta, che in sostanza pre¬ 
vedeva una trasformazione 
dell’alleanza antifascista di 
guerra in un’alleanza di pace 
per la costruzione di un nuo¬ 
vo pacifico assetto mondiale. 

In questo contesto si collo¬ 
cava la prospettiva, all’Ovest 
e all’Est, della «democrazia 
progressiva», di una demo¬ 
crazia cioè che avrebbe do¬ 
vuto avviare un processo di 
radicale trasformazione so¬ 
ciale. La rottura di queste 
prospettive non avvenne con 
la prima riunione del Co- 
minform, come si afferma 
nel documento, ma prima. 
Non avvenne solo a Est, ma 
anzi prima ad Ovest e poi a 
Est. Basta ricordare il di¬ 
scorso di Churchill a Fulton, 
la cacciata dei comunisti dal 
governo in Italia e in Fran¬ 
cia. Questo fu il risultato del 
rovesciamento della politica 
USA fondata sul monopolio 
atomico. 

Era inevitabile che nei 
paesi dell’Est si reagisse in 
quel modo? In linea di prin¬ 
cipio no, ma storicamente sì, 
per le insufficienze teoriche e 
culturali dei partiti comuni¬ 
sti su cui si deve approfondi¬ 
re la riflessione, perché una 
terza fase di lotta per il socia¬ 
lismo non può avvenire met¬ 
tendo la «seconda fase» tra 
parentesi, operando una 
censura; il successo della lot¬ 
ta per il socialismo nei paesi 
di capitalismo maturo e an¬ 
che condizione perché i paesi 
di tipo socialista oggi esi¬ 
stenti possano uscire da una 
pericolosa spirale di crisi ri¬ 
correnti. 


Luigi 

Colajanni 

Senza clamori — ha detto 
Luigi Colajanni — continua 
il lavoro preparatorio per la 
base nucleare di Comiso. 
Dobbiamo allora, con una 
apposita riunione, specifi¬ 
care quali sono le conse¬ 
guenze della mancata mobi¬ 
litazione delia sinistra sulla 
Polonia, sul movimento per 
la pace; movimento che va ri¬ 
lanciato inserendo ora tra gli 
altri obiettivi la fine dello 
stato d'assedio in Polonia e 
una azione di vera solidarie¬ 
tà che è l’esatto opposto della 
politica di sanzioni adottata 
dagli USA. È necessario per 
questo che la discussione nel 
partito, già appassionata e 
profonda, possa continuare 
senza diplomazie nelle posi¬ 
zioni ma anche in piena le¬ 
gittimità delle differenze: 
non si tratta di contarci, di 
isolare quelli che «non hanno 
capito» ma di puntare ad una 
maturazione collettiva senza 
impazienze, insofferenze e 
imposizioni burocratiche. A 
questo scopo il documento 
della Direzione e la relazione 
di Berlinguer forniscono un 
giusto e ampio terreno. Dob¬ 


biamo ora lavorare ad un 
giudizio più approfondito sul 
modello sovietico applican¬ 
do l’analisi marxista, tenen¬ 
do invece presente che ci tro¬ 
viamo di fronte, in quei paesi 
a formazioni economico-so- 
ciali originali nelle quali si è 
già manifestata una crisi e 
dunque si è aperta una fase 
di necessaria trasformazio¬ 
ne. Mi sembra perciò impor¬ 
tante il concetto enunciato 
di terza fase. Per noi questa 
terza fase della lotta per il 
socialismo è fondata su: 1) u- 
n’anailsi critica della storia 
dei regimi dell’Est e delle so¬ 
cialdemocrazie ma anche: 2) 
su un’analisi delle nuove 
contraddizioni che investono 
sia l’Ovest che l’Est come 
quelle tra necessità di sicu¬ 
rezza e pericoli di guerra, tra 
sviluppo e fame, tra sviluppo 
e distruzione della natura e 
della vita, tra socializzazione 
della produzione nell’era del¬ 
la automazione e appropria¬ 
zione capitalistica; tra diffu¬ 
sione dell’informazione e 
concentrazione del potere, 
tra uomini e donne. Sono 
contraddizioni che si ag¬ 
giungono a quelle tra capita¬ 
le e lavoro, tra sviluppo delle 
forze produttive e rapporti di 
produzione. La terza via ha 
già oggi un contenuto politi¬ 
co: Europa autonoma e u- 
nificata, cooperazione Nord- 
Sud, equilibrio ma progressi¬ 
vo superamento dei blocchi, 
sovranità e non ingerenza. 
Un contenuto giuridico-isti- 
tuzionale, sviluppo di tutte le 
libertà, distinzione tra parti¬ 
to e Stato, autonomia del 
sindacato. Bisogna precisare 
la questione che rimane a- 
perta: della forma dei rap¬ 
porti di produzione nell’epo¬ 
ca dell’automazione, della 
informazione e delia concen¬ 
trazione del potere. Noi non 
accettiamo la statalizzazione 
integrale ma neanche il mer¬ 
cato come unico regolatore 
dei rapporti sociali ed è nel 
superamento di queste alter¬ 
native che si colloca la terza 
via. 


Rubbi 


Pieno accordo con la riso¬ 
luzione della Direzione e con 
la relazione di Berlinguer — 
annuncia Rubbi —: questo 
nuovo momento di elabora¬ 
zione rappresenta un salto di 
qualità, in quanto il giudizio 
che si dà delle società di indi¬ 
rizzo socialista investe diret¬ 
tamente il sistema politico 
da cui sono rette e, in secon¬ 
do luogo, per la definizione, 
corposa e sostanziale, che 
viene data di una terza fase 
della lotta per il socialismo 
nell’Occidente europeo. Oc¬ 
corre rendere chiare ed espli¬ 
cite a tutto il partito queste 
novità. Il dibattito nel parti¬ 
to va condotto nelle forme e 
nei modi che sono proprii del 
PCI. È negativo il fatto che il 
compagno Cossutta, le cui 
tesi non condivido, abbia 
scelto un modo senza prece¬ 
denti per esprimere il pro¬ 
prio dissenso, pur sapendo 
che per questo non mancano 
opportunità e sedi e che ciò 
avrebbe creato qualche ele¬ 
mento di turbamento per 1* 
unità del Partito. Ma, per un 
dibattito costruttivo, aperto 
e schietto, condotto nondi¬ 
meno con misura ed equili¬ 
brio, occorre respingere an¬ 
che le posizioni liquidatorie 
di chi nega nei paesi dell’Est 
europeo l’esistenza di qual¬ 
siasi forma di socialismo o di 
chi parla di logica imperiale. 

Mi soffermo in particolare 
su due temi proposti dalla re¬ 
lazione. Il primo riguarda 1’ 
interrogativo se parlare di 
crisi e di involuzioni signifi¬ 
chi compiere un’analisi li- 
quidatoria delle società di ti¬ 
po socialista. Chiudere gli 
occhi di fronte alle dramma¬ 
tiche vicende della Polonia e 
dell’Afghanistan, di fronte 
alle crisi manifeste o latenti 
in alcuni di questi paesi si¬ 
gnifica mettersi sul piano di 
giustificare atti politici che 
condanniamo e, oggettiva¬ 
mente, avallare lo stato di 
cose esistenti, le politiche di 
strette autoritarie e gli a- 
spetti di politica di potenza 
dell’Unione Sovietica. Ma ciò 
è un cattivo servizio nei con¬ 
fronti di quegli stessi paesi 
che per uscire da queste si¬ 
tuazioni hanno bisogno di 
una politica di profende ri¬ 
forme e di cambiamenti nel 
sistema economico e politi¬ 
co. Sarebbe sbagliato consi¬ 
derare il mondo dei paesi 
dell’Est come un mondo con¬ 
gelato in cui non c’è più nul¬ 
la da fare. È scarsamente co¬ 
struttiva e fuorviante una 
discussione sulla riformabi- 
lità o meno di queste società. 
A quale prospettiva dovreb¬ 
be essere destinata una parte 
così estesa del pianeta, che 
comprende un miliardo e 
mezzo di uomini; quale con¬ 
tributo deve venire ancora 
da loro al generale processo 
di emancipazione umana; 
quale terreno di lotta indica¬ 
re per le forze di rinnova¬ 
mento e riformatrici che pur 
sono presenti in questi pae¬ 
si? E, infine, su che base im¬ 
postare i nostri rapporti con 
quei paesi e quei partiti? Non 
spetta certo ai comunisti ita¬ 
liani prospettare i modi con¬ 
creti dei cambiamenti da ap¬ 
portare nelle società dell'Est 
europeo, i contenuti delle ri¬ 
forme da adottare, le forme 
degli ordinamenti istituzio¬ 
nali capaci di conquistare il 
consenso, promuovere la 
partecipazione e organizzare 


il controllo delle masse; spet¬ 
ta certamente a loro sceglie¬ 
re e proporre come terreno 
dei rapporti tale esigenza e 
su questa base sviluppare i 
rapporti. In ciò vi è una ma¬ 
nifestazione di autentico in¬ 
ternazionalismo. 

Che non esistesse più mo¬ 
vimento comunista interna¬ 
zionale in senso stretto e che 
i riferimenti al marxismo-le¬ 
ninismo e all’internazionali¬ 
smo proletario o a gerarchie 
di ruoli particolari, fossero 
ormai concetti desueti e co¬ 
me tali superati; e che si pro- 

f iugnasse ogni possibile col- 
aborazlone con l partiti so¬ 
cialisti, laburisti, socialde¬ 
mocratici con ogni altra for¬ 
za rivoluzionarla e progres¬ 
sista; tutto ciò era ben chiaro 
sin dalla conferenza di Berli¬ 
no del 1976 ed esplicitato nel' 
suo documento finale. Altri 
hanno la responsabilità di 
non aver tenuto conto di 
questo nuovo, significativo 
approdo e di aver voluto con¬ 
tinuare alla vecchia manie¬ 
ra. 

Il fatto è che permane, an¬ 
che in qualche settore del no¬ 
stro partito, come una specie 
di riflesso condizionato che 
tende ad identificare l’URSS 
con l’internazionalismo, che 
tende ad uno schieramento 
di campo ideologico e politi¬ 
co; ciò che diventa la base 
per ogni sorta di giustifi¬ 
cazione. Ma questa non è la 
nostra politica, né la nostra 
condotta sul piano interna¬ 
zionale. Non e vero che più 
un partito comunista è vici¬ 
no a queste concezioni supe¬ 
rate, più è forte e legato alle 
masse. Al contrario, l’espe¬ 
rienza è lì a dimostrare il 
progressivo logoramento e la 
sempre minor incidenza e 
peso sul piano internaziona¬ 
le ed interno di quei partiti 
che ancora seguono questa 
strada. Ma la strada scelta 
dal PCI, la cui validità trova, 
al cospetto degli avvenimen¬ 
ti di questi tempi, una piena 
conferma, è quella di un 
nuovo internazionalismo e 
quella il PCI deve seguire 
con coerenza. 

Ingrao 

Approvo il documento del¬ 
la Direzione e la linea della 
relazione del compagno Ber¬ 
linguer, ha detto Pietro In- 
grao soffermandosi su quelle 
parti della relazione che sot¬ 
tolineano il legame fra i fatti 
polacchi e gli sviluppi della 
crisi mondiale, perché pro¬ 
prio questo mi sembra il 
punto chiave. Non credo che 
la rivolta operaia esplosa in 
Polonia nell’estate dell’80 
possa essere vista solo come 
una lotta per conquistare al¬ 
cuni essenziali diritti di li¬ 
bertà. Essa mi sembra la 
prova che anche ad Est gli 
assetti economici e sociali 
costruiti negli ultimi trent’ 
anni, e che pure hanno reca¬ 
to grandi novità e conquiste 
sociali rilevanti, oggi non 
reggono più. È l’organizza¬ 
zione della produzione che 
anche là non regge alla sfida 
che viene dalla crisi mondia¬ 
le. All’origine di tutto stanno 
i mutamenti intervenuti nel¬ 
la situazione internazionale: 
nuovo problema della scarsi¬ 
tà e dell’uso delle risorse, co¬ 
sti e fonti dell’energia, pro¬ 
blema dell’alimentazione 
per un mondo che cresce, 
modificazioni nel rapporto - 
tra scienza e produzione, 
conseguenze delle ristruttu¬ 
razioni e delle innovazioni 
tecnologiche nella divisione 
intemazionale del lavoro, 
nelle forme della produzione 
e della organizzazione del la¬ 
voro, nei sistemi di cono¬ 
scenza, di formazione e di co¬ 
municazione di massa. Fac¬ 
ciamo tutte le differenze ne¬ 
cessarie fra Est ed Ovest, e 
dentro ciascuna di queste a- 
ree. Ma la rottura avvenuta 
in Polonia ha direttamente a 
che fare con queste cose. 

Il sistema politico-sociale 
esistente là si è mostrato tra¬ 
gicamente incapace anche 
solo di avviare le innovazioni 
sociali che questa crisi ri¬ 
chiedeva: e tenta di nascon¬ 
dere questa incapacità con P . 
intervento dei carri armati. 
E vorrei sottolineare questo 
punto al compagno Cossut¬ 
ta: quel sistema non ha retto 
proprio sul punto delle strut¬ 
ture produttive, del rapporto 
esistente tra assetto produt¬ 
tivo e produttori, del rappor¬ 
to fra uno Stato che si pro¬ 
clama operaio e socialista e 
la classe operaia concreta in 
carne ed ossa. 

Sappiamo bene che in Po¬ 
lonia e in altri Paesi del bloc¬ 
co dell’Est è avvenuto in que¬ 
sto secolo un cambiamento 
profondo, una modificazione 
delle strutture produttive. 
Ma proprio in nome della 
battaglia per il socialismo, 
dobbiamo vedere lucida¬ 
mente che la statizzazione 
assoluta dei mezzi di produ¬ 
zione, la sua forma estrema- 
mente centralizzata, il mo¬ 
nopolio della gestione statale 
da parte di un partito unico a 
carattere autoritario non si 
dimostrano in grado di reg¬ 
gere alla sfida aperta dai 
mutamenti avvenuti nelle 
coscienze e nei processi pro¬ 
duttivi. Separata dalla par¬ 
tecipazione e dal controllo 
delle masse lavoratrici, que¬ 
sta statizzazione monolitica 
non solo non produce una 


socializzazione ' progressiva 
del potere, ma determina fe¬ 
nomeni gravi di nuova buro¬ 
cratizzazione, di dispotismo 
di apparati, di blocco delle 
innovazioni e di incapacità 
di ricambio, di nuova aliena¬ 
zione e subordinazione dei 
lavoratori e dell’intelligenza 
collettiva. Noi perciò abbia¬ 
mo condannato l’esito della 
vicenda polacca proprio in 
nome della nostra speranza e 
del nostro bisogno di sociali¬ 
smo. Critichiamo il regime 
militare polacco perché nega 
potere al lavoratori non solo 
sul terreno dei diritti politici, 
ma anche su quello essenzia¬ 
le dell’organizzazione della 
produzione, sulle grandi 
scelte produttive, sociali, 
culturali. 

Ora noi dobbiamo sapere 
— e Togliatti nel memoriale 
di Yalta lo indicava già 20 
anni fa — che questo diverrà 
sempre più il terreno bru¬ 
ciante della sfida e del con¬ 
fronto con le classi dominan¬ 
ti attuali: chi deve orientare 
e come devono essere orien¬ 
tate le leve e le scelte fonda- 
mentali della produzione (e 
quindi oggi: il ruolo della 
scienza, il destino del territo¬ 
rio, il ricambio con la natu¬ 
ra). Ed è il terreno su cui, set¬ 
timana per settimana, sem¬ 
pre più si'farà aspro lo scon¬ 
tro da noi, in Italia. 

La prova polacca che la 
statizzazione dei mezzi di 
produzione sbocca in un re¬ 
gime militare, ed è Incapace 
persino di riconoscere un 
minimo di autonomia e di 
rappresentanza ad un sinda¬ 
cato di 10 milioni di iscritti, è 
un regalo favoloso fatto alla 
parte più proterva del padro¬ 
nato italiano e mondiale, al 
reaganismo, ai campioni del 
neoliberismo più arrogante. 

E davvero mi sembra im¬ 
provvido il compagno che, di 
fronte a questi contenuti del¬ 
lo scontro, si affida all’incre¬ 
mento della forza militare 
dell’URSS e dei suoi alleati. 
Mi sembra improvvido non 
solo per le conseguenze che 
da una tale scelta derivereb¬ 
bero sul terreno della pace, 
della ulteriore spaccatura 
del mondo in blocchi rigidi e 
contrapposti. Ma anche per¬ 
ché militarizzazione signifi¬ 
ca risorse, conoscenze, pote¬ 
re sempre più racchiusi in 
apparati autoritari, lontani, 
centralizzati, sottratti alla 
conoscenza, controllo, in¬ 
fluenza delle masse lavora¬ 
trici. 

_Mi rifiuto di credere che 
questa sia la carta vera per 
l’URSS. Anzi temo seria¬ 
mente che questo riduca 11 
suo ruolo, la sua forza di at¬ 
trazione, intesa come capaci¬ 
tà di suscitare movimenti di 
liberazione nel mondo, nel 
senso profondo che Gramsci 
sottolineava nella famosa 
lettera del 1926, per tanti 
versi così profetica, lo non 
credo che questo ruolo e- 
spansivo di tutta l’esperien¬ 
za derivata dall’Ottobre, 
questa capacità di promozio¬ 
ne di forze liberatrici, siano 
stati sempre presenti e linea¬ 
ri dall’Ottobre in poi: credo 
che la vicenda sia più tor¬ 
mentata e alterna, con gran¬ 
di luci e grandi ombre. Ma a 
Cossutta che prospetta il 
danno per tutti, se si riduce il 
ruolo dell’URSS, vorrei ri¬ 
spondere: l’URSS ha perduto 
amicizie essenziali in larghe 
zone del Terzo mondo con 1* 
invasione dell’Afghanistan. 
Ne perde oggi, con la sua 
pressione sulla Polonia, a 
Occidente, nei movimenti o- 
perai, tra l’intellettualità, tra 
le correnti democratiche, nel 
mondo cattolico avanzato. 

Quando ci pronunciamo 
sulla Polonia, perciò parlia¬ 
mo dell’avvenire del sociali¬ 
smo, agiamo e interveniamo 
su questioni e scelte che sono 
decisive per difendere il po¬ 
tere delle masse lavoratrici 
anche da noi, per respingere 
l’attacco conservatore, per 
dare una risposta creativa 
alle domande fondamentali 
poste dalla crisi. Lottiamo 
per un potere pubblico, che 
non produca nuove forme di 
burocratizzazione e di alie¬ 
nazione. Affermiamo la pos¬ 
sibilità di un potere pubblico 
forte, capace di orientare le 
scelte fondamentali, ma che 
non statizza tutto, non buro¬ 
cratizza tutto lo Stato, non 
centralizza tutte le decisioni 
in un corpo separato e senza 
ricambio. Lottiamo per un 
potere pubblico che spezzi il 
monopolio privato sui gran¬ 
di momenti della produzione j 
e della riproduzione sociale, 
ma per allargare l’influenza 
delle masse su questi mo¬ 
menti, per governare e non 
per reprimere la conflittuali¬ 
tà sociale, per stimolare la 
creatività, per educare all’ 
autogoverno. 

La lotta concreta per il so¬ 
cialismo si conduce oggi fa¬ 
cendo camminare questa 
prospettiva, che vuol servirsi 
di necessari qualificati pote¬ 
ri statuali e pubblici su setto¬ 
ri fondamentali, per socializ¬ 
zare progressivamente il po- 
.tere, per condizionare forme 
capitalistiche di imprendito¬ 
rialità, per fare crescere le 
capacità di autogoverno del¬ 
la società civile, per ridurre 
la distanza fra chi governa e 
chi è governato. 

Perciò il compito urgente^ 
quello di riuscire a realizzare 
in Europa uno schieramento 
che consenta una molteplici¬ 
tà e pluralità di forze ope¬ 
raie, del lavoro, dell’lntellet- 

(Segue a pagina 8) 
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tualità, di costruire nuovi 
poteri di orientamento e di 
governo pubblico delle risor¬ 
se, organizzando e regolando 
le conflittualità tipiche di 
una società industriale a- 
vanzata; poteri pubblici arti¬ 
colati che sappiano così of¬ 
frire qna sponda anche a for¬ 
ze borghesi democratiche, 
ponendo concretamente — 
tome fortemente sottolinea 
Berlinguer — l'obiettivo del¬ 
la riduzione e del supera¬ 
mento graduale dei blocchi, 
degli spazi da riconoscere al 
3. mondo, costruendo così i 
tempi e i passaggi che sono 
oggi necessari per un rilan¬ 
cio del socialismo. 

Altrimenti è inutile illu¬ 
dersi: fuori di questa pro¬ 
spettiva ci saranno disgrega¬ 
zioni corporative, frantuma¬ 
zioni nazionalistiche e loca- 
listiche, corse a salvarsi ac¬ 
cettando la dipendenza e le¬ 
gandosi a logiche imperiali. 
E questo aprirà la via a rivin¬ 
cite pesanti dei gruppi capi¬ 
talistici più forti. Certo, noi 
siamo solo una parte, e non 
grande, del movimento ope¬ 
raio europeo. 

Ma — l'ha sottolineato 
Berlinguer — il movimento 
operalo europeo, e in esso 
forze socialiste o socialde¬ 
mocratiche, sindacati ope¬ 
rai, nuovi movimenti di e- 
mancipazione, correnti es¬ 
senziali della cultura moder¬ 
na, gruppi borghesi di orien¬ 
tamento democratico sono 
anch’essi di fronte alla im¬ 
possibilità o difficoltà di re¬ 
stare nei confini dello «Stato 
sociale» e delle sue conquiste. 
Proprio perché è aperta con 
urgenza per tutte queste for¬ 
ze la questione strutturale 
del governo della produzio¬ 
ne, dei limiti e della crisi di 
ordinamenti liberal-demo- 
cratici. Perciò non solo non 
c’è da ripiegare nella social- 
democrazia, ma c’è da inter¬ 
venire nella crisi della social- 
democrazia, nelle ricerche, 
nei tentativi che si sono a- 
perti al suo interno, nell’area 
più larga di tradizione socia¬ 
lista, nelle importanti orga¬ 
nizzazioni dei movimento 
sindacale accidentale, den¬ 
tro il mondo cattolico di 
nuovo travagliato. 

Credo che siano ben rico¬ 
noscibili nella nostra tradi¬ 
zione il peso forte dato al po¬ 
tere statale e al ruolo del par¬ 
tito politico. Ma credo che 
stanno ben radicate dentro 
la nostra tradizione anche la 
lotta strenua per la parteci¬ 
pazione delle masse, la visio¬ 
ne del socialismo come cre¬ 
scita del potere di intervento 
e di decisione della classe o- 
peraia e del popolo. _ 

Dentro questa tradizione 
ci sta Gramsci, quello dei 
«Consigli» e quello dei «Qua¬ 
derni del carcere», tutto teso 
alla ricerca di una rivoluzio¬ 
ne sociale, politica e morale 
che affermi il controllo dei 
produttori sullo sviluppo 
della società. C’è la storia 
tormentata dei consigli di 
gestione e dei comitati per la 
terra. C’è l’impegno nostro a 
capire e riconoscere l’auto¬ 
nomia piena e originale delle 
organizzazioni di massa, co¬ 
me «organizzazioni politi¬ 
che». C’è il nostro contributo 
alla costruzione del nuovo 
«sindacato dei consigli», che 
avviò negli anni Sessanta la 
riscossa operaia. 

Credo che su questa strada 
noi abbiamo raccolto anche 
una spinta, una tendenza — 
sia pure germinale — che re¬ 
cava con sé la Rivoluzione 
d’ottobre al suo sorgere 
quando alzava la bandiera 
dei soviet, e che fu stroncata 
dal monolitismo partitico e 
soprattutto dallo stalinismo^ 

Il compagno Rubbi, poco 
fa, sottolineava l’assurdità di 
considerare il 'mondo dei 
paesi dell’Est come un mon¬ 
do congelato, con cui non c’è 
più nulla da fare. Io rispondo 
francamente al compagno 
Rubbi che trovo difficoltà a 
definire «socialismo sinora 
realizzato» regimi in cui non 
vedo realizzato un potere 
reale delle masse lavoratrici 
sulle decisioni fondamentali 
riguardanti Io Stato, l’econo¬ 
mia, la società. Non pretendo 
di avere formule esatte per 
realtà complesse, che rom¬ 
pono tutta una serie di sche¬ 
mi e di previsioni. Non credo 
a «liquidazioni» presuntuose. 
Chiedo però a compagni co¬ 
me Rubbi attenzione e ri¬ 
spetto per problemi che esi¬ 
stono, per interrogativi seri 
che sono aperti dentro l’ani¬ 
mo di alcuni di noi, anche 
perché nel passato è capitato 
a tanti di noi di avere trascu¬ 
rato troppo facilmente que¬ 
sti interrogativi. 

Al tempo stesso, credo an¬ 
ch’io che sia assurdo guar¬ 
dare all'Est come a un mon¬ 
do fermo. Sarebbe sciocco e 
sarebbe anche una rinuncia 
considerare come bloccati 
partiti che hanno una gran¬ 
de e tormentata storia, come 
quello sovietico, quello cine¬ 
se, quello vietnamita e altri 
che sono forze di governo ad 
Est, e nella grande area del 3. 
mondo in movimento. 

Però dobbiamo allargare 
anche l’orizzonte del nostro 
sguardo e della nostra inizia¬ 
tiva a tutto il quadro dei pae¬ 
si dell’Est, a tutto il trava¬ 
glio, al movimento che si 
manifesta nella società, e an¬ 
che alla lotta politica che là 
si svolge. Questo vuol dire 
guardare in faccia i fatti, il 
movimento della realtà, le 
forze che si mettono in moto: 
anche quelle che, come in 
Polonia, hanno aperto una 
lotta contro le forze al gover¬ 
no. Non per Identificarci con 
queste forze, rinunciando al¬ 


la autonomia critica che vo¬ 
gliamo invece affermare e 
far vivere dinanzi a tutti. 

Non possiamo sviluppare 
la battaglia per il socialismo 
solo guardando alle nostre 
file e alla nostra storia. Aver 
dimenticato ciò, già costò 
molto al movimento comu¬ 
nista, quando non si seppe 
vedere che in Algeria, o in 
Medio Oriente, o nell’Ameri¬ 
ca Latina, altri partiti e mo¬ 
vimenti, che non erano co¬ 
munisti e che in certi casi ci 
combattevano, tuttavia da¬ 
vano un contributo alla lotta 
per la pace e alla ricerca di 
nuove vie rivoluzionarle. È 
parte della tradizione comu¬ 
nista italiana avere cercato 
di capire che cosa recavano 
di nuovo quelle forze. Credo 
che allargando così l’oriz¬ 
zonte e l’area della nostra i- 
niziativa, non restringere¬ 
mo, anzi rafforzeremo la no¬ 
stra funzione. 


Garavini 

Sono d’accordo — ha detto 
Sergio Garavini — con il do¬ 
cumento della Direzione e 
con la relazione di Berlin¬ 
guer, nei quali trovo sia ele¬ 
menti di indirizzo politico 
immediato, sia una base di 
approfondimento generale, 
che è indispensabile, sui Pae¬ 
si socialisti e sulla prospetti¬ 
va del socialismo nel Paesi 
capitalistici. Condivido l’os¬ 
servazione che nel Paesi so¬ 
cialisti si è passati dalla criti¬ 
ca marxiana dell’ideologia 
alla creazione di un vero e 
proprio blocco che è insieme 
ideologico, istituzionale ed e- 
conomico. A proposito di 
quest’ultimo aspetto, c’è da 
dire che l’economia dei Paesi 
socialisti si presenta come 
stretta tra due negazioni: da 
un lato dalla assenza di par¬ 
tecipazione dei lavoratori al 
livello della base economica 
(l’impresa); e dall’altro lato 
dall'assenza del profitto d’ 
impresa come elemento 
spontaneo di sollecitazione, 
connesso alla partecipazio¬ 
ne. 

Da questa duplice nega¬ 
zione discende che non vi è 
altra spinta alla accumula¬ 
zione e allo sviluppo se non 
quella di una programma¬ 
zione intesa come dettato 
burocratico. All’indomani 
della guerra, condizioni poli¬ 
tiche, ma anche tecnologiche 
e scientifiche segnarono in 
quei paesi una espansione 
dalla quale Krusciov propo¬ 
se di partire per un salto, un 
progresso piu generale. Si è 
trattato però di un processo 
che è stato sostanzialmente 
bloccato, aprendo così pro¬ 
blemi complessi e acuti. Non 
solo perche attraversano fasi 
critiche altre soluzioni — co¬ 
me quella jugoslava o quella 
cinese — ma soprattutto 
perché il modello economico 
dell'URSS si presenta oggi 
con un solo punto avanzato 
(quello del settore militare) e 
come un modello arretratis¬ 
simo, centrato com’è sull’e¬ 
sportazione delle fonti di e- 
nergia e delle materie prime 
e sull’importazione di tecno¬ 
logie e di generi alimentari. 
Come uscire da tale situazio¬ 
ne se non attraverso un pro¬ 
cesso reale di spinta sui temi 
della compartecipazione e 
del profitto d'impresa? In 
Polonia il movimento di 
massa era puntato su questi 
nodi della crisi e il problema 
politico si poneva non solo in 
termini di critica dell’errore, 
ma anche in termini di soli¬ 
darietà. Ed è su questo terre¬ 
no della solidarietà che è na¬ 
to il movimento sindacale di 
massa, Solidarnosc. 

Queste analisi ci riportano 
anche ai nostri problemi, al¬ 
la nostra ipotesi di avanzata 
al socialismo, alla terza fase 
per il superamento del capi¬ 
talismo. La crisi, infatti, è al¬ 
l’est e all’ovest: in Occidente 
— dopo l’espansione bellica e 
post-bellica — è in crisi lo 
stesso modello capitalista, il 
modello del profitto. E la cri¬ 
si è maturata quando si è 
raggiunto un alto livello del¬ 
la «forza lavoro» (non solo del 
salario, ma anche delle sue 
conquiste civili), e quando 
sono cadute le condizioni 
dello scambio ineguale per le 
materie prime e le fonti ener¬ 
getiche. Siamo dunque di 
fronte non solo al fallimento 
delle politiche economiche 
del governi capitalisti, ma 
del modello capitalista di 
sviluppo. 

Le soluzioni che le forze 
capitaliste stanno delinean¬ 
do sono quelle del ritorno al- 
l’indietro, dell’attacco ai sa¬ 
lari, alle conquiste civili, al 
potere della classe operaia, 
agli stessi equilibri intema¬ 
zionali. 

Su questo plano si innesta 
la nostra proposta di fuoru¬ 
scita dalla crisi, di segno so¬ 
cialista, di superamento di 
un capitalismo che non ci 
propone più lo sviluppo, ma 
la crisi, creando disperazione 
In strati sociali e soggetti 
nuovi; creando 20 milioni di 
disoccupati tra Europa ed 
USA. Qui stanno le radici og¬ 
gettive, non volontaristiche, 
di una nuova attualità del 
socialismo. Ma di un sociali¬ 
smo fondato sulla partecipa¬ 
zione (a partire dal plano del¬ 
l’economia) e che sia in gra¬ 
do di risolvere — con un sal¬ 
to tecnologico, produttivo e 
di investimenti — l problemi 
di accumulazione. 

Si tratta di problemi com¬ 
plessi e acuti, ma attuali, che 
debbono veder dispiegare 
una ricerca incrociata est-o¬ 
vest per la quale mi pare es¬ 
senziale una dimensione In¬ 
temazionale ed europea del¬ 
la nostra Iniziativa. 


Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 


Cossutta 

Non credo — ha detto Ar¬ 
mando Cossutta — che mi si 
possa accusare di sottovalu¬ 
tare le novità (in senso, si in¬ 
tende, positivo) contenute 
nella risoluzione: e cioè l’in¬ 
dicazione della necessità e l' 
impegno che si assume per 
una nuova «fase» nella lotta 
per il socialismo. 

Io penso, invece, che siano 
proprio i punti, sui quali ho 
espresso il mio dissenso, a 
minare la coerenza e la forza 
persuasiva di questa pur 
fondamentale indicazione. 

Nel mio articolo ho soste¬ 
nuto che la risoluzione rap¬ 
presenta uno «strappo», su 
alcuni punti fondamentali, 
rispetto alla nostra elabora¬ 
zione, anche la più recente. 
Se questo fosse riconosciuto 
come vero, credo anche che i 
compagni non esiterebbero 
in maggioranza a giudicare 
la stessa risoluzione come i- 
nidonea ad alimentare posi¬ 
tivamente la nostra coscien¬ 
za e prassi rivoluzionaria. 

Al primo plinto, si può 
considerare il giudizio sulle 
società socialiste, che conti¬ 
nuo a ritenere, nel comples¬ 
so, indebitamente liquidato- 
rio. 

Mi si accusa di non voler 
guardare ai fatti. Ma noi 
sappiamo che 1 fatti non 
hanno mai parlato da soli; 
essi devono essere interpre¬ 
tati alla luce di una qualche 
concezione generale della 
realtà. 

A questo proposito, la cri¬ 
tica che mi sento di muovere 
ail’anallsi del documento (e 
anche a qualche parte della 
relazione di Berlinguer) è 
che l’attenzione ai fatti muo¬ 
ve più spesso da presupposti 
illuministici o sociologici, 
che non da presupposti mar¬ 
xisti. 

Si può chiamare, in senso 
nostro, analisi, quella che, 
nella valutazione dei fatti i- 
nerenti alle società socialiste 
in generale e agli eventi po¬ 
lacchi in particolare, non 
mostra di saper cogliere i 
nessi che i processi sociali e 
politici hanno con le caratte¬ 
ristiche e l limiti non acci¬ 
dentali di una struttura eco¬ 
nomica determinata? Che, 
nel caso dei paesi socialisti 
consiste, appunto, nel siste¬ 
ma ad economia pianificata. 

Solo da questa incompren¬ 
sione può venire il fatto che 
si pretenderebbe — parafra¬ 
sando il Guicciardini — di 
«far fare al bue la corsa del 
cavallo». E poiché il bue di 
questo non e capace, si dice 
di lui che non è affatto — o 
che non è più — un «buon 
cavallo». E si trascura, inve¬ 
ce, quanti e quali pesi esso 
abbia portato, porti, sia an¬ 
cora destinato a portare per 
l’emancipazione dell’intera 
umanità. Mentre dello stesso 
cavallo non si può affatto di¬ 
re che sia già un campione 
laureato. Anzi, ancora non se 
ne sentono 1 nitriti. 

Uscendo fuor di metafora, 
vorrei chiedere ai compagni 
come si possano considerare 
gli stessi limiti delle società 
socialiste senza considerare, 
per confronto, lo stato in cui 
versano i paesi, che sono og¬ 
getto e non soggetto di pre¬ 
dominio e di sfruttamento 
nell’ambito del mercato ca¬ 
pitalistico. 

Può sembrare paradossa¬ 
le, ma non è per questo meno 
vero: nel giudizio sommario 
espresso nei confronti delle 
società socialiste c’è un resi¬ 
duo — e forse più che un re¬ 
siduo — di mentalità subal¬ 
terna, passiva, nei confronti 
dell’URSS e degli altri paesi 
socialisti. Quel giudizio non 
lo si spiega infatti, se non co¬ 
me una delusione rispetto al¬ 
la pretesa che debbano e pos¬ 
sano venire da quei paesi, e 
in particolare dall’URSS — 
purché lo vogliano e conse¬ 
guentemente si riformino —, 
le soluzioni idonee a realiz¬ 
zare una necessaria trasfor¬ 
mazione rivoluzionaria an¬ 
che nei «punti più alti» dello 
sviluppo capitalistico. 

Mentre ben al contrario 
dalla constatazione che da 
almeno vent’anni l’assetto 
delle società, che sono uscite 
dal capitalismo, va indub¬ 
biamente mostrando con¬ 
traddizioni e anche crepe, 
noi non dovremmo che rica¬ 
vare un forte, pressante mo¬ 
tivo di autocritica, per il fat¬ 
to di non aver saputo noi far 
andare avanti il processo ri¬ 
voluzionario, in modo che 
quei paesi avessero come ter¬ 
mine di riferimento in Occi¬ 
dente non un capitalismo 
più o meno sviluppato, ma le 
prime effettive esperienze di 
una diversa realizzazione del 
socialismo, fondata su una 
coniugazione continua di so¬ 
cialismo e democrazia. Que¬ 
sto, almeno, se siamo ancora 
convinti che il nostro compi¬ 
to non è di contemplare il 
mondo e magari lamentar¬ 
cene, ma di trasformarlo. 

Nella stessa linea llquida- 
toria si colloca l’incredibile e 
inattendibile sistemazione 
storica di questi ultimi tren- 
tacinque anni di gloriose lot¬ 
te operaie. Una storia che è 
stata, in realtà, caratterizza¬ 
ta, dopa la bomba di Hiroshi¬ 
ma e Nagasaki, dal monopo¬ 
lio atomico a lungo detenuto 
dagli USA, dal discorso di 
Churchill a Fulton, dalla 
cacciata del partiti comuni¬ 
sti europei dal governi dei 
paesi, come l'Italia e la Fran¬ 
cia, dove non era giunta l'Ar¬ 
mata rossa, dall’iniziativa 
Incessante delle forze del 


conservatorismo capitalisti¬ 
co e, in special modo, dai go¬ 
verni inglese e francese, tesa 
a contrastare la possibilità 
che era stata contemplata da 
Roosevelt e Stalin a Yalta, di 
proseguire l’alleanza di 
guerra tra l due paesi in una 
alleanza di pace. ... 

Sicché il disegno di Yalta, 
di un assetto del mondo uni¬ 
tariamente proteso al man¬ 
tenimento della pace e alla 
emancipazione e crescita de¬ 
gli stati e dei popoli con l’im¬ 
pegno e la cooperazione delle 
due massime potenze, si è 
progressivamente ridotto al 
reciproco riconoscimento — 
come unica garanzia contro 
il deflagrare di una nuova 
guerra — dell’esistenza di 
due «zone di sicurezza» per le 
due stesse massime potenze. 

È in questo quadro più ri¬ 
stretto che il movimento o- 
peraio, all’Est e all’Ovest, è 
stato costretto a battersi, da 
una parte rafforzando, sep¬ 
pure coattivamente e violen¬ 
temente, l legami tra l’URSS 
e i paesi riconosciuti 
nella sua zona di sicurezza, 
sino ad una trasposizione 
forzata ad essi del cosiddetto 
modello sovietico; mentre in 
Occidente, e proprio pog¬ 
giandosi sulla dolorosa ma 
infrangibile resistenza del. 
partiti e dei paesi dell’Est, i 
partiti comunisti hanno po¬ 
tuto dar luogo a questa gran¬ 
de stagione dello sviluppo 
democratico, che ha portato 
i paesi capitalistici europei 
sino alla soglia o del sociali¬ 
smo o dell'involuzione anar¬ 
chico-corporativa. 

Il giudizio liquidatoriosul- 
le società socialiste e su que¬ 
sti trentacinque anni di sto¬ 
ria del movimento operaio 
comunista si compendia nel¬ 
la formula dell’«esaurl- 
mento» delle capacità pro¬ 
pulsive rivoluzionarie delle 
stesse società socialiste fin 
qui realizzate. Si pretende 
che ad esse si possano e deb¬ 
bano riconoscere meriti sto¬ 
rici, ma non un ruolo attuale 
nel processo rivoluzionario 
mondiale. Mi si dica se que¬ 
sto non è uno strappo ma so¬ 
lo uno sviluppo della tesi ap¬ 
provata dal Congresso, che 
definiva un tale ruolo come 
fondamentale. Ma restiamo 
alla considerazione dei fatti. 

L’URSS non è solo il paese 
che ha potuto assolvere — e 
assolve — con onore alla e- 
dificazione di una società 
senza capitalismo, senza 
rendita, diretta, nei limiti 
delle possibilità storiche, al 
sollevamento dell’uomo e dei 
suol bisogni più impellenti e 
più gravi; che per questo ha 
potuto brillantemente assol¬ 
vere a un compito immane 
nella seconda guerra mon¬ 
diale ed ha costituito, dopo i 
di essa, il grande baluardo 
che ha spezzato in due il 
mercato mondiale; ma per 
tutto ciò l’URSS è anche il 
paese che ha aperto e man¬ 
tiene aperte possibilità altri¬ 
menti impensabili ai partiti 
che si battono nei punti più 
alti dello sviluppo capitali¬ 
stico. E per tutto ciò pur sen¬ 
za costituire un modello (lo 
andiamo ripetendo ormai da 
decenni) rimane un punto di 
riferimento fondamentale 
non solo per i popoli del Ter¬ 
zo e Quarto mondo, ma an¬ 
che per la classe operaia dei 
paesi capitalisti. 

Sulla base di tutti i giudizi 
del documento che ho sin qui 
contestato, e sulla base degli 
stessi giudizi per la verità 
drastici, inappellabili, riaf¬ 
fermati nella relazione del 
compagno Berlinguer (le pa¬ 
role sono pietre, si sa, e qui 
sono macigni), è davvero ar¬ 
bitrario chiedersi se in realtà 
non si voglia andare a una 
vera e propria rottura con il 
PCUS e con gli altri partiti 
del cosiddetto «socialismo 
reale». Mi si risponde che è 
grave solo il domandarlo. Se 
e questo che si pensa, sono il 
primo a rallegrarmene, dato 
che considero esiziale per il 
nostro stesso partito una po¬ 
litica di ripudio e di rottura. 

Natta assicura, anzi, che 
nei nostri rapporti con tutte 
le forze operaie, di liberazio¬ 
ne, di progresso, non si in¬ 
tende certo ignorare o edul¬ 
corare le distinzioni e le di¬ 
versità politiche. È una frase 
che può suonar bene a tutte 
le orecchie, perché in realtà 
non dice quali siano per noi i 
criteri distintivi essenziali. 
Non dice, ad esempio, se non 
siano l’autonomia e l’impe¬ 
gno nella lotta anticapitali¬ 
stica e antimperialistica il 
fattore principale da cui ci si 
deve attendere una comune 
intelligenza della realtà e dei 
ruoli diversi — e del tutto 
autonomi e paritari — in es¬ 
sa di ciascuna forza e di cia¬ 
scun partito. 

La mia convinzione — 
compagni — è che tutti i 
punti del documento che ho 
criticato siano la premessa e 
non la conseguenza del giu¬ 
dizio di condanna, che è sta¬ 
to dato di fronte all’instaura¬ 
zione dello stato di assedio in 
Polonia. 

Per una diversa analisi de¬ 
gli stessi fatti polacchi, posso 
limitarmi a rinviare alia let¬ 
tura dell’articolo del compa¬ 
gno Santarelli, che l'Unità 
ha pubblicato in terza pagi¬ 
na nei giorni immediata¬ 
mente successivi allo stato di 
assedio. 

La teoria delle «tre fasi» 
può davvero rappresentare 
uno stimolo alla ripresa del 
processo rivoluzionario in 
Dividente, l’ispirazione che 
ridà slancio e vigore ideale 
alle nuove generazioni, l’ar¬ 
ma che riconduce verso uno j 
sbocco rivoluzionario un 


processo che sta degradando 
verso esiti di carattere bel¬ 
lico. 

Ma proprio per questo è in¬ 
dispensabile che questa teo¬ 
ria sia definita e messa in 
pratica in tutto il suo rigore, 
non sulla base di premesse a 
dir poco equivoche, quali 
quelle che ho cercato di criti¬ 
care. Voglio aggiungere, l- 
noltre, che mi pare che sia¬ 
mo ancora ben lontani, con 
la relazione stessa del coni- 

f lagno Berlinguer, anche dal- 
’aver coscienza di una linea 
generale di trasformazione 
socialista nell’Europa occi¬ 
dentale. Non è certo con i re¬ 
centi documenti, ad esemplo 
con quello sull’attuale crisi 
economica, che si gettano le 
basi di una piattaforma per 
il socialismo, per la effettiva 
fuoriuscita dal capitalismo 
occidentale. 

Come respingo un giudizio 
che mi pare incomprenslvo 
della funzione attuale, nel 
processo rivoluzionarlo, dei 
paesi del socialismo finora 
realizzato, respingo con net¬ 
tezza giudizi liquidatori delia 
vocazione e del ruolo rivolu¬ 
zionario del nostro partito, 
come quelli dati dal «Rude 
Pravo» e ogni tentativo di 
prefigurare la dialettica, che 
si è aperta nel partito sulla 
risoluzione della Direzione, 
come l’anticamera di una 
battaglia virtualmente fra¬ 
zionistica. Il nostro partito 
ha tutta la volontà, gli stru¬ 
menti, il tempo, per trasfor¬ 
mare anche questi contrasti 
in una superiore, unitaria, 
coscienza teorica. 


Cacciapuoti 

L’Intervento appena pro¬ 
nunciato dal compagno Cos¬ 
sutta — ha notato Salvatore 
Cacciapuoti — non modifica 
per nulla il mio giudizio sul¬ 
la situazione dei paesi cosi¬ 
detti del socialismo reale e 
sulle prospettive della lotta 
socialista in Italia. Parto da 
una constatazione molto 
semplice: il «Rude Pravo» ha 
ripetutamente attaccato il 
documento della direzione e 
personalmente Berlinguer 
senza riferire una sola paro¬ 
la sulle nostre nostre posizio¬ 
ni. Evidentemente siamo 
contagiosi. Viene dedicato 
invece molto spazio a Cos¬ 
sutta. Niente da ridire se sul 
«Rude Pravo» fossero pubbli¬ 
cate anche manifestazioni 
del dissenso cecoslovacco. Di 
più e di peggio: su quel gior¬ 
nale ci si augurano scontri e 
frazionismo nel PCI. Temo 
che sia la punta emergente 
di un intenso lavorìo sotter¬ 
raneo per minare l’unità del 
nostro partito. Da qui la ne¬ 
cessità non di soffocare il no¬ 
stro dibattito (che anzi non 
va diplomatizzato o peggio 
mutilato) ma di condurre 
una lotta ferma e appropria¬ 
ta contro chi vuole arrecare 
danno al PCI. E il compagno 
Cossutta qualche danno l’ha 
arrecato. 

Credo che soprattutto un 
rilievo mosso da Cossutta 
debba essere ritorto contro 
di lui. Cossutta parla di 
«strappo» operato dal docu¬ 
mento di. fine anno delia di¬ 
rezione. È lui che l’ha opera¬ 
to, questo strappo, ignoran¬ 
do come e quanto venga da 
lontano la nostra elaborazio¬ 
ne: il giudizio sul XX Con¬ 
gresso, l’elaborazione del no¬ 
stro Vili Congresso, il me¬ 
moriale di Yalta, il gesto co¬ 
raggioso di Longo di dame 
subito pubblicità, le nostre 
posizioni sulla Cecoslovac¬ 
chia e sull’Afghanistan. Non 
mi consta che mai, in queste 
occasioni, Cossutta abbia e- 
spresso il suo dissenso da 
quelle decisioni e da quegli 
orientamenti. Proprio se si 
hanno presenti quelle tappe, 
non si può parlare di improv¬ 
visa rottura: c’è la prova, an¬ 
zi, di uno sviluppo dinamico 
dell’elaborazione ideale e po¬ 
litica che ha fatto del PCI 
una forza così originale e di 
tanto prestigio in tutto il 
mondo. 

Significa tutto questo non 
riconoscere all’URSS e ai 
paesi dell’Est il ruolo storico 
e anche la funzione attuale 
che essi assolvono? Nessuno 
contesta questo. Mentre pen¬ 
siamo che siano proprio certi 
atti dell'Unione sovietica che 
indeboliscono e al limite 
compromettono la sua im¬ 
magine. La nostra linea vuo¬ 
le in questo senso rappresen¬ 
tare un aiuto ai compagni 
sovietici. E un aiuto invece 
non rappresenta l’articolo di 
Cossutta, che equivale a dire: 
andate avanti così, così va 
bene. 

Le cose non stanno in tal 
modo invece, e lo sappiamo 
tutti. E se c’è un motivo di 
quella riduzione di militanza 
attiva dei nostri compagni, 
questo va proprio cercato 
nelle preoccupazioni che i 
compagni nutrono per i se¬ 
gnali che vengono dall'Est: 
le occupazioni militari e le 
importazioni di grano, la 
tragedia polacca e i limiti 
gravi alla partecipazione po¬ 
polare. D’accordo quindi con 
Berlinguer. Il nostro metodo 
ci ha consentito di superare 
tante prove, resta la condi¬ 
zione per rimanere uniti e 
andare avanti. 

Napolitano 

Credo che stavolta — ha 
detto Napolitano — dichia¬ 
rarsi d’accordo con la rela¬ 
zione del compagno Eerlin- 


guer e con le successive posi¬ 
zioni espresse da Berlinguer 
dopo la proclamazione dello 
stato d'assedio in Polonia, 
non abbia nulla di rituale, 
ma costituisca per ciascuno 
di noi una precisa assunzio¬ 
ne di responsabilità, in un 
momento grave e molto im¬ 
pegnativo, che richiede una 
sostanziale unità delle forze 
dirigenti del partito su scelte 
così rilevanti per 11 nostro fu¬ 
turo. 

L’accordo nasce Innanzi¬ 
tutto da nostre comuni con¬ 
vinzioni, antiche e profonde, 
sui valore della libertà e delle 
istituzioni democratiche. Ci 
muove una preoccupazione 
vivissima e sofferta per le 
condizioni del popolo polac¬ 
co, per le sorti di quel paese; e 
nello stesso tempo l’allarme 
per 1 rischi che corre la fragl¬ 
ie trama del rilancio del pro¬ 
cesso di distensione e dell’ 
avvio del negoziato per la ri¬ 
duzione degli armamenti. 
Dobbiamo essere netti nel 
sostenere l’esigenza irrinun¬ 
ciabile di non assumere il 
dramma polacco come moti¬ 
vo o come alibi per l’interru¬ 
zione di quel negoziato e per 
la rottura di forme di dialogo 
e di collaborazione fra Est e 
Ovest Dobbiamo essere netti 
— abbiamo concordato su 
questo punto nei giorni scor¬ 
si con autorevoli dirigenti 
del partito socialdemocrati¬ 
co tedesco — nel sottolineare 
il contributo che dalla politi¬ 
ca di distensione è venuto 
proprio alla crescita di spinte 
riformatrici e di esigenze di 
libertà e di cambiaménto de¬ 
mocratico nei paesi dell’Est 
europeo, e nel partire da qui 
per porci in tutta la sua com¬ 
plessità il problema del come 
sostenere tali spinte ed esi¬ 
genze. Il brutale soffoca¬ 
mento del moto di rinnova¬ 
mento in Polonia non può 
infatti portarci alla conclu¬ 
sione che in quel paesi e nella 
stessa URSS non siano più 
destinate a fermentare e a 
farsi sentire contraddizioni 
ed esigente oggettive di ri¬ 
forma. E si tratta di un pro¬ 
blema complesso perché cer¬ 
tamente i drammatici avve¬ 
nimenti polacchi ci induco¬ 
no a riflettere sulla difficoltà 
e insieme sulla necessità di 
riuscire a combinare svilup¬ 
pi della politica di distensio¬ 
ne, riconoscimento delle esi¬ 
genze di equilibrio tra 1 bloc¬ 
chi e delle esigenze di sicu¬ 
rezza dell’URSS e garanzia 
dell’autonomia nazionale e 
delle possibilità di evoluzio¬ 
ne democratica dell’Est eu¬ 
ropeo. 

Un contributo Importante 
in questo senso può venire da 
una ripresa del movimento 
unitario per la pace, che as¬ 
suma anche l’obiettivo del 
ripristino dei fondamentali 
diritti democratici in Polo¬ 
nia. E un ruolo importante 
può svolgerlo la sinistra eu¬ 
ropea, se non accede a una 
visione manichea di demo¬ 
nizzazione dell’URSS, se non 
diventa prigioniera di una 
contrapposizione mistifi¬ 
catoria fra Occidente come 
regno della libertà e Unione 
Sovietica, con i paesi ad essa 
legati, come regno della re¬ 
pressione e sorgente di tutte 
le tensioni intemazionali. 
Scivolando su questo piano, 
ci si confonderebbe con le 
peggiori posizioni di destra, 
si finirebbe per edulcorare ed 
eludere la crisi dello sviluppo 
capitalistico e della stessa vi¬ 
ta democratica nei paesi del¬ 
l’Occidente, per coprire 
strutture e pratiche sociali e 
di potere che la sinistra è in¬ 
vece chiamata a combattere 
e, sul piano intemazionale, 
per ignorare tutte le forme di 
sfruttamento imperialistico, 
di oppressione, di intervento 
aggressivo che non abbiano 
matrice sovietica, le posizio¬ 
ni e le responsabilità degli 
Stati Uniti, dell’amministra¬ 
zione americana, e infine per 
contestare la stessa politica 
di distensione. 

Per una forza politica co¬ 
me la nostra e per qualsiasi 
forza della sinistra europea 
che voglia essere all’altezza 
del proprio ruolo, si tratta di 
sentire come proprie le tradi¬ 
zioni più alte della civiltà, 
della cultura e della demo^. 
crazia politica dell’Occiden¬ 
te, e insieme di esprimere l- 
stanze di profonda trasfor¬ 
mazione, sul piano nazionale 
e intemazionale. E si tratta 
di confrontarsi con il «model¬ 
lo», con ('«ideologia», con le 
differenziate esperienze rea¬ 
li, di cui sono portatori I par¬ 
titi comunisti, i gruppi diri¬ 
genti dell'URSS e dei paesi 
dell’Est, facendosi chiara¬ 
mente portatrici — in quan¬ 
to forza della sinistra euro¬ 
pea — di proprie autonome 
concezioni e strategie di 
cambiamento imperniate 
sul nesso indissolubile tra 
democrazia e socialismo. 

Con questo complesso di 
posizioni, sulla base della 
impostazione svolta al CC 
dal compagno Berlinguer, 
dobbiamo impegnarci nel di¬ 
battito apertosi nel partito. 
Sono necessarie una forte 
determinazione e coerenza 
da parte di tutti noi nel con¬ 
futare residue o risorgenti 
tendenze nelle nostre file al¬ 
la ripetizione anacronistica 
di nostri giudizi del passato 
suU'URSS, a una sorta di 


giustificazionismo pseudo- 
storicistico, alla riafferma¬ 
zione di criteri dei tutto su¬ 
perati di solidarietà, all’o¬ 
scuramento dì tratti essen¬ 
ziali del patrimonio e della 
strategia del PCI. Va portato 
decisamente più in profondi¬ 
tà che in altre occasioni uno 
sforzo di chiarificazione che 
non è dettato da un’astratta 
istanza di coerenza ma ri¬ 
sponde alla necessità di far 
fare un balzo in avanti al 
partito, di dargli sicurezza e 
slancio, liberandolo da am¬ 
biguità e incertezze di cui 
scontiamo e rischieremmo di 
scontare ancor più il peso. Ci 
si può chiedere se in determi¬ 
nati periodi il nostro sforzo 
non dovesse essere più deci¬ 
so e continuativo. Ricordia¬ 
mo gli impulsi e 1 contributi 
anche audaci che in anni or¬ 
mai lontani ci vennero da 
Togliatti e in anni meno lon¬ 
tani da Longo, l momenti di 
ricca elaborazione collettiva 
del nostro gruppo dirigente e 
anche i momenti di forte tra¬ 
vaglio come quello di cui al¬ 
cuni di noi furono partecipi 
proprio nel dibattito al CC, 
poco più di venti anni fa, in 
relazione al XXII Congresso 
del PCUS. Ma al di là della 
riflessione sul passato, oggi 
c’è da prendere atto fino in 
fondo degli sviluppi, in parte 
recenti, e di quella che consi¬ 
deriamo una pesante involu¬ 
zione, della situazione nell’ 
URSS, delle condizioni che si 
sono venute-sempre più cri¬ 
stallizzando e degli atteggia¬ 
menti che sono prevalsi nel 
PCUS. 

Le questioni dell’analisi 
storica dello sviluppo dell’ 
URSS e di altri paesi del co¬ 
siddetto socialismo reale re¬ 
stano molto complesse e non 
si capisce con quale serietà si 
possa far carico a noi di non 
essere giunti a dare tutte le 
risposte a interrogativi con 
cui àncora si cimentano tan¬ 
ti studiosi. La critica eviden¬ 
temente ci viene da chi — 
per esempio nel PSI — non si 
pone neppure quegli interro¬ 
gativi e non cerca quelle ri¬ 
sposte o ritiene di potere pre¬ 
scindere dall’analisi storica 
per dettare le proprie senten¬ 
ze. Noi dobbiamo tenerci bèn 
saldi su questo terreno, sa¬ 
pendo tuttavìa giungere alle 
conclusioni critiche possibili 
e necessarie. 

Dobbiamo anche saperci 
confrontare con le analisi 
degli stessi studiosi comuni¬ 
sti italiani per ricavarne ma¬ 
teria di approfondimento e 
chiarimento più propria¬ 
mente politico nel nostro 
partito. E dobbiamo nel no¬ 
stro dibattito mettere cruda¬ 
mente sul tavolo 1 fatti, per 
quanto dolorosità quelli re¬ 
lativi agli elementi militari e 
di politica di potenza affer¬ 
matisi nella politica estera 
sovietica a partire dalla fine 
della guerra nel Vietnam, ai 
fatti di crisi nella società e di 
perdita di consenso nella 
stessa classe operaia, che in 
Polonia hanno raggiunto 
punte catastrofiche, tramu¬ 
tandosi poi, in queste setti¬ 
mane, in fatti gravissimi — 
questi sì, del macigni — di 
repressione e costrizione e, 
voglio aggiungere, in questi 
giorni, in fatti inammissibili 
di arbitrio nel partito polac¬ 
co. Come si può negare che 
in conseguenza di questi fat¬ 
ti — e non dei giudizi critici 
che noi nè diamo, come so¬ 
stiene Cossutta — si sia ve¬ 
nuta sempre più esaurendo 
la forza di attrazione ideale 
del primo Stato socialista 
nato dalla Rivoluzione d’ot¬ 
tobre e degli altri stati mo¬ 
dellatisi su quello stampo e 
di un movimento comunista 
che si identifichi con essi? 

Occorre forse soprattutto 
affrontare più apertamente 
la questione che sempre ci ha 
preoccupato: e cioè il fatto 
che la coscienza di classe e 
socialista di una parte fon¬ 
damentale del movimento o- 
peraio italiano si sia svilup¬ 
pata per decenni assumendo 
tra i suoi metri di misura il 
rapporto con l’Unione Sovie¬ 
tica nel quadro di una deter¬ 
minata concezione della lot¬ 
ta per il socialismo e contro 
Timperialismo.Siamo perve¬ 
nuti a una diversa concezio¬ 
ne, corrispondente al termi¬ 
ni di una lunga esperienza 
storica e della realtà del 
mondo d’oggi, e altri debbo¬ 
no essere i metri di misura, i 
banchi di prova. Li offre, an¬ 
che per se stesso, il nostro 
partito, con il suo impegno di 
ricerca e di azione per una 
nuova via di avanzata al so¬ 
cialismo in una fase che ci 
sembra presenti caratteri 
profondamente diversi ri¬ 
spetto alle due grandi fasi in 
cui si può racchiudere la sto¬ 
ria del movimento operaio 
mondiale. 

Una via che non si esauri¬ 
sce nella dimensione euro¬ 
pea e che non comporta la 
liquidazione — nessuno l’at¬ 
tenda da noi — del nostro 
patrimonio e della nostra e- 
sperienza, e nemmeno sen¬ 
tenze sommarie sulla vicen¬ 
da, presa in blocco, delle so¬ 
cialdemocrazie europee, ma 
la valorizzazione di tutte le 
conquiste di emancipazione 
e di progresso del movimen¬ 
to operaio italiano ed euro¬ 
peo. Se non si parte da que¬ 
sta valorizzazione, viene me¬ 
no un decisivo presupposto 
di fiducia nella prospettiva 
da perseguire. La «terza via» 
non è tutta da costruire par¬ 
tendo da zero, ed è perciò che 
essa non è velleità, non i chi¬ 
mera, per quanto acuta deb¬ 
ba essere in noi la consape¬ 
volezza della difficoltà og¬ 
gettiva e della portata dei 


problemi ancora da risolve¬ 
re. Si tratta naturalmente di 
andare oltre i sostanziali er¬ 
rori e limiti, le contraddizio¬ 
ni e la crisi delle esperienze 
socialdemocratiche: e stupi¬ 
sce che tra i dirigenti del PSI 
prevalgano atteggiamenti 
sommariamente negativi nei 
confronti di questa nostra 
impostazione, quando la 
stessa tematica si manifesta 
in diversi partiti socialisti e 
socialdemocratici. 

Su questo terreno. In effet¬ 
ti, si può giungere a un con¬ 
fronto fruttuoso, a un avvici¬ 
namento e, in prospettiva, 
come dicemmo al XV Con¬ 
gresso, a una ricomposizione 
unitaria tra le diverse forze- 
dei movimento operalo e del¬ 
la sinistra nell’Europa occi¬ 
dentale. A questo sforzo noi 
comunisti italiani slamo in 
grado di dare un contributo 
inconfondibile, per tutto l’In¬ 
sieme delle nostre peculiari¬ 
tà e in modo particolare, for¬ 
se, per l’esperienza e l’elabo¬ 
razione che abbiamo accu¬ 
mulato sui temi della demo¬ 
crazìa, della partecipazione 
democratica e ancora più 
specificamente sul tema — 
che ha molto a che vedere col 
socialismo — dell’intervento 
e del controllo della stessa 
classe operala nella gestione 
deU’economla, nella gestione 
dei mezzi di produzione. Tra 
i problemi da risolvere anco¬ 
ra compiutamente, ma che 
sono stati e sono ben presen¬ 
ti nel nostro impegno, ci so¬ 
no dunque — a differenza di 
quel che ha mostrato di cre¬ 
dere nel suo articolo il com¬ 
pagno Cossutta — quelli di 
un nuovo assetto dei rappor¬ 
ti sociali e di produzione. Es¬ 
si non si risolvono però evo¬ 
candoli propagandistica¬ 
mente: più in generale, sem¬ 
pre grave è stata, e più che 
mai rischia di essere, qual¬ 
siasi riduzione della nostra 
concezione della lotta per il 
socialismo a schemi propa¬ 
gandistici ricalcati sulle im¬ 
postazioni dogmatiche vi¬ 
genti in Unione Sovietica. 
Quel che ne verrebbe irrime¬ 
diabilmente colpito — guar¬ 
diamo alla sorte che hanno 
conosciuto altri partiti co¬ 
munisti in Europa, che certo 
non hanno fatto andare a- 
vanti un processo rivoluzio¬ 
nario più di quanto abbiamo 
fatto noi in Italia, per gravi 
che siano stati i limiti dei ri¬ 
sultati da noi conseguiti — 
quel che verrebbe dunque ir¬ 
rimediabilmente colpito è in 
definitiva il ruolo del nostro 
Partito, che ha bisogno di 
tutta la sua indipendenza i- 
deale e politica — ed anche 
perciò deve essere deciso a 
difenderla da chiunque — 
per assolvere alla funzione 
che storicamente gli spetta 
di contribuire all’avanzata, 
nel nostro Paese e in questa 
parte del mondo, della causa 
del socialismo, nei fatti e non 
a parole. 


Imbenì 

Sono molto d’accordo — 
ha detto Renzo Imbeni — 
con la relazione di Enrico 
Berlinguer, perché essa co¬ 
stituisce un impulso nuovo 
alla ricerca, al confronto e al¬ 
l’iniziativa politica. Di que¬ 
sto il partito ha bisogno: di 
capire meglio la realtà in cui 
viviamo, le sue trasforma¬ 
zioni e di nuove motivazioni 
ideali e culturali per la sua 
iniziativa. 

Quando molti lavoratori, 
invitati a scioperare per la 
Polonia, hanno lamentato 1* 
insufficiente iniziativa del 
sindacato sui loro assillanti 
problemi, hanno suonato un 
campanello d’allarme che 
dobbiamo ascoltare anche 
noi. 

Occorre rilanciare l’inizia¬ 
tiva e la mobilitazione attor¬ 
no alla alternativa democra¬ 
tica; ma senza nuove ragioni 
politiche e ideali adeguate al 
mondo di oggi il richiamo al¬ 
l’urgenza della lotta sui pro¬ 
blemi quotidiani e su quelli 
più di fondo della crisi italia¬ 
na ha una capacità di presa e 
una incidenza sempre mino¬ 
ri. Queste nuove ragioni non 
hanno nulla a che fare con la 
riscoperta di dogmi, di cer¬ 
tezze consolatorie, o con la 
sola indicazione della lotta 
per il socialismo. Posizioni di 
questo tipo sono presenti tra 
i lavoratori, tra i compagni. 
Alia situazione italiana, agli 
scandali, all’evasione fiscale, 
alla disoccupazione di massa 
a volte si contrappone, forti 
di una ribellione morale a 
questi segni più evidenti del¬ 
la crisi del capitalismo, una 
alternativa verbale, un mo¬ 
dello diverso, quello di una 
società in cui, si dice, forse 
c’è meno libertà, ma sicura¬ 
mente non ci sono questi 
problemi. 

Va comunque detto che la 
discussione nel partito ha 
fatto registrare un accordo 
senza precedenti con il docu¬ 
mento della direzione del 
partito. Perché tale accordo 
si traduca in un rilancio del¬ 
l’impegno attivo occorre in¬ 
dicare a chiare lettere la no¬ 
stra scelta della lotta per un 
nuovo tipo di socialismo, ca¬ 
ratterizzato dallo sviluppo di 
forme democratiche e plura¬ 
listiche del suo assetto politi¬ 
co, civile e sociale. Non ser¬ 
vono atti di fede; decisiva è 
invece la precisazione sia 
della nostra analisi delle e- 
sperienze di socialismo fino¬ 
ra avviate, sia degli aspetti 
caratteristici di una nuova 
fase della lotta per il sociali¬ 
smo. 

In entrambi 1 casi bisogna 
partire dai fatti. È questo se¬ 
condo me il limite più evi¬ 
dente dell’arttcolo del com¬ 
pagno Cossutta pubblicato 
dafi’«Unltà» il 6 gennaio. 


Perché il XX congresso 
non ha avuto le conseguenze 
sperate? Perché in Cecoslo¬ 
vacchia e in Polonia la con¬ 
clusione del diversi tentativi 
di rinnovamento democrati¬ 
co del socialismo è stata così 
traumatica? Perché tanta 
burocratizzazione e spolitl- 
clzzazione nel paesi dell’Est? 
Perché si è risposto alla crisi 
USA del dopo-Vletnam con 
scelte di forza e atti di poten¬ 
za da parte dell'URSS, anzi¬ 
ché elevare il grado di inizia¬ 
tiva politica verso 1 paesi e 1 
popoli dei diversi continenti? 
A queste domande non si 
può rispondere invitando a 
considerare ciò che rappre¬ 
senta l’URSS sulla scena 
mondiale, o giustificando o- 
gni cosa di volta In volta con 

10 scontro in atto nel mondo 
tra forze di pace e di guerra, 
tra capitalismo e socialismo. 

Occorre trarre delle conse¬ 
guenze politiche, se non vo¬ 
gliamo che il travaglio del 
socialismo reale produca in 
Europa occidentale un raf¬ 
forzamento del capitalismo, 
l’accettazione dello statu 
quo, la rinuncia alla lotta per 

11 cambiamento. 

Anche la Polonia, come la 
Cecoslovacchia, dimostra 
che all’interno di alcuni del 
paesi dell’Est europeo esiste¬ 
vano ed esistono forze che a- 
spirano ad un rinnovamento 
democratico del sistema po¬ 
litico e del rapporti sociali. 
In entrambi i casi 11 vincolo 
decisivo, ciò che ha impedito 
a tali forze di portare avanti 
la loro esperienza antistalì- 
nista, è stato di natura inter¬ 
nazionale, la limitazione di 
fatto o la violazione aperta 
da parte dell’URSS della so¬ 
vranità nazionale per il ti¬ 
more dell’allargamento ad 
altri paesi di simili esperien¬ 
ze o del presunto Indeboli¬ 
mento del sistema di sicurez¬ 
za dei paesi del Patto di Var¬ 
savia. 

Chi dice che occorre riem¬ 
pire di altri contenuti, oltre a 
quello della lotta per la pace 
e del superamento dei bloc¬ 
chi militari, la terza via, po¬ 
ne un problema giusto, an¬ 
che se va fatta la necessaria 
differenza tra chi intende di¬ 
sprezzare o mortificare la 
scelta nuova che rifiuti il ri¬ 
catto della falsa alternativa 
tra ciò che esiste ad Ovest e 
ciò che esiste ad Est, e chi in¬ 
vece vuole dal-e un contribu¬ 
to a meglio precisare tale 
scelta. 

C’è, insomma, la necessità 
di tradurre in alcune idee- 
forza la nostra ricca elabora¬ 
zione. Non per impoverirla, 
non per non approfondirne i 
singoli aspetti nel confronto, 
italiano ed europeo, con altre 
forze sociali, con altri partiti, 
ma per renderla più Incisiva, 
per farla camminare sulle 
gambe del movimenti di 
massa. 

Se si vuole stimolare il 
massimo di apporti, di parte¬ 
cipazione, di articolazione, di 
movimenti, è maturo il pro¬ 
blema di definire nuove sin¬ 
tesi che avvicinino ideali e 
proposte politiche, contro o- 
gnl separazione improdutti¬ 
va, e contro ogni assurdo ri¬ 
torno dogmatico. 


Cappelloni 


Condivido molte afferma¬ 
zioni — ha detto Cappelloni 
— della risoluzione del 30 di¬ 
cembre arricchite dalla rela¬ 
zione di Berlinguer: sostanza 
dei giudizi sui fatti polacchi 
a cominciare dalla condanna 
degli ultimi avvenimenti; 
giudizio sul peso negativo 
dell’URSS; valutazioni sui 
processi involutivi nei paesi 
socialisti e la riaffermazione 
del nesso indissolubile fra 
socialismo e democrazia. 
Condivido infine la ribadita 
irripetibilità e improponibi¬ 
lità del modello sovietico e 
anche le valutazioni sui dan¬ 
ni determinati dal trasferi¬ 
mento di tale modello nei 
paesi dell’Est europeo. 

Debbo tuttavia aggiunge¬ 
re che ci sono punti politici 
della risoluzione che non mi 
trovano consenzienti. Il pri¬ 
mo di questi punti è quello 
relativo all’esaurimento del¬ 
la spinta propulsiva nei pae¬ 
si socialisti. Mi chiedo: ab¬ 
biamo elementi sufficienti 
per dare un giudizio così de¬ 
finitivo, drastico, senza ap¬ 
pello? È vero: in quelle socie¬ 
tà ci sono le contraddizioni 
indicate dalla risoluzione. 
Ma possiamo escludere così 
categoricamente che esse 
potranno essere gradual¬ 
mente superate? Lo stesso 
Berlinguer sembra non cre¬ 
dere alla affermazione pe¬ 
rentoria deU'immodiflcabili- 
tà delle società socialiste. D* 
altro canto a me pare che 
l'URSS costituisca un punto 
di forza e di riferimento oggi 
ancora insostituibile con cui 
il capitalismo deve fare i 
conti; che essa ha contribui¬ 
to e contribuisca in misura 
essenziale ad impedire che 1* 
imperialismo domini incon¬ 
tras tra to sul mondo; che 
continua ad essere punto di 
riferimento fondamentale 
per tanti paesi e popoli e mo¬ 
vimenti di liberazione. A me 
pare inoltre che la concreta 
possibilità di un più rapido 
ed ampio successo delle e- 
’sperienze più progressiste e 
di ispirazione socialista che 
si compiono nei paesi del 
Terzo mondo e che le stesse 
battaglie della classe operaia 
dei paesi capitalistici avan¬ 
zati per portare avanti idee 
nuove e conquiste democra¬ 
tiche e socialiste dipendono 
in misura non indifferente 
non solo dalla rottura del si¬ 
stema mondiale deU’impe- 
% 

(Segue a pagina 9) 
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Dal nostro inviato 

BISACCIA — Bisaccia: in¬ 
tensità del sisma 6/7 MKS; 
tre morti; danni 10%; senza¬ 
tetto, dipende. In materia la 
polemica fra autorità ordi¬ 
narie e straordinarie, istitu¬ 
ti, partiti, enti morali, ecc. 
non accenna a comporsi, e 
neanche a definirsi bene nei 
suoi termini. Per qualche 
buona ragione, e per qualche 
altra meno. 

Ad essere franchi, il terre¬ 
moto del 23 novembre ha 
procurato a Bisaccia danni 
relativamente leggeri; però 
— com’è noto — ha riattiva¬ 
to un movimento franoso 
vecchio più o meno come Bi¬ 
saccia. Difficilissimo dire in 
che misura. L’occhio nudo 
non vede che qualche muro 
disegnato da crepe sottilissi¬ 
me' e tortuose, qualche scon- 
nettimento del selciato. Ma 
anche le più scrupolose in¬ 
dagini strutturistiche, che 
localizzano sui fianchi dell’ 
antico insediamento a spero¬ 
ne due fasce *a rischio alto» 
(verso il vallone dei Corvi, 
per «minaccia di crollo dei 
prismi rocciosi»; verso il val¬ 
lone Ferrclli, per faglie), in 
fatto di date non si sbilan¬ 
ciano più di tanto. Sicuro, 
che nel ’30 fu molto peggio. 
Sicuro, che una relazione 
geologica del 1889 elenca il 
medesimo ordine di guasti e 
suggerisce provvidenze ana¬ 
loghe... 

Così, a dicembre, la mappa 
d’intervento Urgente regi¬ 
strava 430 senzatetto; il Co¬ 
mune ne vanta più di 2.000 
(qualcosa come il 75% dei 
presentì nel centro urbano); 
mentre il piano di recupero 
dell’università di Napoli in¬ 
dica non più di 126 abitazio¬ 
ni irrecuperabili. Il Commis¬ 
sariato, per non saper né leg¬ 
gere né scrivere, ha insediato 
provvisoriamente 480 *case 
mobili monoblocco» per sen¬ 
zatetto attuali o eventuali (il 
disgelo, va’ a sapere...). 

Quanto a loro, gli «attuali 
o eventuali», non sono certa¬ 
mente in grado di fornire ci¬ 
fre o rilievi scientifici sul dis¬ 
sesto del suolo; ma a sentirli, 
ti fai un’idea del dissesto 
psicologico che li minaccia. 
Fra quanti si professano 
senzatetto, hai quelli che a- 
bitano i containers e se ne 
compiacciono: quelli che non 
li abitano, li deprecano, salvo 
adibirli ad usi promiscui e 
saltuari; quelli che non li 
hanno in assegnazione, ma li 
vorrebbero; e poi. numerosis¬ 
simi, ci sono quelli che nei 
containers non si sognano di 
mettere piede , sostengono -. 


Ritratti , uno per uno , 
dei Comuni del terremoto 


BISACCIA • 


SORBO • 
|SCRP*CO» 

«RlltUIHO 


• S. MANGO 
uà CALORE 


TOREUA 
, (•« LOMBARDI 

S. ANGELO • 

. LOMBARDI 


• MORRA 
DE SANCTIS 


• & MICHELE 
c< SERVA) 


JjAc • ST * MORRA CALIERt»^^-^" 

\ • LIONI y~r-r-C^" \ 

• gonza ruvo 

• TEORA MONTE» 

S d. A CON2A*-‘‘ ; * «SCORGANO . . 
-CASTTLHICVO» 

CAPOSELE • \ <* CONZA « SANTOMEWiA 


CAL ABR1TTO • 


SE MERCHI A 1 




• LAV1ANO f * CASTELGRANOE 

S-. BELLA 

' MURO • * 

LUCANO 

• VALVA \ 

• COLLIANO Viv. 


\ 

SALERNO 


RICK5UANO».. 


S. GflEGORiO • 
MAGNO 


SALVANO* 

, ROMAGNANO 


• VETRI 
• SÀLVfTELLE 


Bisaccia sta ancora 
pagando «un secolo e 
più» di emarginazione 


che «con questo terremoto è 
capitato quello che è capita¬ 
to; c’è il pericolo adesso, c’era 
il pericolo prima; quando ci 
danno un’altra casa, va bene, 
andiamo, sennò meglio mori¬ 
re un bel giorno dove almeno 
ci siamo nati, che essere mor¬ 
ti subito nell’obitorio di Bal- 
lantonio (un'area commissa¬ 
riale), dove la macchina da 
cucire fa ruggine in tre gior¬ 
ni*; e soggiungono che questa 
gran fretta di evacuare, se 
non c’è per loro, c’è tanto 
meno per tutti quegli altri 
che »senzatetto» si professa¬ 
no. Ma i più sono solo fra¬ 
stornati c insofferenti. 

E un sindaco-senatore 
che. l'indomani del terremo¬ 
to. promette pomposamente 
■da doppia casa a tutti i bi¬ 
saccesi -, inquina Io spirito 
pubblico sènza semplificare 
affatto la contabilità. 


Bisaccia è una cittadina 
bellissima: piazza Convento, 
dove si congiungono le due 
fasce pericolanti, con l’om¬ 
bra tagliente di Sant’Anto¬ 
nio sull'acciottolato chiaro, 
il vecchio tiglio che si sbrac¬ 
cia in trasparenza, le conval- 
li dcll’Isca e del Colaggio 
sdraiate tenere davanti; poi 
il corridoietto bianco di corso 
Garibaldi; c la rocca ducale, 
dove teneva corte giusta¬ 
mente Federico II e il Tasso 
venne ad alleviare le sue e- 
micranie da Controriforma, 
oggi intubata e frulla per in¬ 
curie antiche e recentissi¬ 
me... Ma Bisaccia media ben 
altro che il notes del croni¬ 
sta: tutta fusa e modellata in 
un’antica figura di abitabili¬ 
tà. che documenta il decoro 
culturale di chi la abita. 

Povera e sobria, orgogliosa 
ma senza grettezza munici¬ 


pale, combattiva e civile. Bi¬ 
saccia ha un debito con l'Ita¬ 
lia unita vecchio come l'uni¬ 
tà d'Italia. Il suo braccianta¬ 
to scomodo le è costato «un 
secolo e dispari- di oculata 
trascuratezza. Dopo la scos¬ 
sa del ”30, il fascio fondò un 
tre chilometri a valle la Nuo¬ 
va Bisaccia. Senza peraltro 
costruirla. Si costruirà da so¬ 
la, col tempo e le rimesse, 
sgranandosi lungo la Caval¬ 
lerizza, senza servizi decen¬ 
ti, senza un centro, perife¬ 
ria-fantasma di se stessa. 

Poi. negli anni 70, a Bisac¬ 
cia Nuova erigono l'ospeda¬ 
le. Di malavoglia. Il comune 
rosso, però, il consiglio di 
amministrazione, i bisaccesi 
riescono ad imporlo al boi¬ 
cottaggio politico e ad un cu¬ 
mulo di difficoltà oggettive. 
Per cominciare, dove stanno 
i dottori? Non ci stanno. Fin- 


ATTUALITÀ 


ché il 24 novembre 1980, nel¬ 
la febbre dell’emergenza, l’o¬ 
spedale entra in esercizio col 
personale medico del •Pelle¬ 
grini» di Napoli. Bene. E do¬ 
po? Adesso? Chi viene a met¬ 
ter su casa fra i ruderi del 
futuro? D’altronde, la tran¬ 
sumanza quotidiana sui 40 
chilometri di trattura inter- 
poderalc (20 a venire, 20 a 
andare) che allacciano Bi¬ 
saccia all’autostrada (in li¬ 
nea d'aria: 7), scoraggiano 
qualsiasi pendolarità, per 
missionaria che la si preten¬ 
da. 

Intanto, su un arcipelago 
di cinque arce si procede a 
opere di urbanizzazione per- ' 
manenti per una mappata di 
casottini »a perdere». Tor¬ 
neranno buone, si dice, per 
gli insediamenti produttivi. 
L’eminentissimo sindaco-se- 
natorc, che un fesso non è 
certo, «tiene a cuore la sua Bi¬ 
saccia...». D’accordo: finché 
resta sindaco... Ma Bisaccia 
non è un gastaldato de: è un 
Comune dove «si fa politica 
di respiro, vivacemente», e vi¬ 
ge l’alternanza. Scapperebbe 
detto: va be’, speriamo. 

«Speriamo, cosa? Che resta 
sindaco a vita lui? O dobbia¬ 
mo sperare in un altro bello 
slittamento? Questa cosa di 
quest’uomo che si gioca il ter¬ 
remoto come l’asso di brisco¬ 
la, non è pulita e non porta 
buono», dice una contadina 
scura e solenne, che pianto¬ 
na la sua casetta in bilico sul 
burrone. 

Calitri e Campania, quasi 
Basilicata: il luogo d’incon¬ 
tro è la via, le persone si fre¬ 
quentano camminando, zi 
Bisaccia il luogo è la piazza, 
e la gente scherza c si litiga 
da ferma, con le mani in sac¬ 
coccia. Ti affacci alla spal¬ 
letta di piazza Convento, e 
Sant’Agata di Puglia ti pare 
di toccarla col naso. Bisaccia 
bracciantile e artigiana (ne è 
testimone «Iu ’ndialel vsaz- 
zaro») è più pugliese che 
campana. La piazza è il suo 
midollo: le fa sangue e la tie¬ 
ne dritta. 

Riseminarla lungo una 
via, promettendole una dila¬ 
tazione economica e residen¬ 
ziale fondata sul patronato 
di partito, sulla furbizia age¬ 
volata, sul drenaggio dell'e¬ 
rario nazionale, non risarci¬ 
sce Bisaccia per il lungo ab¬ 
bandono. / problemi di Bi¬ 
saccia e del suo inderogabile 
sviluppo insistono su altre 
risorse umane e culturali, 
spaziano su altri orizzonti. 
Con l'elemosina la povertà 
non si onora c non si cura: si - 
umilia. 

Vittorio Sermonti 


Il dibattito sulla relazione dì Berlinguer 


(Continua dalla pagina 8) 


rialismo — e dello sfrutta¬ 
mento capitalistico — deter¬ 
minata dalla rivoluzione d’ 
ottobre, ma anche dall’at¬ 
tuale ruolo oggettivo e dalla 
forza dell’URSS. Inoltre cre¬ 
do sia un fatto difficilmente 
contestabile che sistemi co¬ 
me quello sovietico, o cinese, 
o cubano, o iugoslavo goda¬ 
no di un amplissimo consen¬ 
so popolare. 

L’altro punto della risolu¬ 
zione che suscita in me per¬ 
plessità è quello dove si af¬ 
ferma che si vogliono man¬ 
tenere normali rapporti con 
tutti i partiti comunisti «allo 
stesso modo» che con ogni al¬ 
tra forza socialista, socialde¬ 
mocratica ecc. Sono del tutto 
convinto che 1 rapporti con i 
partiti comunisti devono es¬ 
sere tenuti su basi di assolu¬ 
ta autonomìa di pensiero e di 
azione politica, senza vincoli 
ideologici, politici ed orga¬ 
nizzativi. Ma cosa vuol dire 
esattamente «allo stesso mo¬ 
do»? Il problema non è quello 
di avere utili, anzi indispen¬ 
sabili, rapporti con i partiti 
socialisti, socialdemocratici 
o con le forze progressiste 
cattoliche. Da molti anni so¬ 
no convinto sostenitore di 
ciò. E sono anche convinto 
dell’opportunità di un con¬ 
fronto fra la ricerca di vie 
nuove al socialismo avviata 
dal nostro e da altri partiti 
comunisti e la ricerca avvia¬ 
ta in taluni partiti socialde¬ 
mocratici. Ma le nostre fonti 
d’orientamento, i nostri filo¬ 
ni di cultura e di esperienza, 
le nostre tradizioni, la nostra 
storia sono in parte notevole 
assai diversi da questi parti¬ 
ti. Berlinguer ha parlato di 
talune peculiarità, quali il 
carattere di massa, demo¬ 
cratico e unitario, che ci dif¬ 
ferenziano dai partiti sociali¬ 
sti e da altri PC. Ma ci sono 
anche altre peculiarità che ci 
fanno diversi dai partiti so¬ 
cialisti e socialdemocratici: 
intendo riferirmi alle princi¬ 
pali regole di vita interna del 
partito ed, in primo luogo, al¬ 
la fondamentale regola del 
centralismo democratico. 
Circa poi la terza via esprimo 
la preoccupazione che men¬ 
tre cresce in Italia il numero 
delle persone che si colloca¬ 
no nella società con spirito 
imprenditoriale (si tratta di 
milioni di piccoli e medi im¬ 
prenditori), nel nostro parti¬ 
to prenda piede di fatto la 
tendenza ad una pesante sot¬ 
tovalutazione delie vecchie 
alleanze sociali. Il che mi ap¬ 
pare molto contraddittorio, e 
dunque un serio errore polì¬ 
tico, rispetto alla prospettiva 
della terza via al socialismo. 


Paiza 


Esprimendo raccordo con 
la relazione di Berlinguer e 
con il documento della Dire¬ 
zione — ha detto Tullio Pai¬ 
za — vorrei sottolineare il 
valore politico della discus¬ 
sione di questo Comitato 
Centrale per dare impulso ad 
un dibattito più ampio e ap¬ 
profondito nell’intero Parti¬ 
to, superando tendenze che 
potrebbero favorire o una 
sorta di schieramento prò o 
contro la risoluzione della 
Direzione o un atteggiamen¬ 
to che sia volto «a dare un 
orientamento» al Partito 
considerando le recenti pre¬ 
se di posizione una pura con¬ 
seguenza del XV Congresso. 
Ciò che emerge invece dalle 
discussioni è l’esigenza di 
approfondire i contenuti del¬ 
la nostra proposta politica 
soprattutto fra gli strati del¬ 
la classe operaia. 

Nelle discussioni sulla Po¬ 
lonia in realtà quello che ha 
pesato e pesa è staro proprio 
il colpo che si è dato all’idea 
stessa del socialismo, la riaf¬ 
fermazione di una ragione di 
Stato non comprensibile e in 
contrasto con i contenuti 
della lotta per il socialismo 
nel nostro paese. Per questo 
ha un valore decisivo la di¬ 
scussione che abbiamo av¬ 
viato. sviluppando al massi¬ 
mo la nostra iniziativa di lot¬ 
ta per riportare nella loro 
centralità gli obiettivi della 
distensione e della coopera¬ 
zione internazionale, della 
ripresa del movimento per la 
pace come condizione essen¬ 
ziale per aprire spiragli che 
portino al ripristino delle li¬ 
bertà civili in Polonia e favo¬ 
riscano una avanzata delle 
forze progressiste in Europa 
e nel mondo, combattendo 
tentativi di pura ritorsione 
che si cerca di introdurre 
strumentalmente nella si¬ 
tuazione intemazionale. 

Esprimendo quindi un pie¬ 
no impegno nei dibattito, si 
tratta di aver presente che 
esso non sarà semplice so¬ 
prattutto per le difficoltà 
reali che abbiamo di fronte 
in Italia e che hanno un peso 
nella comprensione piena 
del valore della discussione 
che abbiamo avviato. La 
stretta e le minacce alla clas¬ 
se operaia sono già in atto, 
con pesanti riduzioni dei po¬ 
teri del sindacato, con il peso 
di lotte senza risultati che a- 
limentano chiusure, ritorni 
indietro e provincialismi se 
non riuscissimo a legare 
strettamente l’incisività del¬ 
la lotta sul piano interno del 
paese, la proposta politica 
generaledella terza vìa e l’af¬ 
fermazione di una diversa 


politica estera del nostro 
paese. 

A me pare che ogni sepa¬ 
razione fra questi elementi 
della nostra lotta favorireb¬ 
be visioni errate di cedimenti 
e allentamenti rendendo più 
acuti i problemi che ostaco¬ 
lano il pieno dispiegarsi dello 
sviluppo della linea che ci 
siamo dati, in modo partico¬ 
lare nel porre — come ha fat¬ 
to Berlinguer — oggi e non 
storicamente la ripresa di 
una serie di iniziative che 
puntino al superamento dei 
blocchi. Vorrei a questo pro¬ 
posito sottolineare come og¬ 
gi si ponga con maggiore evi¬ 
denza il legame tra politica 
estera del governo e scelte e- 
conomiche sollevando due 
problemi. Il primo è l’esigen¬ 
za di dare un peso più rile¬ 
vante alle funzioni dell’Italia 
nel Mediterraneo, non solo 
in relazione ai paesi del Ter¬ 
zo mondo, ma soprattutto ad 
una politica economica ge¬ 
nerale di cooperazione e in 
particolare di una economia 
marittima concepita in tutte 
le sue articolazioni e in una 
funzione di pace che valoriz¬ 
zando il ruolo del nostro pae¬ 
se risulta essere essenziale 
nell’Europa per affermare lo 
stesso ruolo che ci stiamo 
dando. Tutto questo mi sem¬ 
bra un elemento di partico¬ 
lare attualità di fronte a scel¬ 
te che emarginano il nostro 
paese e ne disperdono un 
grande patrimonio, mentre 
in questi settori che hanno 
un valore strategico, altri 
paesi europei e no sì stanno 
attrezzando acuendo i peri¬ 
coli di un ritardo irrecupera¬ 
bile dellTtalia. 

L’altra questione riguarda - 
i contenuti della nostra carta 
della pace e della cooperazio¬ 
ne in relazione alle iniziative 
nel centro Europa. Dobbia¬ 
mo riuscire a dare un peso 
nazionale agli accordi di Osi- 
mo. che rappresentano oggi 
l’esperienza più avanzata di 
accordi di cooperazione tra 
due paesi a diverso regime 
politico e sociale e che per la 
loro portata richiedono di es¬ 
sere assunti come progetti 
nazionali dalle forze econo¬ 
miche e sociali del paese. 
Non si tratta di fatti partico¬ 
lari. ma di iniziative che 
danno peso e valore alla bat¬ 
taglia per la distensione, per 
la cooperazione tra i popoli e 
per il graduale superamento 
dei blocchi. 


Marrucci 


Esprimo il mio consenso di 
fondo — ha detto Marrucci 
— con la relazione del com¬ 


pagno Berlinguer. Mi sem¬ 
bra che il dibattito che si va 
svolgendo nel Partito mani¬ 
festi un’ampia convergenza, 
anche se ovviamente non 
mancano i problemi, le ri¬ 
chieste di chiarimento, qual¬ 
che volta dissensi più o meno 
motivati. Molto vasta è l’uni-' 
tà nella condanna per lo 
sbocco repressivo in Polonia,* 
mentre più faticoso è il di¬ 
battito sulle cause di fondo, 
interne alla Polonia e al 
campo socialista, che hanno 
portato a questa situazione. 
Nel corso di questi anni non 
sono mancate da parte no¬ 
stra analisi e valutazioni cri¬ 
tiche sulle realtà dei Paesi 
dell’Est, ma la nostra elabo¬ 
razione non ha assunto con¬ 
tinuità e profondità suffi¬ 
ciente, non è diventata patri¬ 
monio dell'intero partito. 
Abbiamo approfondito le ra¬ 
gioni della «non praticabili¬ 
tà» nell’occidente della Rivo¬ 
luzione d’Ottobre, della «non 
trasferibilità» dei modelli del 
socialismo reale, ma non ab¬ 
biamo affrontato in modo a- 
deguato l’analisi della crisi 
dei regimi di tipo socialista; 
nodi che oggi vanno appro¬ 
fonditi con decisione e serie¬ 
tà, senza semplificazioni o 
giudizi sommari (come quel¬ 
la che identifica le società 
dell’est come società milita¬ 
ri). 

C’è a mio avviso un punto 
centrale: quello che la vita in 
questi Paesi sembra regolata 
da una legge che appare qua¬ 
si immutabile e che è caden¬ 
zata dal manifestarsi delle 
crisi, dall’accumularsi di do¬ 
mande di cambiamento, dal¬ 
l’intervento repressivo inter¬ 
no o addirittura esterno. E 
dunque che il margine di tol¬ 
leranza del modello interno 
a queste società e nei loro 
rapporti con l’URSS è pres¬ 
soché nullo; ogni spinta al 
cambiamento appare incon¬ 
ciliabile. Da che cosa deriva 
tale rigidezza? Solo da ragio¬ 
ni intemazionali, dal «com¬ 
plesso dell’accerchiamento» 
o piuttosto dalla consapevo¬ 
lezza della ristrettezza delle 
basi di consenso di queste so¬ 
cietà che rende «eversiva» 
qualsiasi dialettica politica, 
culturale, sociale? 

Proprio perché ì fatti po¬ 
lacchi hanno dimostrato 1’ 
i impossibilità di risolvere tali 
problemi per via militare, di¬ 
viene questione decisiva di 
questa fase storica la modifi¬ 
cazione di questi modelli di 
Stato e di società. Questione 
decisiva per lo sviluppo reale 
di quei Paesi, della loro auto¬ 
nomia, ma anche per rilan¬ 
ciare l’idea di socialismo e 
garantire la pace. Dobbiamo 
affermare con chiarezza che 
poniamo tali questioni allo 


stesso livello dei processi di 
trasformazione socialista nei 
paesi capitalistici e di libera¬ 
zione ed emancipazione nel 
Terzo Mondo. La costruzio¬ 
ne dì una nuova solidarietà 
internazionale si fonda pro¬ 
prio su un nuovo rapporto 
fra i soggetti impegnati su 
questi terreni, respingendo 
così la logica cinica dei rap¬ 
porti caratterizzati dall’uso 
della forza bruta. 

Condivido l’analisi conte¬ 
nuta nella relazione delle 
condizioni per la realizzazio¬ 
ne di tale obiettivo. L’espe¬ 
rienza ha dimostrato che 
quella dei Paesi dell’Est non 
è una realtà stagnante, ma 
che in essa si esprimono for¬ 
ze e spinte di mutamento. 
Perché tali forze non siano 
regolarmente sconfitte è ne¬ 
cessario che esse evitino rot¬ 
ture traumatiche, ma so¬ 
prattutto che si - facciano 
passi concreti in avanti verso 
il superamento della logica 
dei blocchi. Dipenderà in lar¬ 
ghissima parte dalla capaci¬ 
tà del movimento operaio 
dell'Europa di avviare nuove 
esperienze di trasformazione 
in senso socialista, di aprire 
un confronto reale tra tutte 
le forze della sinistra, se talq 
processo potrà camminare. , 

Nel Partito c’è preoccupa¬ 
zione per il fatto che la criti¬ 
ca al socialismo reale corri¬ 
sponda ad una volontà di o- 
mologazione ad altri partiti, 
di rinuncia agli obiettivi di 
fondo della trasformazione 
sociale: dobbiamo far emer¬ 
gere con chiarezza che è vero 
proprio il contrario. È stato 
sottolineato che siamo in 
presenza di una crisi ideale e 
di militanza; a questo contri¬ 
buisce anche l’offuscamento 
dell’immagine del sociali¬ 
smo, ma esso è dovuto non 
alle nostre critiche ma ad al¬ 
cune vicende che caratteriz¬ 
zano la vita dei Paesi dell’Est 
e che difficilmente sono rap¬ 
portabili a qualsiasi immagi¬ 
ne di socialismo. 
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Subito dopo Palermo e Napoli per delitti 


Cosenza ormai in gara 
con le città violente 

Omicidi moltiplicati al 500% - Crocevia della malavita del Sud? - Bande criminali 
giovani, 50 auto blindate, armi modernissime - Analisi e proposte di un convegno 


Dal nostro inviato 

COSENZA — Cinque omicidi 
nel decennio 1950-’59, quattro 
nel decennio 1960-’69; ventuno 
negli anni Settanta, diciannove 
nel solo 1981. I motivi dall’al¬ 
larme della situazione delia cri- 1 
minalità a Cosenza sono tutti 
racchiusi in questa scarna ma 
sconvolgente successione di ci¬ 
fre. 

Il «caso-Cosenza» è quello di 
una città di centomila abitanti 
che bruscamente, nel giro di 
pochissimi anni, lascia uno dei 
primi posti della graduatoria 
dei centri urbani più «pacifici» 
d’Italia per entrare nel gruppo 
di testa delle città più violente. 
Il tasso di crescita dei delitti 
sfiora il 500% ed oggi, nelPag- 
ghiacciante classifica nazionale 
delle città con le percentuali 
più elevate di morti ammazzati, 
Cosenza viene subito dopo Pa¬ 
lermo e Napoli; in Calabria ha 
raddoppiato il triste primato 
detenuto da Reggio per decen¬ 
ni. Come è potuto accadere? 

Le modalità e la tipologia dei 
delitti che si registrano a Co¬ 
senza non lasciano ombra di 
dubbio: sono da attribuirsi ad 
una criminalità organizzata, fe¬ 
roce ed intraprendente, che è 
riuscita a conquistare sul terri¬ 
torio un monopolio assoluto 
della violenza. Nascono invece 
dubbi ed interrogativi sulla na¬ 
tura di questo fenomeno e 
quindi sui, modi per fronteg¬ 
giarlo. Cos’è il crimine a Cosen¬ 
za? Un fenomeno «d’importa¬ 
zione»? È ’ndrangheta che vie¬ 
ne dall’altro capo della regio¬ 
ne? 0 è camorra che sconfina 
dal Napoletano, area tradizio¬ 
nalmente più vicina a Cosenza? 
O è piuttosto che questa città 
rappresenta il punto di salda¬ 
tura tra camorra campana e 
mafia calabrese e siciliana, un 
luogo critico di quel processo di 
«unificazione criminale» che 
sembra essere in atto oggi in I- 
talia? 

Si è discusso su questi temi 


un’intera giornata, sabato scor¬ 
so a Cosenza in un convegno- 
dibattito promosso dalle confe¬ 
derazioni sindacali CGIL, 
CISL, UIL, dall’Università del¬ 
la Calabria, da Magistratura» 
Democratica e dal SIULP, il 
sindacato unitario di polizia. 
Ben nove ore di relazioni e di 
interventi che una platea gre¬ 
mitissima (molta gente ha do¬ 
vuto rimanere in piedi) ha se¬ 
guito dall’inizio alla fine. Ba- 
stereblie già questo «dato» a 
fornire un primo elemento d’a¬ 
nalisi: manca ancora certamen¬ 
te a Cosenza quel «continuum» 
tra crimine e società — lo sotto¬ 
lineerà poi nell’intervento con¬ 
clusivo Stefano Rodotà, depu¬ 
tato della Sinistra Indipenden¬ 
te eletto in Calabria — che ca¬ 
ratterizza invece le zone di ma¬ 
fia. La città appare turbata, im¬ 
paurita, sconvolta, ma vive il 
crimine come un fenomeno sof¬ 
focante a cuf però reagisce, co¬ 
me un corpo estraneo contro 
cui attivare meccanismi di ri¬ 
getto. 

Perciò la denuncia degli er¬ 
rori, delle sottovalutazioni, del¬ 
le tolleranze, degli inquina¬ 
menti è stata dura e ricorrente 
già nelle relazioni (Pino Arlac- 
chi, sociologo dell’Università 


della Calabria, Ciro Saltala- 
macchia, magistrato, France¬ 
sco Medaglia, segretario pro¬ 
vinciale della CGIL e Pino Co- 
laiacovo, del SIULP) e poi nel 
dibattito al quale hanno parte¬ 
cipato sindacalisti, magistrati, 
rappresentanti dei commer¬ 
cianti e degli imprenditori, uo¬ 
mini politici ed avvocati. 

Il prof. Arlacchi ha fornito 
un lucido contributo conosciti¬ 
vo, frutto di un’indagine spe¬ 
cifica condotta negli ultimi me¬ 
si da una equipe dell’Universi¬ 
tà della Calabria. Dalle rileva¬ 
zioni statistiche da interviste 
condotte con «testimoni privi¬ 
legiati» emerge un preciso iden¬ 
tikit del «delinquente-tipo» co¬ 
sentino che Arlacchi definisce 
•gangsteristico». Età media: 28 
anni; provenienza: i quartieri- 
ghetto della periferia e del cen¬ 
tro storico; livello culturale: 
basso; curriculum: furti, scippi, 
rapine e quindi precoci espe¬ 
rienze di riformatori e carceri 
minorili. 

Il «gangster» cosentino si dif¬ 
ferenzia quindi totalmente dal 
mafioso di Reggio o di Palermo. 
La «strada», il «vicolo», al massi¬ 
mo il «quartiere» sono i suoi o- 
rizzonti, la fluida ed eterogenea 


Pescherecci italiani bloccati 
in Spagna: pescavano corallo 

MADRID — Dieci pescherecci italiani sono stati fermati ne¬ 
gli ultimi giorni da unità-della marina spagnola, mentre sì 
dedicavano alla pesca del corallo nel mare di Alboran, tra 
Almeria (Andalusia) e Melilla, porto spagnolo sulla costa a- 
fricana. Le dieci imbarcazioni sono state condotte tutte al 
porto di Melilla, dove le autorità hanno confiscato attrezzi e 
pescato e stanno istruendo un procedimento giudiziario. Al¬ 
tri dodici pescherecci italiani egualmente interessati alla pe¬ 
sca del corallo, ma che non hanno compiuto azioni sanziona¬ 
bili da parte delle autorità spagnole, si trovano egualmente 
alla fonda nel porto dì Melilla, per decisione propria, in attesa 
che fra Italia e Spagna vengano chiarite le condizioni della 
pesca del corallo. ...... 


•banda» e non la «cosca», rigida 
e dai mille tentacoli, è il suo 
punto di riferimento: il «tipo» 
del deliquente cosentino è, in 
definitiva, espressione degli ef¬ 
fetti congiunti della questione 
urbana e della questione giova¬ 
nile degli ultimi dieci anni. 

Il dilagare del crimine a Co¬ 
senza trova quindi nell’insuffi¬ 
ciente risposta dei corpi dello 
Stato una gran parte delle sue 
spiegazioni. La denuncia del 
SIULP è stata in questo senso, 
un’impressionante conferma. Il 
sindacato di polizia ha parlato 
esplicitamente di scarse capa¬ 
cità direttive, di gravissime ca¬ 
renze di organici (gli stessi del 
1965 quando Cosenza era un’i¬ 
sola felice), di bassissima utiliz¬ 
zazione dalle forze (solo il 30% 
del personale è adibito a com¬ 
piti operativi e di indagine). 
Anche i mezzi in dotazione so¬ 
no del tutto inefficienti di fron¬ 
te ad un crimine organizzato 
che ormai dispone di almeno 50 
auto blindate, di giubotti anti¬ 
proiettile leggeri, di armi e mu¬ 
nizioni modernissime. 

Gli scompensi e l’arretratez¬ 
za della magistratura cosenti¬ 
na, l’incapacità dimostrata nel 
cogliere in tempo le novità del¬ 
l’evoluzione criminale, sono 
state denunciate dal giudice 
Saltalamacchia e riprese infine 
da Francesco Martorelli, depu¬ 
tato del PCI. Martorelli, pur af¬ 
frontando la specificità del fe¬ 
nomeno criminale a Cosenza, 
frutto dello sviluppo perverso 
della città, ed avvertendo della 
insopprimibile tendenza del 
crimine organizzato a farsi esso 
stesso .potere», ha inquadrato 
questo fenomeno nella «que-- 
stione meridionale» delle istitu¬ 
zioni, dell’amministrazione del¬ 
la giustizia, della democrazia. Il 
.divario» nord-sud sta anche in 
questo: non ci sono solo due so¬ 
cietà, ci sono anche due «costi¬ 
tuzioni materiali». 

Gianfranco Manfredi 
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Ogni prodotto ZANUSSI 
GRANDI IMPIANTI è stato 
studiato per fornire una funzione 
precisa e specialistica a chi 
opera nel vasto e complesso 
settore del catering. 

Ma non basta. 

Ogni suo prodotto è anche 
studiato per integrarsi 
perfettamente con gli altri 
prodotti in gamma (oltre 400) 
offrendo quindi la possibilità di 
ottenere «sistemi» completi 
(di qualsiasi potenzialità) sempre 
perfettamente su misura delle 
esigenze, e quindi in grado 
di offrire il massimo rendimento 
con il minimo investimento. 

Alle diverse necessità del più 
piccolo «snack-bar» del grande 
self-service aziendale, della 
pizzeria, del ristorante di un 
albergo di lusso, fino a.quelle 
di un ospedale, la ZANUSSI 
GRANDI IMPIANTI fornisce infatti 
«risposte» che sono modelli 
di efficienza e di razionalità. 
Tutto questo è fretto di una 
grande esperienza e di una 
eccezionale tecnologia, 
conseguite nel catering e per il 
catering. 
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TV: torbida storia della casata 
dei Gonzaga di Mantova, tratta da 
«Delitto di Stato» della Bellonci 



Un fantoccio assassinato 


guida la danza dei destini 


C’è un fascino spietato nel lento scorre¬ 
re delle ore che narrano la decadenza irre¬ 
frenabile dei Gonzaga di Mantova. Nessu¬ 
no può essere casto, nessuno bello — nell’ 
animo e nell’aspetto — in un ducato dove 
l’unico valore è rimasto la fedeltà a chi 
forse non la merita, ma ancora rappre¬ 
senta il Potere. Morti e matrimoni illustri 
sono scanditi dalla stessa campana, le 
giullarate e gli incontri d’amore dei corti¬ 
giani non sono gioiosi: su tutto pesa l’ono¬ 
re di una casata perduta, come il suo Duca 
malato e voglioso. 

Delitto di Stato — cinque puntate sulla 
Rete 2, ore 20,40 — è un teleromanzo che 
laboriosamente e con profitto ha tradotto 
(cosi come detta il genere) per la tele un 
romanzo. Ha portato in immagini le paro¬ 
le, senza usare il libro come fredda traccia 
di uno sceneggiato (anche se è forse ne¬ 
cessario, rammentare per inciso, come i 
• maestri» del genere siano arrivati ad una 
notevole pulizia formale, snellendo final¬ 
mente anche i tempi, come nell'ultima o- 
pera di Majano), ma qui il romanzo è sta¬ 
to letto, e scavato, e più volte riscritto, per 
trasformarlo in un’opera fedele e insieme 
diversa. 

«Delitto di Stato» è il titolo del primo 
racconto della trilogia *Tu vipera gentile» 
di Maria Bellonci, la patronne del Premio 
Strega. Il regista Gianfranco De Bosio 
(quello de II terrorista del ’64 e della Betìa 
del 71 nonché del Mosè televisivo) con¬ 
fessa di aver custodito a lungo Videa pri¬ 
ma di proporne una trasposizione filma¬ 
ta. Lui e la Bellonci, insieme ad Anna Ma¬ 
ria Rimoaldi, da tempo amica e collabora¬ 
trice del regista, hanno riletto e ricercato 


nelle pagine del racconto le immagini na¬ 
scoste. Non era facile trasformare in un 
film un romanzo concepito come l’intrec¬ 
ciarsi delle difficili confessioni di due uo¬ 
mini: il racconto originale è stato dunque 
trattato quasi come materia bruta da cui 
far rinascere la storia. 

Una storia che opprime, che non ha 
gioia, anche se la Bellonci ci legge e ci ha 
voluto scrivere la speranza. Il protagoni¬ 
sta dovrebbe essere il Gonzaga, Vincenzo 
Il (Remo Girone), ma il vero custode del 
ducato è Tommaso Striggi (Sergio Fanto- 
ni), il cancelliere', che dedica la vita alla 
causa dei Gonzaga, attento ai malanni ed 
alle successioni, fedele ed impietoso nei 
confronti dei suoi signori. Striggi e Pari¬ 
de Maffei (Luca Giordana), suo segreta¬ 
rio e figlio della governante Osanna (Ma¬ 
rina Berti), sono i due uomini attraverso 
i cui occhi si apprende tutto l’intreccio 
della tragedia e degli amori, e soprattutto 
questo famoso •delitto di stato», angoscia 
e affanno di entrambi, per diverse ragio¬ 
ni. 

Un delitto accaduto per un segreto vio¬ 
lalo, un segreto sciocco e pure grave per la 
fragile e vacillante casa ducale, strettu da 
vicino dai nemici, minacciata dai capricci 
del Duca e dalle leggende. Bisogna rifarsi 
al 1300, quando il Gonzaga uccise con un 
colpo di spada Passerino Bonaccolsi: la 
predizione voleva che, finché i resti di 
Passerino fossero rimasti nella sua dimo¬ 
ra in un’urna di cristallo, i Gonzaga a- 
vrebbero governato Mantova. Ma, per ca¬ 
priccio di una donna, Vincenzo II decide 
di farne inumare i resti, e così si scopre 
che non di una mummia si trattava, ma 


di un fantoccio di stracci e segatura. E lo 
scopre anche un giullare sospettato di es¬ 
sere spia, che viene trafitto con la spada 
dallo Striggi e sepolto in vece del Passeri¬ 
no. 

È questo il delitto del Potere per custo¬ 
dire il suo Potere, nato da quel primo lon¬ 
tano assassinio del Bonaccolsi. E non sarà 
l’ultimo, perché il sangue chiama ancora 
sangue. Ma non è solo questo il racconto, 
giacché alla moda dei vecchi romanzi a 
puntate di Monsieur Feuillet, esplora gli 
abitanti del Palazzo. Ed ecco il ritratto di 
due donne, amate dai due uomini: Osan¬ 
na. governante di Striggi e madre di Pari¬ 
de; e Flaminia, moglie sforzata» del can¬ 
celliere e amata dal suo segretario. L'in- 
lieccio si infittisce e si risolve con manie¬ 
rismo untico perché il gran segreto della 
casa sul lago — che si svela solo alla fine 
come grande insopportabile colpa — è che 
Paride è figlio naturale di Striggi, ed i 
rapporti sofferti sono tutti vagamente in¬ 
cestuosi, impuri. Così delle donne non si 
avrà il ritratto vero, ma solo quello dato 
dalle diverse passioni reali o nascoste, che 
ne svelano le bellezze. Nessuno può sfug¬ 
gire dalla torbida atmosfera cortigiana. E 
questa è l’atmosfera che il piccolo scher¬ 
mo rende con le immagini spesso prive di 
commento, o i commenti che si calano sul¬ 
le riprese di palazzi turriti e di attese nei 
corridoi (•Alle porle dei polenti bisogna 
bussare cento volte...»). Una trasmissione, 
ancora, velata d'un fascino insano. 


Silvia Garambois 


NELLE FOTO: due scene del teleromanzo 
«Delitto di Stato» 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


09.00 


12.30 
13.00 

13.30 
14.00 

14.30 
14.40 
14.55 
15.00 

15.30 
16.00 
17.00 
17.05 
17.10 

17.30 


18.20 

18.50 

19.45 

20.00 

20.40 


21.35 


22.15 

22.20 


CERVINIA: SPORT INVERNAU - Coppa del Mondo (Bob a 
quattro) 

OSE - I VICHINGHI - (rept. 8* puntata) 

GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimanale del TG1 

TELEGIORNALE . 

MARTIN EOEN - Con Christopher Connelly. 

OGGI AL PARLAMENTO 

UN’ETÀ PER CRESCERE • «L’amico di Billy» 

LA PANTERA ROSA - Disegni animati 

OSE - LAVORI MANUALI PER I BENI CULTURALI (6* punt.) 

LA FAMIGLIA MEZIL - «Il pianeta della guerra» 

SAM & SALLY - «Il signore Heredia». 

TG1- FLASH 

DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
L’ISOLA OEL TESORO - Disegni animati 
I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «La leggenda di Sleepy Hai- 
low» (3* parte) 

SAI GIOCARE CON IL CHIP? 

TRAPPER - Con P. Roderts. 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - «Una pistola per Bil- 
ly». 

IL RESTAURO DEL CENACOLO DI LEONARDO - «Prima fase 
1979-1981» 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 

MERCOLEDÌ SPORT - Al termine: TELEGIORNALE - OGGI 
AL PARLAMENTO 


□ TV 2 


12.30 MERIDIANA - Lezione in cucina 


13.00 

13.30 
14.00 
14.10 
15.25 
16.00 
16.55 

17.45 

17.50 
18.05 

18.35 

18.50 

19.45 
20.40 

21.30 

22.35 


23.10 

23.30 


TG2 - ORE TREDICI 

DSE - OSSERVAZIONE SUGU ANIMALI: I BOMBI ( 1* parte) 
IL POMERIGGIO 

LA CASTIGLIONE - Regia di Dante Guardamagna (ultima parte) 

DSE - GIALLO ROSSO ARANCIO VERDE AZZURRO BLU 
GIANNI E PINOTTO - «Alaska», telefilm 
SQUADRA SPECIALE - «Ritorno a scuola», telefilm 
TG2- FLASH 

TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

MUPPET SHOW - Con i pupazzi di Jim Henson 

L’ISOLA DEI CAVALIERI - Documentario 

CUORE E BATTICUORE - «Omicidio fatto in casa», telefilm. 

TG2 - TELEGIORNALE 

TG2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente della settimana 
DELITTO DI STATO - con S. Fantoni. L. Giordana. 
TENCOTTANTUNO - «Cantautori fra teatro ed osterie» con R. 
Benigni, P. Conte (1* puntata) 

TG2 - STANOTTE 

DSE - SCUOLA MEDIA: UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA - 

(rep. 2* puntata) 


□ TV 3 


16.55 


17.50 

19.00 


19.35 

20.05 


20.40 

22.45 

23.20 


INVITO - LO SCATOLONE - Antologia di Nuovissimi. Nuovi e 
Seminuovi (2* puntata) 

IN TOURNÉE - «Fabrizio De André» 

TG3 - Intervallo con: «Una città tutta da ridere», con L. Arena, L. 
Mastelloni. I. Rossellini 

I 25 ANNI DE «IL GIORNO» 

DSE - ROMA: 20.000 LEGHE DI STORIA • 3* puntata: «Una 
città romana: Ostia» 

DUELLO AL SOLE - Film - Regia di King Vidor. 

TG3 - Intervallo con: «Una città tutta da ridere» 

ORTISEI: HOCKEY SU GHIACCIO (Gsdena-Bolzano) 


□ RADIO 1 


ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21-03. 
22.30. 23.03. 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 21; 6 03 
Almanacco del GR1 ; 

6.10-7.40-8.45 l a combinazione 
musicale; 7.45 GR1 Lavoro: 7.30 
Edicola del GR 1 ; 9.02 Radio anch’ 
io; 11 GR1 Spazio aperto; 11.10 
Torno subito; 11.42 «Candito» di 
Voltare: 12.03 Via Asiago Tenda; 
13.35 Master; 14.28 Lo sfascia- 


carrozze: 15.03 Errepiuno: 16 II 
pagmone: 17.30 Microsolco, che 
passione: 18.05 Combinazione 
suono: 18.30 Globetrotter; 19.30 
Radiouno jazz ’82: 20 Retroscena; 
20.45 Incontri con...: 21 Pagine li¬ 
riche: 21-25 Italia segreta; 21.52 
La loro vita: 22.22 Autoradio flash: 
22.27 Audiobox: 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.03 La telefonata. 


□ RADIO 2 


GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 13.20. 

16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 


22.30. 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8 I 
giorni (a! termine: sintesi dei pro¬ 
grammi); 8 59 «I p*elessi sposi» 
(ai termine: Musica da iiascohare); 
9.32-15 Radiodue 3131; 10 Spe¬ 
ciale GR2; 11.32 Le mille canzoni: 
12.48 L'aria che tra: 13.41 
Sound-track; 14 Trasmissioni re¬ 
gionali: 15.30 GR2 Economia; 
16.32 Sessantammuti; 17.32 «Le 
confessioni di un italiano» (al termi¬ 
ne- Le ore della musica); 18.45 La 
carta parlante: 19.50 Speciale GR2 
Cultura; 19.57 11 convegno dei cin¬ 
que; 20.40-22.50 Non stop sport 
e musica 


□ RADIO 3 


GIORNALI RAO IO: 6.45. 7.25. 

9.45. 11.45. 13.45. 15.15, 

18.45. 20.45. 23.55. 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6 55-8.30 li concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina: 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe¬ 
de m Italia; 12 Pomeriggio musica¬ 
le: 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
certo discorso: 17 L’arte m questio¬ 
ne; 17.30 Spazwtre: 21 Rassegna 
delle riviste. 21.10 Donne m musi¬ 
ca: 22.20 America coast to coast; 
22.40 Grieg-Giesekmg: 23 Da Bo¬ 
logna: In battere: 23.40 n racconto 
di mezzanotte. 



piccolo » grande Perni 



Incontro a Roma con il regista di «Gangster Story», 
del «Piccolo grande uomo», di «Missouri» e adesso di una 
interessante commedia amara sugli anni Sessanta 
«II miglior film dell’ultima decade? Il caso Watergate: 
nessun sceneggiatore poteva immaginare una cosa simile» 
Perché è rimasta un’idea il film sulla rivolta di Attica 


, jÌ* V'i' ’ ‘i 


ROMA — Cinquantanove an¬ 
ni. newyorkese di ferro (ma i 
suoi genitori si conobbero a Fi¬ 
ladelfia dopo essere emigrati 
dalla Russia), una voce calda 
ed elegante rinforzata appena 
da una curiosa gestualità, Ar¬ 
thur Penn è uno di quei registi 
di cui non si sa quasi niente. È 
vero, i suoi film, almeno i più 
celebri (dalla Caccia a Gan¬ 
gster Story, da Piccolo gran¬ 
de uomo a Missouri), sono un 
biglietto da visita che non ha 
bisogno di aggettivi; eppure, 
di questo ometto dai modi gen¬ 
tili e dalle battute sferzanti si è 
scritto abbastanza poco, e non 
sempre a dovere. Niente di 
meglio, allora, che incontrarlo 
di persona, qui a Roma, in una 
delle velocissime tappe di un 
viaggio «di promozione» che 
sta facendo in Europa. Il suo 
nuovo film Gli amici di Geor- 
(in originale Four 


% 


la 


’riends), un lavoro a medio 
costo che ha anche prodotto, 
sta andando benone in Ameri¬ 
ca, ma Penn confida parecchio 
nel mercato europeo: «Nono¬ 
stante quello che si dice, nono¬ 
stante Guerre stellari e I pre¬ 
datori dell’arca perduta, no¬ 
nostante le mode, io credo che 
ci sia spazio per un cinema in¬ 
telligente, fatto di dialoghi e 
di sensazioni, un cinema che 
può far riflettere la gente sen¬ 
za annoiarla». Parole sante, 
anche se Penn, nella sua ultra¬ 


ventennale carriera, non sem¬ 
pre ha dato loro retta. Ma fac¬ 
ciamogli dire la sua, forse a- 
vremo qualche sorpresa... 

— La prima è una doman¬ 
da quasi d’obbligo: perché 
tanti anni (esattamente cin¬ 
que) tra «Missouri» e «Gli a- 
mici di Georgia»? , . 

«Ehi, credete davvero che 
per tanto tempo non abbia fat¬ 
to niente? No, per due anni e 
mezzo ho lavorato ad un pro¬ 
getto che riguardava la rivolta 
carceraria di Attica. Ma era un 
film difficile: ci volevano mol¬ 
ti soldi, un esercito di prigio¬ 
nieri neri, aerei, militari... La 
casa di produzione pensò che 
fosse un soggetto “poco com¬ 
mercializzabile" e quindi il 
film non si fece. È stata una 
decisione économica, ma — 
tutti lo sappiamo — dire eco¬ 
nomica equivale molto spesso 
a dire politica: non c’è diffe¬ 
renza. Poi ci fu Stati di alluci- 
nazione, ma a tre settimane 
dall’inizio delle riprese litigai 
con Paddy Chayefsky (diver¬ 
genze sul taglio della regìa na¬ 
turalmente) e cosi il film lo ha 
fatto Ken Russell». 

— Senta, signor Penn, «GII 
amici di Georgia» è un film 
diverso dagli altri che lei ha 
girato: è un «viaggio» negli 
anni Sessanta, dove amore, e- 
migrazione, vita in fabbrica, 
disillusioni, rivolte giovanili 
si mischiano con effetti poco 


Trenta candidati 


a Sanremo 


per il 32° Festival 


SANREMO — Gianni Ravera, organizzatore del trentaduesimo 
Festival della canzone italiana di Sanremo, ha comunicato ieri 
l’elenco delle canzoni che prenderanno parte, i giorni 28,29 e 30 
gennaio, alla rassegna canora che sarà presentata da Claudio 
Cecchetto e Daniele Piombi. L’elenco dei brani (e dei cantanti 
ammessi) è avvenuto con un certo ritardo rispetto al previsto 
perché non è stato facile riuscire a districare la matassa di inte¬ 
ressi, pressioni e «consigli» sui nomi da promuovere e su quelli da 
■trombare» (ogni casa discografica e ogni piccola lobby del setto* 
an za, inulti, i suoi diritti sulla grande torta sanremese). 


re avanza, 

La bagarre dei pretendenti 


, tra l’altro, come mai il 


U spiega, 

numero di canzoni’ammesse al festival sia aumentato a trenta: 
quattordici interpretate dai «big», e sedici eseguite dai cosiddetti 
«giovani». Di queste sedici, solo otto verranno ammesse alla sera¬ 
ta finale, mentre i quattordici motivi eseguiti dai big vi sono 
ammessi di diritto. Da notare (ed è un particolare davvero esila¬ 
rante) che i decani Claudio Villa e Orietta Berti sono stati inseriti 
proprio nella categoria dei «giovani», confusi in mezzo a una 
marea di quasi-esordtenti. 

Molti nomi di rilievo tra i «trombati»: non sono stati ammessi 
alla manifestazione Nicola Di Bari, Wilma Goich, Mario Tessuto, 
Mino Reitano, Little Tony, Paul Bradley, i Camaleonti e Marina 
Occhiena. Ed ecco l’elenco delle canzoni e degli interpreti. 

GRUPPO A: i «giovani»: Sammy Barbot (Viola, violoncello). 
Marina Fiordaliso (Una sporca poesia ), Milk and Coffee (Quan¬ 
do incontri l’amore), Elisabetta Viviani (C’è), Marina Lai ( Cen¬ 
tomila amori miei), fra Giuseppe Cianfoli (Solo grazie), Piero 
Cassano (Non arrenderti mai), Stefano Sani (Lisa), Marco Ca- 
stelnuovo (Sette fili di canapa). Michele Zarrillo (Una rosa blu), 
Adelmo Fornaciai! (Una notte che vola ina), Rino Martinez 
(Biancaneve), Julie (Cuore bandito), Orietta Berti (America 
in), Claudio Villa (Facciamo la pace), Vasco Rossi (Vado al 
massimo). 

GRUPPO B: Riccardo Fogli (Storie di tutti i giorni), Bobby 
Solo (Tu stai), Jirr.my Fontana (Beguine), Lene Lovich (Blue 
Hotel), Drupi (Soli), Roberto Soffici (Strano momento) , AI Ba- 
no e Romina (Felicità) , Mia Martini (E non finisce mica il cielo), 
Le Orme (Marinai) , Riccardo Del Turco (Non voglio ali). Viola 
Valentino (Romantici), Anna Oxa (Io no), Plastic Bertrand 
(Ping-pong) , Christian (Un’altra vita un altro amore). 



A sinistra, Arthur Penn; qui sopra, Craig Wasson e Red Birney in «Gli amici di Georgia» 


«spettacolari», volutamente 
sobri... 

«Sì, è un film rischioso. Nes¬ 
sun attore famoso, pochi soldi, 
molte parole. Eppure io penso 
che gli anni Sessanta siano sta¬ 
ti il periodo più interessante 
vissuto daH’America nell’ulti¬ 
mo mezzo secolo: i giovani e- 
rano davvero contro la guerra, 
volevano cambiare il proprio 
stile di vita, conoscersi meglio, 
amarsi meglio. Lo so, non ave¬ 
vano un obiettivo politico, c’e¬ 
ra parecchia confusione, e 
spesso quella protesta anachi- 
ca diventava fine a se stessa. 
Ma anche così era importante. 
A. dodici anni da Alice’s Re¬ 
staurant, ho avuto voglia di 
riavvicinarmi a quei giovani, 
per raccontare la storia di un 
immigrato, Danilo, che viene 
in America dalla lontana Ju¬ 
goslavia sognando una vita 
meravigliosa. Quando il padre 
operaio lo rimprovera di voler 
saltare i gradini della dura vi¬ 
ta di fabbrica, di voler arriva¬ 
re in alto, di sposare la donna 
ricca, è proprio deH’“american 
dream” che parla. E in effetti 
quel sogno, per Danilo, si rive¬ 
lerà un incubo: insomma, l’A¬ 
merica non concede illusioni, 
ma solo l’opportunità di fare 
qualcosa». 

— Già, l’America... Nei suoi 
film, lei ha dipinto una schie- 
ra di perdenti, di ribelli, di 
out-siders, di detectives logo¬ 
rati dalla vita, di cow-boy as¬ 
sai poco romantici: che cosa 
ama di questi personaggi? 

«Li amo perché io sono uno 
di loro: è cosà che vedo l’Ame¬ 
rica. Sia ben chiaro, a me piace 
vivere in questo paese, ma non 
sopporto la gente che ha paura 
di decidere, di prendere posi¬ 
zione. In poche parole: negli 
anni Settanta, gli americani e- 
rano addormentati. Adesso va 
meglio. Sappiamo esattamente 
da che parte sta Reagan e noi 
abbiamo l’obbligo di stare dal¬ 
la parte opposta. Contro il 
riarmo nucleare, contro il raz¬ 
zismo, contro la miseria, con¬ 
tro quella retorica imbecille e 
consolatoria che fa solo guai». 

— Lei è considerato un re¬ 
gista intellettuale, un «libe¬ 
ral» insomma. Ha dovuto mai 
subire ricatti da parte deli’in- 
dustria del cinema? 

«Né più, né meno di quanto 
è accaduto per il film su Atti¬ 
ca. Non penso di essere stato 
emarginato, ma mi trattano 
come se fossi fuori dalla comu¬ 
nità del cinema: e io ne sono 
felice. Cerco di fare i miei 
film, indipendentemente dai 
gusti dei produttori. Quando 
giravo Gangster Story i diri¬ 
genti degli studios odiavano il 


film, dicevano che quei due 
“giovani rivoluzionari” non 
potevano andare giù alla gen¬ 
te che va al cinéma. Si sbaglia¬ 
vano, naturalmente, ma la lo¬ 
gica non è cambiata». 

— Secondo lei, perché quel 
film su Bonnie & Clyde piac¬ 
que così tanto ai giovani? 

«Perché Bonnie & Clyde di¬ 
mostravano che si poteva fare 
qualcosa. Non erano due eroi 
idealisti, ma nemmeno dei 
malviventi: erano semplice- 
mente un atipico risultato del¬ 
le pressioni socio-economiche 
degli anni Trenta. Allora, le 
banche portavano via le case 
ai lavoratori fino al punto in 
cui le stesse banche finivano 
sul lastrico. Sì, proprio così: il 
capitalismo si autodivorava, 
come quegli animali africani 
che quando sono feriti alla 
pancia cominciano a mangiar¬ 
si le proprie budella. Ecco, 
penso che ai giovani piacquero 
quei due gangsters che si ri¬ 
bellavano al Sistema». 

— Ma lei, signor Penn, si 
considera di sinistra? 

«Sì, almeno spero di esserlo. 
Lo direi a tutti, se me lo do¬ 
mandassero, non solo a voi che 
siete deiri/nità». 

— Lei ha detto in un’inter¬ 
vista ad «American Film» che 
negli anni Settanta l’America 
fece pochi buoni film, perché 
il migliore di essi si girava a 
Washington. Che cosa voleva 
dire con questo? 

•Esattamente che lo "scan¬ 
dalo Watergate” veniva visto 
dalla gente come fosse un 
film: era una farsa grossolana 
che piano piano diventava tre¬ 
mendamente tragica. Un otti¬ 
mo film preso nel verso sba¬ 
gliato. Fu allora, secondo me, 
che il pubblico cominciò a “re¬ 
gredire”, finendo con l’amare 
prodotti come Lo squalo. 
Guerre stellari, o la violenza 
degli horror. Per dieci anni 
abbiamo visto di tutto sullo 
schermo, tranne che la vita 
vera». 

— Parliamo un attimo del 
«Piccolo grande uomo». C’è 
chi lo considerò una specie di 
rapsodia grottesca sul Mito 
della Frontiera, ma anche un 
commento desolato su| «mille 
giorni kennediani». E d’ac¬ 
cordo con questa interpreta¬ 
zione? 

«No, non ho mai pensato a 
questo. Quel film aveva uno 
scopo ben preciso: ricordare 
che il mito della conquista del 
West si portava dietro pagine 
terribili, piene di sangue e di 
menzogne- Il genocidio degli 
indiani ci fu davvero e i famo¬ 
si cow-boy armati di Winche¬ 
ster erano una massa di bandi¬ 
ti senza scrupoli. Però non c’e¬ 


ra alcun collegamento con i 
“mille giorni” di Kennedy, 
che anzi a me piacquero molto, 
con tutta la confusione e gli 
sbagli che pure si fecero. In 
quegli anni, pensavo davvero 
che il suo programma politico 
e sociale avrebbe cambiato il 
paese, ma poi sappiamo tutti 
come andò a finire. Lyndon 
Johnson, Nixon, la pazzia del 
Vietnam... Sì, è vero, il massa¬ 
cro dei Cheyennes era voluta- 
mente messo in relazione al 
vergognoso episodio di My 
Lai, a costo di fare qualche 
forzatura. Ma era necessaria, 
perché la gente cominciava a 
sentirsi profondamente offesa 
da quello che stava succeden¬ 
do nel Vietnam». 

— Lei ha diretto tre film 
western («Furia selvaggia», 
«Piccolo grande uomo» e 
«Missouri»), ma a molti è par¬ 
so che quell’ambientazione 
fosse un pretesto per raccon¬ 
tare qualcosa jdi diverso, di 
più «politico». È vero? 

«Direi di sì. Fare un film 
western, per me, vuol dire 
prendere una “forma” che tut¬ 
ti conoscono, quasi un gioco ri¬ 
tuale, per entrarci dentro e 
mostrare che non è tutto chia¬ 
ro come siamo stati abituati a 
credere. L’eroe non è sempre 
tale, il cattivo forse ha qualche 
ragione e la mitologia non dice 
quasi mai il vero. D’altro can¬ 
to, che cosa è la storia se non la 
bugia in cui scegliamo di cre¬ 
dere?*. 

— Un’ultima domanda: lei 
ha lavorato con divi del cali¬ 
bro di Robert Redford, Du- 
stin Hoffman, Marion Bran¬ 
do, Jack Nicholson. È difficile 
girare un film con questa 
gente? 

■Eh sì, è una fatica, ma non 
perché siano insopportabili. 
Marlon è un uomo meraviglio¬ 
so, e così Nicholson. Il fatto è 
che le stars sono una industria 
nell’industria, sono perenne- 
mente circondate da avvocati, 
agenti, segretarie, consulenti. 
Parlare a quattr'occhi diventa 
uno sforzo incredibile. Pren¬ 
dete “Missouri”. Cominciam¬ 
mo le riprese senza un’idea 
precisa in testa. Brando arri¬ 
vava ogni giorno sul set e dice¬ 
va: “Io non so chi sia questo 


personaggio, non so come in¬ 
terpretarlo”. E eoa decise di 


terpretarl 
essere di volta in volta un per¬ 
sonaggio diverso. Il film lo gi¬ 
rammo senza una sceneggia¬ 
tura. senza obiettivi, tranne 
quello di fare soldi. E infatti, 
non fece soldi. La stampa ebbe 
ragione: Missouri non era un 
buon lavoro». 


Michele Anseimi 
Silvia Bizio 
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In fabbrica, nel tuo posto di lavoro 
con l'Unità hai un argomento in più, 
un elemento decisivo per le lotte 
dei lavoratori. 

Abbonati, conquisto nuovi abbonamenti 


Tariffe di 
Abbonamento 


7 numeri L. 105.000 □ 6 numeri L. 90.000 □ 5 numeri L. 78.000 
: 7 numeri L. 52.500 □ 6 numeri L. 45.000 □ 5 numeri L. 40.500 
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«Amadeus» di Peter Shaffer in prima italiana a Roma 


Mozart, ma chi sei, 



ROMA — Non era proprio 
il caso di litigarselo, questo 
Amadeus di Peter Shaffer, 
su cui avevano puntato gli 
occhi, in Italia, da qualche 
anno (cioè a partire dalla 
«prima» londinese, poi se¬ 
guita da edizioni sceniche 
in più paesi europei e negli 
Stati Uniti, mentre si an¬ 
nuncia la trasposizione su¬ 
gli schermi), registi, attori, 
compagnie pubbliche e pri¬ 
vate. L'ha avuta vinta, co¬ 
munque, lo Stabile capitoli¬ 
no, e con esso Giorgio Pres- 
sburger, che ha trodotto, ri¬ 
dotto e allestito il lavoro del 
commediografo britannico, 
classe 1926, prescelto come 
testimone indiretto, molto 
indiretto, del Settecento: 
secolo al quale, già con Car¬ 
dinale Lambertini di Alfre¬ 


do Testoni (1859-1931), i! 
Teatro di Roma ha voluto 
dedicare — ricorrendo i 
duecentocinquant’anni del¬ 
l'Argentina — un'attenzio¬ 
ne «mediata», che più me¬ 
diata non si può. 

Mediata, forse, anche nel 
senso dei mass media. A 
conti fatti, Amadeus ha 1’ 
andatura sostanziale (che il 
frequente monologare di 
Salieri, indirizzato al pub¬ 
blico, scalfisce di poco, o 
per nulla) d’uno sceneggia¬ 
to televisivo o radiofonico. 
E medio è il livello del lin¬ 
guaggio, almeno come ri¬ 
sulta voltato nel nostro i- 
dioma. E mediocre l’im¬ 
pianto drammaturgico di 
quella che forse ambirebbe 
ad essere (lo leggiamo nel 
programma) una «tragedia 


Salieri ce 
i’ha con il 
Padreterno 
che Tha fatto 
«mediocre», e 
chi ci va di 
mezzo è il 
giovane genio 
suo rivale 


Aldo Reggiani, sopra conPao- 
lo Bonacelli, a lato con Anna 
Buonaiuto. veste i panni del 
giovane Wolfgang Amadeus 
Mozart » 



Il genio 

C'è, nef/’Amadeus di cui si parla, una 
componente musicale, che è parte inte¬ 
grante dello spettacolo. Dovrebbe costi¬ 
tuirne addirittura la giustificazione. Co¬ 
me a dire, musiche alla mano: questo era 
Mozart. Ma dov'è Mozart? 

Allo stesso modo che la statura umana 
del personaggio viene realizzata attraver¬ 
so variazioni sulla coprolalia (variazioni 
abusive, peraltro, riflettendo certi scherzi 
mozartiani un lessico familiare, non pub¬ 
blico). così la statura musicale di Mozart 
viene delineata attraverso il ricorrente 
timbro di alcuni strumenti a fiato. Vengo¬ 
no eseguiti, cioè (e il Gruppo di Roma fa 
meraviglie). accanto ad alcuni frammen¬ 
ti di composizioni originariamente scritte 
per fiati, soprattutto trascrizioni per 
strumenti a fiato di composizioni diverse, 
coinvolgenti orchestre, con, cantanti, in¬ 
terventi di altri strumenti. Il mondo mu¬ 
sicale di Mozart è ricco di mille voci che 
qui tacciono Sono una liberazione le arie 
cantale dal giovanissimo Edoardo Guar- 
nera. da Ana Maria Gavela e Aroldo Lara. 
Per il resto, al massimo si vede un Tizio 


«formato 


che imbraccia il violino, senza cavarne al¬ 
cun suono. Si ripete, cosi, in termini mu¬ 
sicali. un’immagine riduttiva di Mozart. 
Mentre il lessico familiare viene ufficia¬ 
lizzato. il linguaggio dei suoni, miracoloso 
e geniale, viene reso « familiare ». bonario. 
Saranno anche trascrizioni d’epoca, costi¬ 
tuiscono un ripiego e dònno, come il lin¬ 
guaggio sboccato, una immagine distorta 
di Mozart. La musica appare continua- 
mente scimmiottata, allo stesso modo che 
Mozart scimmiotta il gesto di un clown. Si 
crea, così, una confusione di piani sonori, 
che altera il paesaggio, la prospettiva, 1’ 
architettura musicale. E l’alterazione fo¬ 
nica comporta alterazioni filologiche e 
storiche. Non può aversi un Mozart co¬ 
stantemente legato a certe angustie ver¬ 
bali e musicali, tanto più se si tiene conto 
che il divertissement sboccacciato e il ri¬ 
corso agli strumenti a fiato costituiscono, 
sia nelle lettere sia nella produzione mu¬ 
sicale di Mozart, una piccola parte. 

Gli anni presi di mira nell'Amadeus so¬ 
no gli ultimi nove della vita di Mozart, e 
sono quelli dei grandi capolavori e quelli 
in cui la spregiudicatezza di linguaggio 


ridotto» 


vieti meno nello stesso ambito familiare. 
Basta scorrere le lettere e un catalogo del¬ 
le opere per capire come il Mozart uomo e 
musicista sia tutt’allro che quello tirato 
in ballo neZ/’Amadeus. Si dirà che si tratta 
d'una proiezione della mente malata di 
Salieri. Ma anche questo personaggio che 
fu poi maestro di Beethoven, di Liszt, di 
Schubert e persino dell’ultimo figlio di 
Mozart, non trova musicalmente la prova 
della sua presunta mediocrità. £ dal pun¬ 
to di vista proprio della storia della musi¬ 
ca si fa torlo anche a Costanza. Visse sol¬ 
tanto nove anni con Mozart (trascorsi in 
continue gravidanze) e sopravvisse cin¬ 
quantanni a Wolfgang, spesi nel racco¬ 
gliere e sistemare le musiche di Mozart e 
far pubblicare la prima importante bio¬ 
grafia del musicista. Ma tant'è: anche con 
f'Amadeus Mozart continua ad accompa¬ 
gnare le vicende della nostra cultura, 
dando ragione a Goethe quando diceva • 
• ...nelle opere di Mozart è insila una forza 
creatrice che non si esaurirà poi tanto 
presto• 

Erasmo Valente 


A Milano, quasi un match (verbale) con Beniamino Placido 

Carmelo Bene al contrattacco 
«Il pubblico mi dà ragione» 


MILANO — Nella piccola sala 
del Club Turati non c’è più po¬ 
sto neppure per uno spillo e la 
temperatura ambiente ha ab¬ 
bondantemente superato i li¬ 
velli di guardia. Ma rincontro 
in programma che porta il ti¬ 
tolo Spettacolo e professionali¬ 
tà è fra i più attesi. A fronteg¬ 
giarsi. infatti, sono da una par¬ 
te Beniamino Placido, un gior¬ 
nalista che fa spettacolo: dall’ 
altra. Carmelo Bene, per sua 
stessa definizione «il più gran¬ 
de». 

Lo stile è l’uomo. Seduti a 
un tavolo, bersagliati dai clic 
dei fotografi e dalle telecame¬ 
re delle televisioni di Stato e 
no. si osservano: elegantissimo 
Carmelo; abbigliato da intel¬ 
lettuale anni Sessanta in ma¬ 
glione e camicia scura Placido. 
E proprio degli anni Sessanta 
Placido inizia. Parla di quando 
Carmelo Bene stava in canti¬ 
na. Parla di Mefistofeli. di 
Faust, di Amleti e dei Pinoc¬ 
chi di allora (argomento, que¬ 
st'ultimo. di attualità visto che 
il nostro è a Milano, al Teatro 
Nuovo, ma nell’ambito del 
cartellone della Scala, con 1' 
ultima sua edizione del capo¬ 
lavoro di Collodi) «Nego, nego 
tutto — dice lapidario Carme- 
Io — artisticamente sono nato 
nel 1966. Prima ero solo un ra¬ 
gazzo». 

«Ci sarà battaglia — diceva¬ 
no ì soliti bene informati all’i¬ 
nizio dell’incontro — Placido 
e Bene non si sopportano». L’i¬ 
nizio. in realtà, non è stato in¬ 
feriore all’atiesa. Parla di He¬ 
gel, Bene, in uno di quei di¬ 
scorsi immaginifici che è solili 
fare. «Ma oggi — interviene 
Placido — la cultura è cambia¬ 
ta ..». «Mediare — ribatte Car¬ 
melo — vuole dire azzerare la 
cultura». Poi. lanciando uno 
dei suoi celebri sguardi ironici 
all’uditorio e soppesando i 
presenti a uno a uno: «Credevo 
di essere fra amici. Invece 
Klossowski non c'è; Lacan è 
morto e Dio aveva qualcos'al¬ 
tro da fare» Placido non si ar¬ 
rende. Continua: «Nelle canti¬ 


ne... il suo teatro così impor¬ 
tante...». «Nelle cantine — ta¬ 
glia corto Bene — facevo solo 
laboratorio non ostentato e 
non retribuito». Resta un atti¬ 
mo pensieroso e spara lì per lì: 
«Io sono un poeta del vuoto, un 
artefice anticivile...».(Sussurri 
fra il pubblico, applausi). 

La serata sta prendendo un 
andamento decisamente sur¬ 
reale. ognuno va per la sua 
tangente e si parla dell’uni¬ 
verso mondo tino a quando 
uno del pubblico intervie- 
ne:«Ma tu chi sei?», chiede all’ 
attore. «Ho imparato teologia, 
latino e greco dagli Scolopi e 
dai Gesuiti e calcio, scherma e 
pugilato dai Salesiani. Poi un 
giorno il rito della religione 
mi ha dato fastidio. Ho rinun¬ 
ciato alla porpora cardinalizia. 
Ho rinunciato al soglio...». 
Sconcerto fra gli uditori. «No. 
no — ribatte Carmelo — è una 
cosa seria: ce n'è così pochi di 


talenti...». Placido parla di cul¬ 
tura meridionale, di barocco 
(riferito allo stile interpretati¬ 
vo di Bene e alle sue orìgini 
salentine). «Ma perché mi fan¬ 
no parlare con chi non mi co¬ 
nosce? - ribatte il Nostro — 
non sono barocco. Io sono gre¬ 
co. Il teatro è Grecia. Tremila 
anni dopo da un paesino agri¬ 
colo della Magna Grecia ven¬ 
ne un artéfice che volendo 
farla finita con la rappresenta¬ 
zione fece il teatro dell’irrap- 
presentabile, contro il consu¬ 
mismo. E poi io non sono un 
fenomeno: è il fenomeno che 
si è reso conto di me. Ma per¬ 
ché continuate a chiedere di 
me? Sono stato un ragazzo, co¬ 
me Shakespeare, il quale di¬ 
ventò uomo, poi uomo donna, 
e poi nessuno. Anch’io. Sem¬ 
mai sono un mostro da mette¬ 
re in prima pagina. Ma dove 
sono i politici — continua — 
non siamo forse in una sede 


parapolitica? (il Turati infatti è 
un club socialista, ndr.)». 

- Finalmente Placido gli fa 
una domanda che sembra in¬ 
contrare il suo interesse. Cosa 
sono — gli chiede — tutte que¬ 
ste polemiche sui finanzia¬ 
menti delle compagnie e dei 
teatri? Che cosa e questa sua 
querelle con Fulvio Fo, vice- 
presidente deU’ETI? 

«Ma dove sono i politici — si 
richiede Bene —. Contesto 
quanto detto da Fulvio Fo. La 
mia compagnia a fine stagione 
sarà in attivo. Considerando 
anche le recite di Dante, di Pi¬ 
nocchio e tutto il resto avrò un 
milione di spettatori. Il pub¬ 
blico è con me. Bisogna farla 
finita con il teatro assistito. 
Largo invece alle imprese in 
attivo. Guardiamo alla Fran¬ 
cia, a Mitterrand: nazionaliz¬ 
ziamo le attività che guada¬ 
gnano. non quelle in passivo. 
Così in teatro: guardiamo alle 
preferenze del pubblico, alla 
critica. Basta con l’assistenzia¬ 
lismo; semmai detassiamo il 
teatro. Sono anni che faccio 
questa battaglia con quel 
grande che è Eduardo». 

•Io — continua Carmelo — 
rifiuto tulli gli aiuti, ma se ci 
devono essere li voglio tutti 
per me. Dove sono gli attori 
nel nostro teatro? Mi fa schifo 
dirlo perché la parola non mi 
piace, ma l’unico attore sono 
io. Fattore dell’irrappresenta- 
bile... Basta: rifiuterò qualsiasi 
cifra dal ministero. Hanno 
detto che il mio Pinocchio è lo 
spettacolo dell’anno? Bene: io 
voglio tutto». 

Chiede Placido, visibilmen¬ 
te preoccupato: ma chi giudi¬ 
cherà della qualità? «Il pubbli¬ 
co. la critica — risponde im¬ 
perterrito Carmelo — chi paga 
il biglietto. Ma qui stasera non 
ci sono i politici e quindi non 
possiamo parlare ai questo; 
non ci sono i teologi e quindi 
non possiamo parlare di Dio; 
non ci sono gli "anticivili” e 
uindi non possiamo parlare 
i poesia. Finiamola con que¬ 
sta esibizione, andiamo via!». 

Maria Grazia Gregori 


Due lutti per lo spettacolo: 
Aslan e Kakuoh Matsumoto 

PARIGI — All’età di 73 anni è morto l’attore Gregoire Aslan 
nella sua abitazione nella Comovaglia Britannica. Gregoire 
Aslan — che si faceva chiamare Coco Aslan — era noto so¬ 
prattutto quale caratterista di valore. Aveva esordito con la 
celebre orchestra «Les Collegiens» di Ray Ventura e con que¬ 
sta aveva interpretato numerosi spettacoli di successo, quali 
Tout va tres bien Madame La Marquise o La Scartatine. Come 
attore cinematografico, invece, aveva lavorato moito in In¬ 
ghilterra, in Francia (interpretò, fra gli altri. Un mori marche 
da is la ville di Jules Dassin) e anche a Hollywood, dove per lo 
•„ù era ammirato per le sue interpretazioni di personaggi e 
tipi orientali. 

TOKIO — Da tempo malato di cuore, è morto a Kamakura, 
in Giappone l’attore Kakuoh Matsumoto, uno dei più presti¬ 
giosi interpreti di teatro Kabuki, la più popolare forma di 
spettacolo classico giapponese. Ma oltre ad essere un grande 
attore del repertorio piu tradizionale della sua terra d’origine, 
Kakuoh Matsumoto età un attore particolarmente versatile: 
aveva recitato anche in molti spettacoli di tipo occidentale, 
tratti soprattutto da testi americani o europei; ma spesso era 
comparso anche sugli schermi cinematografici, e non solo in 
Giappone. 



della mediocrità». 

Dunque, assistiamo in A- 
madeus al conflitto tra l’ita¬ 
liano Antonio Salieri 
(1750-1825), compositore 
oggi scarsamente ricorda¬ 
to, ma celebre al suo tempo, 
uomo di gran potere presso 
la Corte di Vienna, e l’au¬ 
striaco Wolfgang Amadeus 
Mozart (1756-1791), genio 
della musica tra i più eccel¬ 
si. 

Veramente, più che di 
conflitto dovrebbe parlarsi 
di persecuzione. Salieri cer¬ 
ca in tutti i modi di rovina¬ 
re al giovane Mozart, ap¬ 
prodato nella capitale dell’ 
Impero, la carriera e la vita. 
Un’antica leggenda mor¬ 
mora di avvelenamento 
(anche PuSkin, col suo Mo¬ 
zart e Salteri, le diede credi¬ 
to); Salieri, «confessandosi» 
a noi spettatori sul finire 
cupo e ignobile della pro¬ 
pria esistenza, precisa: fu il 
suo odio a intossicare il 
sommo rivale, mediante 
una trama di intrighi e 
gherminelle in cui, fresco e 
ingenuo di carattere, Mo¬ 
zart cadeva regolarmente. . 

Che cosa odiava, in Mo¬ 
zart, Salieri? La genialità, 
appunto, toccata senza me¬ 
rito a quel ragazzo sbocca¬ 
to, intemperante, chiassoso 
(così ci appare), mentre lui, ' 
Salieri, l’aveva invano im¬ 
petrata da Dio, prometten¬ 
dogli opere in sua lode, e os¬ 
sequio alle forme, e morige¬ 
rati costumi. Ecco, Salieri 
non ce l’ha tanto con Mo¬ 
zart, quanto con Dio, che gli 
ha procurato onori e agi, 
ma negandogli una sola 
scintilla di autentica luce. 
E Mozart, poveraccio, ci va 
di mezzo. Per di più, se Sa¬ 
lieri confonde Mozart col 
Padreterno, Mozart, a sua 
volta, delirando per la mi¬ 
seria, la malattia e la febbre 
creativa, giunge a identifi¬ 
care in Salieri il proprio 
stesso Padre, cui lo ha 
stretto a lungo un tormen¬ 
toso rapporto di sudditanza 
e ribellione. 

Peter Shaffer tratta qui 
la psicanalisi con la mede¬ 
sima disinvoltura già mo¬ 
strata in Equus. E, del resto, 
tutta la prospettiva del per¬ 
sonaggio Mozart, come l’ 
autore lo dipinge, conduce 
a quello sbocco. Egli è un 
perenne fanciullo, un bir- 
bantello, anzi più, un bam¬ 
bino bloccato nel periodo 
sadico-anale, come sottoli¬ 
nea la sfrenata coprolalia 
onde sono intrise le sue bat¬ 
tute. Shaffer, come si sa, ha 
saccheggiato, per tale ri¬ 
guardo, l’epistolario mo¬ 
zartiano; ma escludendo, s’ 
intende, quasi ogni riferi¬ 
mento al Mozart «adulto», 
di sensibilità e di pensiero. 
Ne nasce un’ovvia contraf¬ 
fazione, e, anche a conside¬ 
rare il nostro Amadeus una 
figura di fantasia, il suo ap¬ 
piattirsi nell’abusato quan¬ 
to dubbio modello dell’arti¬ 
sta tutto istinto. R legame 
con gli ambienti popolari, 
con la gente semplice, ri¬ 
mane peraltro appena ac¬ 
cennato; la partecipazione 
alla Massoneria resta un 
dato sfuggente, ma ci sem¬ 
bra pure che, nella versione 
italiana, sia stato accentua¬ 
to, forse per motivi di op¬ 
portunità, l’atteggiamento 
negativo dei Fratelli verso 
il loro consocio,- all’epoca 
del Flauto Magico. 

Relativamente più com¬ 
plesso il protagonista effet¬ 
tivo, cioè Salieri; ma quel 
suo dissidio con Dio, un Dio 
che gestisce di lassù le fame 
e gli affari, imperscrutabile 
e spesso ostile, risente piut¬ 
tosto d’una problematica 
protestante, alloggiata a fa¬ 
tica in una psicologia catto¬ 
lica, e in un mondo assai vi¬ 
cino alla Chiesa di Roma. Il 
rimanente della Corte, in¬ 
cluso l’Imperatore Giusep¬ 
pe II, sta fra l’operetta e il 
drammone storico alla Gio- 
vacchino Forzano: un bal¬ 
letto di pupazzi. 

Lo spettacolo, dopo un e- 
legante avvio da «teatrino 
delle ombre», procede pe¬ 
dissequo al testo, sebbene 
sfrondato (ma poi inzeppa¬ 
to, per contro, di citazioni 
musicali, di cui si dice a 
parte). Il dispositivo sceni¬ 
co di Nicola Rubertelli (ed 
Eugenio Tavassi) consente, 
con l’agile ingresso di ele¬ 
menti diversi — sipari, si¬ 
parietti e vari arredi — nel 
quadro di base fìsso, che è 
un salone moderatamente 
rococò, una certa speditez¬ 
za, ma l’insieme dura sulle 
tre ore, oltre l’intervallo, e 
lo si avverte. D’alto prezzo i 
costumi di Mario Giorsi. 

Valorose prestazioni of¬ 
frono, nei limiti dei ruoli, 
Paolo Bonacelli come Sa¬ 
lieri (compito graVe anche 
quantitativamente) e Aldo 
Reggiani come Amadeus. 
Anna Buonaiuto è, con lo¬ 
devole puntiglio. Costanza, 
la moglie di Mozart: un per¬ 
sonaggio «depresso», anche 
questo, rispetto alla realtà. 

Il successo, all'anteprima 
di lunedì, è stato caloroso. 

Aggeo Sa vi oli 


DISCHI 


Pianoforte 
e jazz: 
due belle 
pagine 
di un lungo 
romanzo 



GIORGIO GASLINI: Gaslini Plays Monk (SoulNote SN 1020) 
RAN BLAKE: «The Blue Potato and Other Outrages» (Milesto- 
ne HBS 6084) 

Permeato com’è della grande musica europea, il pianoforte ha 
faticato nel jazz ad emanciparsi da tali influssi, filtrati nella 
musica nera attraverso il ragtime che scintillò proprio sui tasti 
bianchi e neri come prima forma totalmente strumentale degli 
ex schiavi. Se guardiamo indietro, il gusto concertistico - rapso- 
distico è presente in quello che venne soprannominato «papà» 
(Fatha) del pianoforte jazzistico, Earl Hines. Gente come Jimmy 
Yancey ed altri, che suonavano boogie, veniva invece dalla cul¬ 
tura blues ed è semmai fra loro che andrebbero distribuiti i titoli 
onorifici di «Fatha». Non a caso in Europa è proprio il pianoforte 
ad avere maggiormente fatto da medium alla vocazione 
jazzistica. Ma il discorso varrebbe anche in seno al contributo 
dell’America bianca. Persino Bix Beiderbecke, che sulla cornet¬ 
ta aveva abdicato alla cultura delle proprie radici, ci è ricascato 
nelle rare incisioni impressionistiche fatte come pianista. 

A questo riguardo, c'è in America un pianista, Ran Blake, che 
è un quasi leggendario emarginato. The Blue Potato è uno dei 
suoi rari album disponibili in Italia e risale al ’69. Nonostante il 
continuo grande impegno civile che Blake profonde nell'atto 


musicale, in quest’album emerge un estenuante ibrido di codici 
musicali, si tratti di Bella ciao, del mingusiano Faubus o della < 
canzonetta Chicago. Chi, tuttavia, ama appassionatamente il pia¬ 
noforte non potrà che ammirare lo splendido uso sonoro che 
Blake ne sa fare. 

Assai più originale nel risolvere e nel far confluire le diverse 
matrici culturali è Giorgio Gaslini che nel suo «solo» dedicato a 
Thelonious Monk ci dà uno dei suoi dischi più belli. Gaslini ha 
bene intuito che quelli di Monk non sono temi ma strutture 
compositive. Difatti, nessuno, neppure lo stesso Monk, ha mai 
potuto aggirarle o ridurle a pretesto d’improvvisazione ogni di¬ 
versa volta che ha affrontato una propria composizione che, in 
quanto tale, pone un «rapporto» con l’improwisatore. Ogni «solo» 
di Gaslini è qui un modo diverso di rapportarsi con ciascuna di 
tali celebri composizioni. In Monk’s Mood, ad esempio, egli scava 
all'interno delle indicazioni armoniche e ritmiche, mentre in’ 
Ask Me Now si lascia sommergere dal loro flusso. Ancora più- 
singolare il brevissimo ’ Round About Miànight, una rapida se- 

J iuenza di sketches che il pianista gioca ponendosi ora dentro ora 
uori dell’intramontabile visione sonora monkiana. ( daniele io¬ 
nio) 

NELLA FOTO: Giorgio Gaslini 


Classica 



Costituzionalmente estraneo alla più autenti¬ 
ca tradizione del Lied romantico tedesco, iL co¬ 
smopolita Liszt compose però in tale ambito la 
maggior parte della propria musica pef canto e 
piano (ma musicò anche testi francesi, italiani, 
ungheresi e inglesi). Estranea all’intimismo li¬ 
rico del Lied era la sua vocazione ad una incisi¬ 
va evidenza gestuale; ma nella loro specifica 
dimensione i Lieder di Liszt sono di grande 
interesse, anche se non sono l’aspetto essenziale 
della sua musica. ' 

Anche qui si manifesta l’inquietudine della 
sua personalità, aperta a molteplici direzioni: 
saccarinose effusioni, o accenti vicini alla voca¬ 
lità operistica franco-italiana, o toni salottieri 
(soprattutto nelle «romanze» francesi) si affian¬ 
cano a straordinarie intuizioni armoniche,-ad 
una scrittura pianistica sapientissima, che tal- 

JOZZ 7 


Com’erano 
in gamba i 
«commerciali» 
di una volta! 


Tutto quello 
che volevate 
sapere sui 
Lieder di Liszt 


volta stabilisce una singolare indipendenza ri¬ 
spetto alla voce, e che inalcune pagine concor¬ 
re alla creazione di evocazioni narrative di 
grande efficacia. 

Sui più di 70 Lieder di Liszt Fischer-Dieskau 
ha scelto 44 pezzi (tedeschi, francesi e italiani), 
escludendo purtoppo pagine importanti degli 
ultimi anni e le liriche su testo ungherese; ma 
bisogna essergli grati per questa vasta esplora¬ 
zione nel mondo del Lied lisztiano (4 dischi 
D.G. 2740 254): affiancato da un magnifico Ba- 
renboim il grande baritono sa piegare la pro¬ 
pria raffinatissima cifra interpretativa ad una 
incredibile varietà di sfumature, mirabilmente 
aderenti alle diverse prospettive delle pagine 
lisztiane. (paolo petazzi) 

NELLA FOTO: Franz Liszt, da vecchio. 

Collane—-— 


Il ritorno 
di Battisti 
passa per le 
edicole 


Nat & CannonbaU ADDERLEY • «Here are» (Du- 
• riunì 20024) 

In tempi nei quali si disserta di free-funky, e cioè 
di contaminazione fra le forme più nobili e quelle 
più commerciali della musica nero-americana (an¬ 
che se questa distinzione mal si applica a quella 
cultura), può essere utile riascoltare il suo antenato 
diretto, il cosiddetto soidjazz, che nasceva alla fine 
degli anni 50 esattamente dagli stessi presupposti, e 
cioè dall’intenzione di avvicinare al jazz il grande 
pubblico. L'occasione è offerta dalla ristampa (nel¬ 
la collana Kings of Jazz) di un album dei fratelli 
Nat e Julian «Cannonbal» Adderley, avvenuta in 
queste settimane. 

Il paragone, prevedibilmente, è impietoso nei 
confronti del jazz di oggi. Il /ree funky è pesante, 
cialtrone, e soprattutto non tiene fede alla sua in¬ 
tenzione, che è quella di divertire. Questi quaran¬ 
tacinque minuti di musica della «premiata ditta 
Adderly», al contrario, sono freschi, vitali, godibili, 
pieni di idee e di furia e sp ressiva. I due sono in una 
compagnia quanto mai illustre, con un Joe Zawinul 
(pianoforte) ancora lontano dall’equivoco degli 
Weather Report, uno Yusef Lateef (sax tenore e 
flauto) ottimo e discreto contraltare del compianto 
«Cannonball». e una sezione ritmica (Sam Jones al 
contrabbasso e Louis Hayes alla batteria) di rara 
precisione e potenza, (filippo bianchi) 

segnalazioni - 

■ MOZART: Le com p o siz ioni per pianoforte a 4 mani ; 
Duo Jurjp I sa bel von Vin tschjer (Ricordi ARCL 227002). 
La musica per pianoforte a 4 mani, affrontata da Mozart 
precocemente gii nel 1705. non suscitò in lui un interesse 
costante; ma tra le sue 6 compos i zioni in questo ambito vi 
sono almeno due capolavori, tra i quali il vertice è segnato 
dall'intenso impegno espressivo, dalla ricchezza «sinfoni¬ 
ca» e dal vasto respiro formale della Sonata in fa maggiore 
K 497 Un’incisione integrale di queste pagine è sempre di 
grande mteresae; il duo Vmtschger. però, non supera una 
pulita correttezza, pur di gusto sicuro, (pp) 

9 H.AYDN. MOZART, BEETHOVEN; pianoforte Jeffrey 
Swann (FonivCetra ARK I). Swann. il giovane pianista 
americano che si è affermato in Italia vincendo la prima 
edizione del Premio Cani, si ascolta qui in registrazioni 
dal vivo del 1975 e del 1977. Queste tre interpretazioni di 
Haydn (Sonata Hob. XVI/ 6), Mozart (Sonata K 330 ) e Bee¬ 
thoven ( Sonata op 10 n. 3) confermano le doti di sensibili- 
li e intelligenza che in lui si sono sempre apprezzate 
(pp) 

■ BARTÒK: Sonata, All'aria aperta. Suite «a 14, Im¬ 
provvisazioni op. 2*; Murray Perahia. pianoforte (CBS 
7S654) Alcune delle pagine panatiche fondamentali di 
Bartòk nella interpretazione nitida, precisa e sensibile di 
un noto pianata americano, preferibile in certe assorte 
evocazioni timbriche che nelle pagine che richiedono un 
suono di mordente, incisiva aggressività (pp ) 


LUCIO BATTISTI — Collana «Profili musica¬ 
li» (Ricordi, 1*) 

. La ricerca di nuovi punti di vendita è da tem¬ 
po un problema dell'industria discografica ita¬ 
liana che in passato ha persino condotto a stra¬ 
ne situazioni come gli inediti (a mille lire) di 
Fletcher Henderson o Count Basie venduti nei 
supermarket vicino alle mutande o ai bicchieri. 
Anni fa la Ri-Fi inventò il disco di mini formato 
(oggi la tecnica si orienta nuovamente sul «con¬ 
centrato») venduto in edicola. Adesso è la Ri¬ 
cordi che riporta la discografia in prima perso¬ 
na laddove il prodotto è la carta stampata. Do¬ 
mani sarà infatti in vendita il primo di una serie 
di dischi-fascicoli (e non viceversa) che non si 
pongono con intenzioni enciclopediche, ma a 
ruota libera offriranno, ogni quindici giorni, 
dopo questo primo Lucio Battisti, nell’ordine 
Mina, Paoli, Vanoni, De André, Jannacci, Ten- 
co. Solo, Gaber, Modugno, Endrigo, Milva, E- 
quipe 84, Dik Dik, Banco, Bongusto, Califano, 
Alunni, Casadei, Martini, Nannini. Un po’ a vo¬ 
lo d'uccello ci sembra la parte da leggere, un 
«dietro le quinte* che non riesce a ricostruire un 
clima, un’evoluzione, un’era. Comunque, que¬ 
sto è il Battisti degli ini», da Balla Linda a 
Emozioni, da Fiori rosa a Non è Francesca. Il 
prezzo è contenuto in 4500 lire. (d. i.) 



Il ptontots Jvffny Swann, 


La musica 
polacca 
non è 
soltanto 
Chopin... 


KAROL SZYMANOWSKI: 

Sinfonie n. 2 e 3 (Decca 

SXDL 7524) 

C’è da sperare che la scadenza ; 
del centenario della nascita! 
serva da pretesto per una più 
ampia conoscenza in Italia di 
Karol Szymanowski (1882 
1937), il maggior compositore 
polacco dopo Chopin. Un buon 
punto di partenza per acco¬ 
starsi alla sua musica può esse¬ 
re una recente incisione delle 
Sinfonie n.2e3 dirette da Do¬ 
rati. La Sinfonia n. 2 op. 19 
(1909-10) rivela ancora i debiti 
di Szymanowski con Wagner, 
Strauss, Reger, ma lascia in¬ 
tuire una personalità origina¬ 
le, che si afferma compiuta- 
mente nella Sinfonia n. 3 
*Canto della notte • (1914-16), 
basata su un mistico testo del 
grande poeta medievale per¬ 
siano Djelaleddin Rumi. 

Nel clima culturale dell’Art 
Nouveau e della Secessione 
spetta a questa pagina un posto 
di grande rilievo: la si può ac¬ 
costare a Skrjabin, Debussy, 
Strauss, ma solo per ricono¬ 
scerne la piena autonomia. 
Personalissima è in primo luo¬ 
go la concezione del suono, do¬ 
ve la raffinatissima ricchezza 
di sfumature definisce un’evo¬ 
cazione davvero magica di 
cangianti atmosfere timbri¬ 
che: in una visione sostanzial¬ 
mente statica prevale la di¬ 
mensione timbrico-armonica, 
con una scrittura di affasci¬ 
nante, visionaria densità. In¬ 
tensa e partecipe l’interpreta¬ 
zione di Dorati con la Detroit 
Symphony Orchestra, la Ken¬ 
neth Jewell Chorale e il teno¬ 
re Karczkowski. C’è da spera¬ 
re che questo disco non resti 
isolato, perchè il Canto della 
notte rappresenta solo un a- 
spetto della produzione di 
Szymanowsky. (p. petazzi) 


La «musica 
inumana» 
di Frigidaire 


Le edizioni Primo Camera e 
Frigidaire, il mensile di fumetti, 
cultura e attualità del dopo- 
Male, patrocinia un’insolita ini¬ 
ziativa discografica: a partire dal 

G rossimo numero ogni copia del- 
i rivista conterrà in omaggio un 
33 giri di dimensione ridotta (20 
minuti) contenente versioni ine¬ 
dite di «musiche inumane», il tut¬ 
to tirato a 40 mila copie alla vol¬ 
ta. Il primo volume (già pronto) 
mette a confronto le raffinate 
mierovariazioni sul tema del pia¬ 
nista-compositore Maurizio Mar- 
sico (Monotonìe Orchestra) e la 
formazione di «rock campagno¬ 
lo* di San Giovanni Valdarno: la 
Naif Orchestra. Il lato A si intito¬ 
la Invito a cena, il lato B Invito a 
letto ; il disco, assicurano, tocca 
interamente la gamma dei pec¬ 
cati e dei peccatucci capitali. 
(/.ma.) 
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Dichiarazione 
di Mancini 


hpsdi 

potrebbe 
entrare 
nelle giunte 


Il dibattito sulle giunte loca¬ 
li si allarga. Dopo la decisione 
del congresso repubblicano di 
esaminare tempi, modalità e 
condizioni politiche per una 
partecipazione diretta del par¬ 
tito nell’esecutivo di Palazzo 
Valentini, ieri anche il Psdi, 
con una dichiarazione del ca¬ 
po-gruppo alla Provincia 
Lamberto Mancini, ha ribadi¬ 
to la necessità di «riaprire il di¬ 
scorso sulla governabilità al 
Comune e alla Provincia». In- 
somma, anche i socialdemo¬ 
cratici si esprimono per un al¬ 
largamento delle maggioran¬ 
ze che guidano Comune e Pro¬ 
vincia e fanno capire che esi¬ 
ste una loro disponibilità. 

Mancini — in una intervista 
rilasciata all’Agenzia Italia — 
ha detto che «il tentativo di 
ancorare le giunte locali al de¬ 
stino del governo nazionale 
mostra oggi tutti i suoi limiti». 
Per cui è tempo di pensare ad 
una collocazione del partito 
all’interno della maggioranza 
di sinistra. Proprio prendendo 
spunto da quella che ha chia¬ 
mato devoluzione repubbli¬ 
cana» Mancini ha sottolineato 
che «la governabilità e la solu¬ 
zione dei numerosi problemi, 
passano attraverso il coinvol¬ 
gimento di quelle forze demo-- 
cratiche che già hanno dato il 
loro contributo alla preceden¬ 
te giunta di sinistra alla Pro¬ 
vincia. Questo «ruolo impor¬ 
tante del Psdi» trova confer¬ 
ma, secondo il capo gruppo, 
anche negli accordi scaturiti a 
livello comunale (intesa istitu¬ 
zionale e patto di governabili¬ 
tà nelle circoscrizioni). 

E tutto questo dimostra, se¬ 
condo Mancini, che il Psdi 
«non è mai stato, nè può essere 
contrario alla partecipazione 
diretta alle giunte di sinistra, 
aH'interno delle quali può 
svolgere un ruolo di raccordo 
tra le forze di democrazia so¬ 
cialista e laica e il PCI». 


t » 

A proposito di una USL in difficoltà e di un dibattito alla Commissione regionale | Avevano presidiato un complesso di case sfit te 


Sanità: quelle belle parole 
che non sono seguite da fatti 

Pubblico e privato: il privilegio tanto sbandierato si traduce alla Rm 19 in un «buco» di 30 miliardi - Intanto 
si autorizzano nuove convenzioni mentre i servizi territoriali non decollano per mancanza di personale 


Dopo la condanna a Moric- 
. ca, i-titoli sui giornali, i com¬ 
menti e la profonda impressio¬ 
ne che l’intera vicenda ha su¬ 
scitato conviene ritornare oggi 
sulla Sanità, per affrontarne 
un altro aspetto. Quello quoti¬ 
diano di decisioni politiche e 
amministrative che tuttavia 
segnano il cammino dell’at¬ 
tuazione di una riforma che 
tarda ad affermarsi. 

Che fa dunque questa giun¬ 
ta regionale per rendere ope¬ 
rativi quei principi cui più vol¬ 
te ha affermato di ispirarsi? 

Prendiamo la tradizionale 
dicotomia pubblico-privato, le 
belle parole pronunciate in 
più occasioni da Santarelli e 
Pietrosanti sulla necessità di 
privilegiare il primo sul secon¬ 
do, di controllare sprechi e a- 
busi, di incentivare i servizi a 
favore di emarginati, handi¬ 
cappati, donne, tossicodipen¬ 


denti. E poi vediamo la realtà 
come traspare dalla gestione 
di una USL e dalle questioni 
dibattute in seno alla Commis¬ 
sione Sanità della Regione. 

Alla USL Rm 19 il comitato 
di gestione è preoccupato di 
un tracollo economico: il bi¬ 
lancio prevedeva 157 miliardi 
e r.e sono arrivati 127. Un «bu¬ 
co» di 30 miliardi per un’am¬ 
ministrazione non è cosa da 
poco, se si tiene conto che deve 
provvedere alle esigenze di 
due ospedali come il S. Filippo 
e il S. Maria della Pietà per 
complessivi 3 mila dipendenti. 
In particolare i fornitori delle 
strutture pubbliche hanno fat¬ 
to sapere che se non verranno 
pagati subito non consegne¬ 
ranno più neppure una sirin¬ 
ga. E i soldi non ci sono. Ma il 
paradosso è che invece le case 
di cura private convenzionate 
(Columbus, Cristo Re, Gemel¬ 
li) nella stessa USL si sono vi¬ 


ste versare fino all’ultima lira 
perché per loro la Regione ha 
inviato 29 miliardi espressa- 
mente vincolati. Con questo 
non si vuole naturalmente af¬ 
fermare che quei debiti non 
dovessero esseri? pagati, ma in 
questo caso il discorso del pri¬ 
vilegio del pubblico sul priva¬ 
to dove va a finire? 

Un altro esempio di come si 
predica bene e si razzola male 
è la decisione adottata dalla 
USL Rm 26 di Tivoli a maggio¬ 
ranza, con il voto contrario dei 
comunisti. Qui addirittura, a 
dispetto di qualsiasi buona in¬ 
tenzione, si è andati a un nuo¬ 
vo convenzionamento con un 
laboratorio di analisi privato 
di Castelmadama. Dov’è il 
progetto di ridimensionare, 
chiudere, limitare il ricorso a 
strutture private? La giunta 
non ha nulla da dire. Come si 
tace sul fonogramma spedito 
dalla segreteria di Pietrosanti 


con cui si proroga (per quanto 
tempo?) la disposizione che a- 
veva riaccentrato la gestione 
dell’assistenza farmaceutica. 
In questo caso non si è sentita 
neppure l’esigenza di delibe¬ 
rare di nuovo su una questione 
che investe direttamente il 
ruolo e la funzione delle USL 
come organi di gestione diret¬ 
ta, come prevede la Riforma. 

Ancora. A conclusione del 
dibattito in consiglio regionale 
la maggioranza approvò un or¬ 
dine del giorno presentato dal 
PCI e dal PDUP. In esso si da¬ 
va mandato alla giunta di pro¬ 
muovere adeguamenti delle 
piante organiche dei servizi 
sociali istituiti con la «194» (tu¬ 
tela della maternità) con la 
«180» (per la psichiatria) e con 
la «685» (per i tossicodipenden¬ 
ti). Alcune USL senza un ade¬ 
guato rinforzo di personale 
non ce la fanno più a tenere 


aperte queste fondamentali 
strutture territoriali che ri¬ 
schiano di morire prima anco¬ 
ra di cominciare a funzionare. 
Ebbene non si è mosso ancora 
niente, eppure in questo caso 
gli «strumenti» tecnici ci sono. 

Ma allora di cosa si è discus¬ 
so in Commissione? Ancora di 
case di cura private. Sulla «ne¬ 
cessità» di iscrivere in una fa¬ 
scia superiore (e avere quindi 
maggiore sovvenzionamento) 
la «Aurelia Hospital», oppure 
di allargare a tutti i cittadini 
l’assistenza che la «Medicus 
Hotel» attualmente garantisce 
ai soli lavoratori che l’INAIL 
riconosce colpiti da malattie 
professionali. 

Come si vede altro sono le 
«volontà programmatiche», le 
enunciazioni di principi e altro 
i fatti. E di una cosa siamo si¬ 
curi: la condanna esemplare di 
Moricca non è sufficiente a far 
cambiare le cose della Sanità. 


«Incompatibilità»: 
sospeso dalla USL 


Un altro medico sotto accusa. Stavolta è il dottor Rocco Luigi 
Puccio, medico igienista, primo dirigente dell’«UfficÌo sanitario 
igiene edile e suolo abitato» della USL «RM 9». Il comitato di 
gestione dell’Unità sanitaria ha sospeso cautelativamente dal 
servizio il medico perché quest’ultimo si sarebbe venuto a trova¬ 
re in una situazione di «grave incompatibilità». 

Il dottor Puccio, secondo l’accusa, esercitava la funzione di 
medico della USL mentre era anche direttore tecnico di due 
laboratori privati di analisi. 

La decisione di sospendere dal servizio il professionista è arri¬ 
vata al termine di un’indagine amministrativa che la USL ha 
avviato in seguito ad una segnalazione dei carabinieri. 

L’ufficio di igiene in cui lavora il dottor Puccio, in via Nomen- 
tana, oltre a verificare l’abitabilità degli alloggi dal punto di 
vista igienico, è addetto anche ai controlli sui generi alimentari 
smerciati dei ; negozi. ✓ 

L'unità sanitaria «RM 9» coordina anche Fattività di due con¬ 
sultori, quattro condotte, un’unità di riabilitazione territoriale e 
un centro di igiene mentale. - ' ~ 


«Per il bambino il gioco è vita, 
introduciamolo negli ospedali» 


Con la consegna dei giocattoli al Policlini¬ 
co e al S. Camillo si è conclusa domenica la 
«campagna» del Tribunale del malato del di¬ 
ritto al gioco del bambini ricoverati. 

Non è stata una cerimonia rituale e assi¬ 
stenziale ma la volontà di perseguire un pre¬ 
ciso obiettivo: quello di far rispettare l’artico¬ 
lo 18 della Carta dei 33 diritti, invitando am¬ 
ministratori e politici a reperire spazi, strut¬ 
ture e strumenti. Il gioco per i bambini è 
«un’attività essenziale che non può essere in¬ 
terrotta senza gravi danni per lo sviluppo 
psicologico e emotivo», ma la realtà negli o- 
spedali è molto diversa. 

Non solo non esistono sale apposite o gio¬ 
chi adatti, ma spesso i piccoli sono costretti a 
letto giorni e giorni, soli nella loro dispera¬ 
zione perché non è neppure consentita la vi¬ 
sita dei genitori fuori dell’orario delie visite. 


L’ultima iniziativa del Tribunale si inqua¬ 
dra nell’azione complessiva che questo orga¬ 
no di democrazia diretta si propone da quan¬ 
do (sono più di due anni) ha cominciato la 
sua attività. v 

I Centri aperti all’interno degli ospedali (S. 
Camillo, S. Filippo Neri, S. Giovanni) favori¬ 
scono la denuncia e la partecipazione diretta 
dei cittadini che quando sj ammalano diven¬ 
tano «uomini negati», espropriati di qualsiasi 
elementare diritto. 

La Carta dei 33 diritti afferma proprio la 
necessità per ogni paziente, anche per guari¬ 
re, di recuperare in pieno la sua identità, di 
non essere un numero o una cosa in mano a 
tecnici che ne dispongono: il diritto a essere 
informati sulle cure, di essere trattati con ri¬ 
spetto, con umanità, di avere un pasto caldo, 
e un Ietto pulito.' • - ' 


A Parigi Vetere e Chirac discutono insieme dei grandi problemi del governo delle metropoli 


Dai sindaci d'Europa 
un appello per 
la pace e II disarmo 

Proposta una riunione straordinaria di tutti i rappresentanti del¬ 
le città - Continua il viaggio del sindaco di Roma Vetere 


•Noi, sindaci delle capitali 
d’Europa, possiamo e dob¬ 
biamo fare qualcosa per la 
pace, per il disarmo, per 
quanti si battono contro F 
oppressione per affermare la 
dignità della persona umana 
ovunque essa è calpestata ed 
umiliata». Con questo spirito 
il sindaco Ugo Vetere ha vo¬ 
luto, anche nella sua veste di 
presidente dell'Unione delle 
capitali, aprire un dialogo 
con 1 suoi colleghi della Co¬ 
munità Europea. L’inasprir¬ 
si del rapporti Est-Ovest, i 
recenti tragici fatti di Polo¬ 
nia, la crisi delle grandi aree 
metropolitane sono gli argo¬ 
menti sui quali il sindaco di 
Roma ha voluto richiamare 
l’attenzione dei suol interlo¬ 
cutori e verificarne la dispo¬ 
nibilità a dar vita ad iniziati¬ 
ve comuni sulla base dell’e¬ 
sperienza e delle peculiarità 
politiche, sociali e culturali 
di cui ognuno è portatore. 


Su tutti questi temi, ha 
sottolineato Vetere nel corso 
del colloquio avuto con Chi¬ 
rac, sindaco di Parigi, le 
grandi città devono far sen¬ 
tire la propria voce. La logica 
che ha finora prevalso nei 
rapporti tra le capitali — ha 
proseguito — appare inade¬ 
guata rispetto alla comples¬ 
sità dei problemi in cui si di¬ 
battono le città e alle minac¬ 
ce per la pace che special- 
mente in Europa sono pre¬ 
senti in maniera allarmante. 

Chirac, che oltre ad essere 
sindaco di Parigi, è il leader 
dei gollisti francesi, ha ma¬ 
nifestato vivo interesse ed 
apprezzamento per l’iniziati¬ 
va assunta dal sindaco di 
Roma. La proposta di una 
riunione straordinaria di 
tutti i rappresentanti delle 
città capitali, da tenersi a 
Roma nell’ultima decade di 
febbraio, ha raccolto l’ade¬ 
sione di Chirac che, a sua 


Caso Pischedda: depone 
Adalberto Monconi 


Con l’interrogatorio di A- 
dalberto Monconi è prosegui¬ 
to ieri in corte d’assise il pro¬ 
cesso per l’omicidio di Ida Pi- 
schedda. la giovane rinvenuta 
nel gennaio di cinque anni fa a 
pezzi e bruciata in un prato di 
via della Bufalotta. 

Moriconi. rinviato a giudizio 
per occultamento di cadavere 
e fidanzato della ragazza sino 
al momento in cui questa 
scomparve e venne ritrovata 
uccisa, è stato sempre uno dei 
personaggi chiave di questa o* 
scura vicenda ed al centro del¬ 
le indagini degli inquirenti fin* 
da quando, pochi mesi dopo la 
scoperta del cadavere, in un 
memoriale di 104 pagine fece 
convergere sulla madre, Do¬ 
menica Limongi, i sospetti sul¬ 
la vera identità dell'assassino. 


Arrestato per calunnia, venne 
successivamente accusato di o- 
micidio volontario e tenuto in 
carcere per diciotto mesi fin¬ 
ché. in mancanza di sufficienti 
indizi a suo carico, venne sca¬ 
gionato dal reato più grave. 

Un personaggio, strano, 
controverso, pieno di comples¬ 
si e di problemi nei suoi rap¬ 
porti con la madre e la fidan¬ 
zata, ma giudicato sano di 
mente da una perizia fatta e- 
spletàre dai giudici. 

Nelle dichiarazioni rese in 
istruttoria dopo la scarcerazio¬ 
ne e confermate oggi in dibat¬ 
timento egli ha spiegato come 
le conclusioi cui era pervenuto 
alla fine del memoriale erano 
soltanto delle ipotesi accusato¬ 
rie costruite sulla base di ra¬ 
gionamenti. 


volta, si è detto disponibile 
ad una serie di incontri pre¬ 
paratori. 

Questa prima tappa della 
missione è stata senza dub¬ 
bio molto positiva. Il viaggio 
continua e il calendario di 
Vetere è fitto di appunta¬ 
menti ad alto livello. In que¬ 
sti giorni incontrerà Simone 
Veil, presidente del Parla¬ 
mento europeo, i rappresen¬ 
tatiti italiani Giolitti e Nata¬ 
li, il borgomastro di Bruxel¬ 
les, il liberale Van Halteren. 
Poi ci sarà l’incontro con il 
borgomastro di Bonn, con 
quello di Copenaghen e con il 
sindaco di Atene. 

A chi è apparso un po’ sor¬ 
preso per il fatto che proprio 
da Roma sia partita un’ini¬ 
ziativa così significativa alla 
ripresa dei rapporti fra le ca¬ 
pitali d’Europa, Vetere ha ri¬ 
sposto: «Non esiste altro mo¬ 
do di governare Roma che 
non sia quello di farle assol¬ 
vere fino in fondo il ruolo di 
capitale europea e mediter¬ 
ranea che opera per la pace, 
la distensione e la compren¬ 
sione fra i popoli. Di fronte ai 
grandi temi dei nostri giorni 
ci si accorge come il destino 
di ogni comunità, è in qual¬ 
che misura strettamente le¬ 
gato a quello di altre comu¬ 
nità e come ci siano doman¬ 
de di fondo maturate nelle 
grandi realtà urbane che re¬ 
clamano uno sforzo comune 
di ricerca di soluzioni unita¬ 
rie». 

• Droga e libertà: dibattito 
sulle tesi della Lenad. Questo 
il tema di un dibattito orga¬ 
nizzato dalla sezione romana 
di Magistratura democratica 
e in programma oggi alle 
15,30 nella sala della Proto¬ 
moteca del Campidoglio. Re¬ 
latori saranno i magistrati 
Gtangiulio Ambrosini e Giu¬ 
seppe Salmé. Interverranno 
tra gli altri Luigi Cancrini, 
Tina Lagostena Bassi, Fran¬ 
ca Prisco, Stefano Rodotà, 
Massimo Teodori, Agostino 
Pirella. 



«Il montarozzo» diventa 
un parco per Cinecittà 



Tornano in libertà 
i tredici arrestati 
a Verderocca 


Sono stati riessi in libertà 
provvisoria, ieri sera, i tredi¬ 
ci lavoratori arrestati saba¬ 
to scorso dalla polizia, men¬ 
tre presidiavano un com¬ 
plesso edilizio sfitto di Ver- • 
derocca, sulla Tiburtina. 

Si tratta di una decisione 
positiva, nel prenderla il 
magistrato ha probabil¬ 
mente tenuto conto che gli 
arrestati e tutti quelli che e- 
rano con loro non avevano 
nessuna intenzione di occu¬ 
pare quelle case, ma soltan¬ 
to di richiamare l’attenzio¬ 
ne dell’opinione pubblica 
sul problema dell’uso degli 
alloggi non occupati. 

Per la libertà degli arre¬ 
stati, in questi giorni c’era¬ 
no state più richieste. 

Poche ore prima della de¬ 
cisione del magistrato, ave¬ 
vano preso posizione, una¬ 
nimemente anche i gruppi 
democratici (PCI, DC, PSI, 
PSDI e PdUP) del Campido¬ 
glio, i quali in un documen¬ 
to avevano sottolineato «l’i¬ 
nopportunità dell’interven¬ 
to repressivo della polizia 
nei confronti dei lavoratori 
che presidiavano e non oc¬ 
cupavano le case sfitte di 
Verderocca». 

Dopo aver ribadito la pro¬ 
pria contrarietà alle occu¬ 
pazioni e alla violenza come 
metodo di lotta, i gruppi ca¬ 
pitolini avevano riafferma¬ 
to «la loro volontà di lavora¬ 
re affinché sia garantita la 
libertà di manifestare de¬ 
mocraticamente per la solu¬ 
zione del problema degli al¬ 
loggi». 

Il documento si conclude 
fissando per venerdì un di¬ 
battito in consiglio sul pro¬ 
blema della casa. 

Sull’episodio avvenuto 
sabato aveva preso posizio¬ 


ne anche il sindaco Vetere, 
che era intervenuto presso il 
questore in favore dei tredi¬ 
ci lavoratori. 

Il questore aveva risposto 
al sindaco che avrebbe chie¬ 
sto all’autorità giudiziaria 
di favorire il rilascio degli 
arrestati. 

«L’arresto dei tredici lavo¬ 
ratori che presidiavano il 
complesso di Verderocca a- 
veva inoltre affermato in 
una dichiarazione il compa¬ 
gno Piero Salvagni, capo¬ 
gruppo del PCI in Campido¬ 
glio — è un fatto grave, che 
rappresenta un inasprimen¬ 
to della tensione sociale già 
così acuta, a Roma, per 
quanto riguarda il proble¬ 
ma della casa». 

«I lavoratori non occupa¬ 


toli un solo 
colpo di pistola 
vendicato 
uno «sgarro» 


È stata eseguita ieri mattina 
nell’Istito di medicina legale 
l’autopsia sul corpo dì Andrea 
Currelli, il giovane pregiudi¬ 
cato sardo ucciso con un colpo 
di pistola alla testa e poi ab¬ 
bandonato in un prato a ridos¬ 
so di un cantiere in via Mace¬ 
donia. Il professor Durante 
che ha eseguito l'esame necro¬ 
scopico ha estratto il proiettile 
di piccolo calibro che aveva 
attraversato trasversalmente 
la nuca e lo ha consegnato alla 
polizia scientifica. Gli esami 
hanno accertato anche che la 
pallottola ha leso il midollo 
spinale e la morte, avvenuta 
un paio d’ore prima del ritro¬ 
vamento del corpo, è stata i- 
stantanea. 


vano le case — aveva ag¬ 
giunto Salvagni — ma le 
presidiavano per richiama¬ 
re l’attenzione dell’opinione 
pubblica sul problema degli 
appartamenti sfitti». 

Da segnalare anche una 
chiara presa di posizione del 
Sunia, il sindacato inquilini. 

L’organizzazione, aveva 
scritto in un comunicato 
che il comportamento della 
polizia «risulta ancora più 
grave se si considera il fatto 
che l’azione intrapresa dalla 
“lista di lotta’’, non era quel¬ 
la dell’occupazione delle ca¬ 
se, forma di lotta che abbia¬ 
mo sempre condannato, ma 
una pura e semplice azione 
dimostrativa per sollecitare 
l’intervento delle istituzioni 
nei confronti del patrimonio 
immobiliare tenuto sfitto». 


E' morto 
il palestinese 
ferito 
per errore 


E’ morto all’ospedale San 
Giovanni, dove era stato ri¬ 
coverato in gravissime con¬ 
dizioni, Imad Osman, il gio¬ 
vane palestinese di 22 anni 
ferito per sbaglio da un colle¬ 
ga nella sede del- 
l’-Organizzazione per la libe¬ 
razione della Palestina» in 
via Nomentana. Il feritore, 
Adel Issa, che è stato imme¬ 
diatamente arrestato con 1’ 
accusa di detenzione di armi 
(la «357 Magnum» da cui è 
partito il colpo che ha ucciso 
Imad Osman non era stata 
infatti registrata a suo no¬ 
me) e per lesioni gravissime, 
dovrà ora rispondere di omi¬ 
cidio. 


Svolta nel comune ciociaro 

A Ripi, dopo 
30 anni, la DC 
resta fuori 
dalla giunta 


Una clamorosa conferma dello stato di crisi 
in cui si trova la DC ciociara viene da Ripi, un 
importante centro del Frusinate, finora gover¬ 
nato dallo scudocrociato con i suoi dodici consi¬ 
glieri su venti. Da lunedì scorso Ripi è guidata 
da una nuova maggioranza di cui fanno parte 
comunisti, socialdemocratici, socialisti e quat¬ 
tro consiglieri eletti nella lista della DC i quali 
hanno scelto di collaborare coi partiti di sinistra 
per dare una svolta, che serva a rimediare ai 
guasti prodotti dalla trentennale gestione de. 

La nuova giunta che è guidata da uno dei 
dissidenti democristiani, vede presenti nell’ese¬ 
cutivo, insieme ad altri due de dissidenti, due 
comunisti (i compagni Ercole Giorgi, vicesinda- 
co, ed Elio Loreti, assessore all’urbanistica) e 
due socialdemocratici. Questo sbocco, dopo una 
lunga paralisi amministrativa del comune di 
Ripi è stato possibile per la presa di coscienza di 
settori ampi della DC locale, che hanno raccol¬ 
to la proposta, lanciata nell’ottobre scorso dal 
nostro partito a tutte le forze politiche per dare 
a Ripi una nuova e più efficiente amministra¬ 
zione. 

La discussione in casa democristiana è stata 
lunga ma la decisione di alcuni dei suoi uomini 
più rappresentativi di dar vita ad una nuova 
giunta, a lungo osteggiata dalla direzione pro¬ 
vinciale della DC. è stata irremovibile. Per Ripi 
ora si apre la possibilità di uscire fuori dallo 
stato di abbandono a cui l’ha condannato il 
malgoverno de. 

m. f. 


Domani la sentenza . 

Esportatori 
di capitali: 
il PM chiede 
severe condanne 


Severe richieste del pubblico ministero ieri 
mattina al processo per l’esportazione all’estero 
di valuta, contro il vicedirettore generale dei 
Monopoli di Stato Antonio Lubrano ed altre 
sette persone accusate di aver trasferito illegal¬ 
mente in Svizzera una decina di miliardi. 

Il pubblico ministero dottor Montalti ha sol¬ 
lecitato per Lubrano un anno e 8 mesi di reclu¬ 
sione, quattro miliardi di multa e la sanzione 
amministrativa dì due miliardi di lire. 2 anni e 
sei mesi sono stati chiesti per Gianni Bonomi 
oltre a sette miliardi di multe e quattro di san¬ 
zione amministrativa. Per Ernesto Corecco, vi¬ 
cedirettore della «Leu Bank» di Zurigo, consi¬ 
derato l’organizzatore della esportazione di va¬ 
luta, il PM ha chiesto la condanna a tre anni di 
carcere e 100 milioni di multa e 50 di sanzione 
amministrativa. Multe e sanzioni per decine di 
milioni e pene fino a un anno di reclusione per 
gli altri imputati, in particolare 10 mesi per Sil¬ 
vano Lavorini, il direttore amministrativo del- 
l’Alitalia, cento 'milioni di multa e quattro di 
sanzione amministrativa. 

La sentenza di questo importante processo 
era prevista nella tarda serata di ieri, ma dopo 
gli interventi dei difensori, i quali hanno tenta¬ 
to di dimostrare che nessun illecito penalmente 
perseguibile è stato compiuto dai loro assistiti, il 
pubblico ministero ha chiesto di replicare, e per 
questo il presidente del tribunale, dottor Carlo 
Serrao ha rinviato il dibattimento a domani. 
L’esportazione di capitale di cui sono accusati 
gli imputati avveniva attraverso un complesso 
giro di operazioni bancarie e finanziarie, senza 
che nemmeno un soldo in contanti fosse con¬ 
cretamente trasferito oltre la frontiera. 


Fino a dieci giorni fa era un 
cumulo di rifluii, siringhe e 
materiali di scarico. Tra poco 
diventerà un parco per un 
quartiere che di verde ne ha 
bisogno come l'aria per respi¬ 
rare. Il quartiere è Cinecittà, 
ami la parte più popolare di 
Cinecittà. Quel fazzoletto di 
terra era soprannominato «il 
montarozzo» e forse continue¬ 
rà a chiamarsi cosi anche 
quando al posto della monta¬ 
gnola di rifiuti ci saranno gli 
alberi. 

Da sabato scorso sei ruspe 
del Comune stanno portando 
via tonnellate di terra per far 
posto a un parco vero e pro¬ 
prio. 

•Ci sono voluti due anni — 
dicono i compagni della sezio¬ 
ne di Cinecittà —per riuscire a 
conquistare questo terreno, 
ma alla fine, dopo manifesta¬ 
zioni, volantinaggi e petizioni 
popolari, abbiamoottenuto un 
risultalo». 


La battaglia perché il Co¬ 
mune espropriasse e attrez¬ 
zasse «i l montarozzo * a verde 
pubblico partì con un'occupa¬ 
zione. *Andammo una dome¬ 
nica mattina — raccontano 
ancora i compagni di Cinecittà 
— con gli striscioni, il megafo¬ 
no e un larofino per iniziare la 
raccolta delle firme. Le donne 
si erano portate dietro i ragaz¬ 
zini, e non solo per protesta. 
Sono proprio loro infatti quelli 
che soffrono di più a vivere in 
un quartiere come questo. Da 
allora non è passata una setti¬ 
mana senza ripetere gli appel¬ 
li alla Circoscrizione, al Comu¬ 
ne » 

Dopo qualche intralcio, le 
solile lentezze burocratiche, 
alla fine, pochi giorni fa, l'area 
è stata espropriata. Questa 
volta, forse proprio perché c’e¬ 
ra voluto tanto a fare il primo 
passo, le ruspe del Comune per 
ripulire il terreno non si sono 
fatte aspettare tanto. Da saba¬ 


to ce ne sono sei al lavoro e 
altrettanti sono i camion a 
portar via i materiali di scari¬ 
co. 

Insomma cominciano ad ar¬ 
rivare i primi frutti di una 
battaglia che è stata di tutto il 
quartiere. E non c’è neanche 
da stupirsi che si siano mobili¬ 
tati in tanti. A Cinecittà il ver¬ 
de si conta proprio con il con¬ 
tagocce. Tanto che l’anno scor¬ 
so sul progetto di una scuola, 
che dorerà sorgere in un par¬ 
co, si divise tutto il quartiere. 
■La scuola serve, si diceva (e 
sarebbe stato difficile asserire 
il contrario dato che sono an¬ 
cora duecento i doppi turni e 
93 le aule che mancano), ma se 
la costruiscono qui ci tolgono 
l’unico spazio tranquillo che ci 
resta. 

Adesso questo nuovo parrò, 
anche se non risolve per sem¬ 
pre il problema della mancan¬ 
za di verde, almeno dà una 
boccata di ossigeno ai cittadi¬ 
ni. 
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// governo e il padronato scelgono la recessione: 
la risposta è lo sciopero generate di domani (comizio a[ Colosseo) 

Tutto il Lazio si ferma 
assieme al Mezzogiorno 
per non abbandonare «quei» 21 Ornila 



Domani si ferma tutta la regione. La federazione unitaria 
regionale ha indetto, per giovedì, lo sciopero generale di 
tutte le categorie a sostegno di una piattaforma rivendicati* 
va che punta alla trasformazione economica, allo sviluppo e 
all’occupazione, per superare le secche della crisi (che già 
oggi ha fatto 2l0mila disoccupati) contro l’inflazione e la 
politica di recessione del governo e del padronato. 

Tutte le categorie dell’industria e dell’agricoltura e del 
pubblico impiego si fermeranno per l’intera giornata, assie* 
me ai lavoratori delle regioni meridionali. 

La giornata di lotta culminerà con una manifestazione 
regionale a Roma. Sono previsti due cortei: il primo partirà 
da piazza Esedra (alle 9) e qui confluiranno i lavoratori 
romani. 

L’assemblea aperta alla Ge- 
ri-jeans si è trasformata in un 
processo alla Gepi. E non po- . WWW 

teva essere altrimenti viste le 

pesanti responsabilità della fi* jr | 

nanziaria di stato che ha con- 

dannato, ormai da un anno, al- ■#.# 

la cassa integrazione i 110 la- WWW 

voratori della fabbrica tessile 

sulla via Prenestina. All’as- g* • 

semblea di ieri a testimoniare W1 fW 

l'emblematicità della vicenda ** ! M m WwWW 

Geri oltre ai rappresentanti 
sindacali hanno partecipato 

numerosi esponenti politici: ii L’emblematica vicei 

compagno Gravano, della di- . 

rezione del PCI; il senatore CaSSa ÌntCgr3Z10I16 < 
democristiano Saporito; Vii¬ 
letti del PSI, Zanella del PSDI ....... J. 

e Serafini del PdUP. Nel corso vra d / sciacallaggio imprendi- 
degli interventi è stato analiz- tonale <* e 51 concretizza m 
zato a fondo il ruolo negativo maniera lampante nel maggio 
svolte dalla Gepi e da tutti è dell 80, quando la Gepi cede la 
stata sottolineata l'esigenza di restante parte di azioni di sua 
arrivare anche attraverso la proprietà. I jeans della Geri 
vicenda Geri ad una ridifini* sono solo un veicolo per lan- 
zione del ruolo della finanzia- ciare un loro marchio, per il 
ria di stato. quale puntualmente riscuoto- 

Ma cosa è successo nella no le percentuali e per giocare 
fabbrica tessili di via Prenesti- con i miliardi, concessi attra- 
na? La storia ha inizio nel ’76 verso mutui e fideiussioni, dal- 
quando dalle «ceneri» del Cai- la Gepi. 
zificio Tiberino sorge, con l'in- Passano pochi mesi e nel 
tervento-Gepi, la Geri-jeans. gennaio dell’81 l’azienda di- 
Passano tre anni e la finanzia* chiara il fallimento. C’è da di¬ 
ria pubblica inserisce nel pac- re che a quella data i privati 
chetto azionario tre partner non hanno ancora pagato alla 
privati cedendo loro il 51% Gepi le azioni di cui erano di- 
delie azioni. I tre privati, all’i- ventati proprietari. Dunque in 
nizio Boccoli, D’Amico e Mag* sei mesi, dalla cessione totale 

giani poi solo Boccoli, con una del pacchetto azionario alla 

manciata di milioni assumono dichiarazione di fallimento, 1’ 
la maggioranza dell’azienda e azienda che nel ’79 aveva regi- 
promettono un rilancio prò- strato un deficit di poche deci- 
duttivo. Ma è solo una mano- ne di milioni diventa all’im- 


lone. La federazione unitaria L’altro appuntamento è invece a piazza San Giovanni, 

vedi, Io sciopero generale di dove si ritroveranno le delegazioni dalle altre province, 
una piattaforma rivendicati* Tutti c due i cortei confluiranno, alle 10.30, al Colosseo, 
ti»» wnnnmin ilio cvitnnnn p dove si svolgerà il comizio di chiusura. Qui, prenderanno la 

P»™*. Ariano Maria,,etti, segretario confederale della 

patii eon.ro nnnazione e la <*il, Aido Venanzi, segretario regionale della Dii e Luca 
. , . _ . Borgomeo, segretario romano della Cisl. 

noe e paro a o. La giornata di lotta come abbiamo detto interesserà tutte 

S na *!.- a 8 r J C0 ura e | e categorie, seppure con diverse modalità. I dipendenti dei 
io per in eragiorna a, assie- trasporti, infatti, si asterranno solo per due ore, dalle 10 a 
meridionali. mezzogiorno. 

era con una manifestazione Esonerati completamente invece i lavoratori degli aero- 
ti due cortei: il primo partirà porti e delle ferrovie. Sarà garantita anche, oltre ai servizi 
ui confluiranno i lavoratori d’emergenza, l’uscita dei quotidiani e la messa in onda dei 

servizi radiotelevisivi. 

Sta creando un cimitero 
di fabbriche: 
«fermiamo questa Gepi» 

L’emblematica vicenda dei 110 lavoratori della Geri-jeans in 
cassa integrazione da un anno - Ieri una assemblea aperta 


provviso una fabbrica-cimite¬ 
ro con un disavanzo di 1 mi¬ 
liardo e mezzo. 

Ma cosa è accaduto in questi 
sei mesi di cosi tragico? Un po’ 
di tutto e nel più classico stile 
dell'imprenditore avventurie¬ 
ro. Prodotti venduti a costi in¬ 
feriori a quelli di produzione; 
commercializzazione di pro¬ 
dotti a prezzi inferiori rispetto 
a quelli di acquisto; materie 
prime cedute a prezzi straccia¬ 
ti. Una svendita generalizzata ' 
che alimenta anche il dubbio 
che a trarne vantaggio siano 
state società di comodo. Que¬ 
sta la situazione ma quali sono 
le possibilità, dopo un anno di 
cassa integrazione, per far tor¬ 
nare al lavoro 110 dipendenti, 
nella stragrande maggioranza 
donne? Sono due ed entrambi 
puntano ad un coinvolgimen¬ 
to della Gepi. La prima è quel¬ 
la di arrivare ad una concilia¬ 
zione concordataria tra priva¬ 


ti, Gepi, curatela e giudici che 
permetta alla finanziaria pub¬ 
blica di rientrare in possesso 
del pacchetto azionario. L’al¬ 
tra, qualora non si arrivi ad un 
accordo e la procedura di falli¬ 
mento continui il suo corso, è 
quella di arrivare ad un incon¬ 
tro tra governo, Gepi, sindaca¬ 
to e curatore fallimentare per 
un esercizio provvisorio della 
durata minima di un anno che 
prepari il successivo rilancio 
dell’azienda. E questa sembra 
la strada che ha più possibilità 
di riuscita. Caccia della Fulta 
nazionale ha fatto l’esempio 
della «Bloch» dove lo strumen¬ 
to dell’esercizio provvisorio ha 
permesso a 2.000 lavoratori di 
lavorare per venti mesi. «La 
stessa cosa — ha detto Caccia 
— si può fare per la Geri, ma 
in questo caso bisogna coin¬ 
volgere polìticamente la Gepi. 
La finanziaria pubblica utiliz- 


Convegno 
del PCI 
sulla 

program¬ 

mazione 


zando suoi tecnici dovrebbe 
assicurare la gestione tecnico- 
produttiva dell'azienda. Certo 
per arrivare a questa soluzione 
c’è bisogno di una grossa mo¬ 
bilitazione. È la magistratura 

— ha proseguito Caccia — che 
deve decidere ed anche se sia¬ 
mo rispettosi della sua autono¬ 
mia bisogna che arrivi loro un 
preciso segnale ed in questo 
senso mi sembra indispensabi¬ 
le l’azione delle forze politi¬ 
che». 

Anche il compagno Grava¬ 
no si è dichiarato d’accordo 
con questa impostazione. Di 
puntare, cioè, subito ad un im¬ 
mediato rilancio produttivo 
della Geri poi ad un nuovo as¬ 
setto societario. Ma il compa¬ 
gno Gravano ha sottolineato 
anche l’esigenza, non più rin¬ 
viabile, di rivedere il ruolo e 
la funzione della Gepi. «I lavo¬ 
ratori in "mano" alla Gepi si 
avvicinano ormai alla cifra di 
40.000 e mi sembra delittuoso 

— ha detto Gravano — che 
nessuno controlli cosa faccia 
la Gepi del denaro pubblico e 
quale futuro intende dare a 
queste migliaia di lavoratori. 
Oggi stesso — ha comunicato 

— il gruppo comunista farà in 
modo che alla Commissione 
industria si avvìi un’indagine 
sul ruolo svolto dalla Gepi 
nella vicenda Geri. Credo pe¬ 
rò — ha aggiunto—che a tem¬ 
pi ravvicinati bisognerà ridi¬ 
scutere complessivamente il 
suo ruolo visto che ormai sono 
più le aziende che ha "ucciso" 
di quelle che ha salvato». 

Ronaldo Pergolini 


Non basta firmare l'accordo 

Un’indagine dell’Ires regionale sulla contrattazione articolata - A colloquio con il direttore dell’Istituto - 
Come gestire le conquiste realizzate nelle intese? - La partecipazione dei lavoratori e i rapporti col sindacato 


Non c’è documento sinda¬ 
cale che non lo ricordi. Il 
controllo degli investimenti, 
una nuova organizzazione 
dei lavoro: stando a quello 
che si dice, a quello che si 
scrive, sembra che l consigli 
di fabbrica, tutti, ormai ab¬ 
biano abbandonato un vec¬ 
chio modo di fare le battaglie 
sindacali e siano diventati 
•soggetti politici ». in grado di 
dire la loro sul come e sul co¬ 
sa si produce. Ma è proprio 
così? Davvero i contratti a- 
ziendali nella città e nella re¬ 
gione confermano che que¬ 
sto sindacato è in grado di 
far «politica»? 

Qualche tempo fa è uscito, 
a cura dellTres (lTstituto di 
ricerche economiche e socia¬ 
li della CGIL regionale) un 
Impietoso studio sulla con¬ 
trattazione articolata nel La¬ 
zio. E le cose non vanno cer¬ 
tamente bene. Ne parliamo 
con il compagno Ferdinando 
Chiaromonte, che ha curato 
lo studio e che è anche diret¬ 
tore dellTres regionale. 

Allora che cosa esce da 
quella ricerca? «Anche se da- 
rà fastidio a molti — risponde 
Chiaromonte — purtroppo si 
deve dire che pure nel Lazio il 
sindacalo è ammalalo di una 
"cultura dell'enunciazione"*. 
Insomma per essere più 
semplici, molto si dice, ma 
poco si riesce a realizzare. 

La prima parte dei con¬ 
tratti, i diritti d’informazio¬ 
ne, 11 controllo degli investi¬ 
menti, l’organizzazione del 
lavoro. Su questi temi di ac¬ 
cordi ce ne sono tanti, e molti 
anche interessanti. C’è quel¬ 
lo firmato alla Slgma-Tau, 
nel quale viene pattuito che 
•la direzione almeno una 
volta all’anno informerà in 
appiosita riunione il persona¬ 
le di ogni reparto o ufficio 
sullo sviluppo del singolo re¬ 
parto o ufficio», ci sono le in¬ 
tese raggiunte nei cantieri 
•Lodigiani» e «Dioguardl» e 
così via. Ma basta firmare un 
pezzo di carta? •Siamo arri¬ 
vali al nocciolo della questione 
— risponde Chiaromonte —. 
Tante volte nelle fabbriche 
non si riesce a andare oltre T 
accordo. E quello che si è con- 
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quistatn nelle vertenze, le a- 
ziende se lo riprendono nella 
gestitine. E il sindacalo spesso 
resta solo a guardare*. 

Perché, come mai? «Uno 
prima ragione è nel modo co¬ 
me si avvia la contrattazione 

— risponde ancora il diretto¬ 
re dellTres regionale — nel 
rapporto, insomma. che esiste 
tra esecutivo dei delegati, con¬ 
siglio di fabbrica, sindacalo e- 
sterno e direzione aziendale. 
Insamma — perchè non dirlo? 

— le vertenze ormai sono dele¬ 
gale a un gruppo ristretto di 
persone, quattro, cinque lavo¬ 
ratori, che sono in rapporto di¬ 
retto con l'organizzazione sin¬ 
dacale di categoria*. E allora, 
in questo modo, viene a ca¬ 
dere la partecipazione dell’ 
intera fabbrica, le piattafor¬ 
me sono elaborate al chiuso 
di stanze, nei consigli di zo¬ 
na. *Tidiròdi più — aggiunge 
Ferdinando Chiaromonte — 
i consigli di fabbrica ormai, 
molto spesso, sono solo " pro¬ 
paggini " del sindacato ester¬ 
no. Con tutto quello che si¬ 
gnifica questa affermazione. 


con le mediazioni che compor¬ 
ta, con i diplomatismi necessa¬ 
ri tra le varie sigle e organiz¬ 
zazioni*. 

La situazione, in sostanza, 
si è deteriorata: appena nel 
’TJ-'IQ le assemblee sui con¬ 
tratti integrativi erano stra¬ 
colme, tanto spesso i dirigen¬ 
ti, i delegati venivano messi 
sul «banco degli imputati». 
Oggi non è più così, «e pensa 
— aggiunge Chiaromonte - 
che molti sono convinti che og¬ 
gi. proprio perché c'è meno 
dissenso, le cose vadano me¬ 
glio per il sindacato. Ovvia¬ 
mente non è vero*. 

Dunque, spiesso senza la 
partecipazione diretta dei la¬ 
voratori si arriva alla firma 
di un accordo. E dopo che 
succede? •£ evidente che il 
mancalo coinvolgimeli lo degli 
operai — riprende il direttore 
dellTres — durante la verten¬ 
za. comporta poi. nella fase 
della gestione, la possibilità 
per le direzioni aziendali di ri¬ 
prendersi la totale capacità di 
manovra*. Insomma per 1 
consigli di fabbrica diventa 


impossibile costringere le so¬ 
cietà all’applicazione corret¬ 
ta delle intese se dietro non 
c’è il «movimento». Così può 
accadere come alla Bristol 
che un mese dopo aver forni¬ 
to le «informazioni» al sinda¬ 
cato aziendale, come preve¬ 
deva un generico capitolo 
dell’accordo, la direzione ha 
deciso, unilateralmente, di 
chiudere alcuni reparti e po¬ 
tenziarne altri, «fi problema 
— è ancora Chiaromonte —, 
insisto, è quello di suscitare 
una maggiore partecipazio¬ 
ne*. 

Che vuol dire? •Questo si¬ 
gnifica — risponde Chiaro- 
monte — che l’articolazione 
della contrattazione non può 
fermarsi aWimpresa. Bisogna 
andare più in là. bisogna in¬ 
ventarsi "accordi" di reparto, 
di aree. E li che si posso no con¬ 
trollare le innovazioni tecno¬ 
logiche. è li che si controlla il 
decentramento produtliro e 
rio dicendo. Ed i proprio par¬ 
tendo dai reparti, dalle unità 
produllire più piccole che si 
può portare i lavoratori non 


solo a decidere in un’assem¬ 
blea, con l’alzata di mano, ma 
li si deve portare a un vero 
protagonismo*. ■ 

Per tentare una sintesi, 
sulla prima parte dei con¬ 
tratti, si può dire quindi che 
le strutture di base del sinda¬ 
cato non riescono a tradurre 
in fatti un’impostazione che 
pure condividono. Ma i pro¬ 
blemi non finiscono qui. C’è 
un’altra parte della contrat¬ 
tazione, quella più «tradizio- 
nale», sulle qualifiche, sul sa¬ 
lario. «£ qui — continua 
Chiaromonte — dalla nostra 
analisi viene fuori che in tante 
strutture di fabbrica, la linea 
del sindacato, che punta a ri¬ 
baltare la tendenza all’appiat¬ 
timento, non viene condivisa ». 
Sono tante le intese di fab¬ 
brica ispirate da una filoso¬ 
fia «egualìtarista» che oggi 
•Penalizza» alcune figure 
professionali, sono tante an¬ 
cora le piattaforme (Selenia, 
le fabbriche tessili, por fare 
esempi concreti) che sono in 
esplicita «contrapposizione» 
con le scelte confederali. 

E allora? «E allora — ri¬ 
prende il direttore dellTres 
regionale — tulli questi pro¬ 
blemi ci dicono che è arrivato 
il momento di riprendere una 
riflessione sul ruolo dei consi¬ 
gli di fabbrica, sul ruolo dei de¬ 
legati. Troppo spesso queste 
strutture sono "intrappolate", 
sono frenate dal sindacalo e- 
sterno. dalle federazioni di ca¬ 
tegoria e provinciali. Ecco il 
punto: c'è bisogno di un grosso 
rilancio dei consigli di fabbri¬ 
ca che devono tornare a essere 
un momento di sintesi delle e- 
sigenze reali dei lavoratori*. E 
le possibilità per questo ri¬ 
lancio, p>er un rilancio della 
contrattazione articolata ci 
sono? «Certo, il documento di 
politica economica della Fede¬ 
razione unitaria, il tetto del 
16% — risponde Chiaromon¬ 
te — fasciano spazi strettissi¬ 
mi che potrebbero addirittura 
portare alla fine della contrat¬ 
tazione articolata. Ecco perché 
oggi è ancora più importante 
far sentire la voce dei lavora¬ 
tori*. 

9* b. 


Inizia domani alle 15,30 il convegno regionale del PCI sul 
tema «Rilanciare la programmazione nel Lazio, per il governo 
dcH’cconomia e per un nuovo sviluppo». Il convegno si svolgerà 
presso rilotcl Iloliday Inn (via Aurclia Antica, 415) e si conclu¬ 
derà nella mattinata di venerdì. I lavori saranno aperti da una 
relazione del compagno Paolo Ciofi, del Comitato centrate del 
partito. Altre relazioni saranno svolte da Massimo Brutti dell’ 
Università di Roma, da Giorgio Fregosi assessore della Provin¬ 
cia e da Roberto Crcscenzi del Consiglio di amministrazione 
dell’Irspel. Al convegno, in preparazione del congresso regio* 
naie del PCI, parteciperanno il segretario regionale Maurizio 
Ferrara e il segretario della Federazione romana, Sandro Mo¬ 
relli. Nel corso del convegno saranno presentate comunicazio¬ 
ni scritte di assessori comunali, sindacalisti e professori uni¬ 
versitari. È previsto l’intervento del compagno Gerardo Chia¬ 
romonte della Segreteria nazionale. 
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Romanazzi dovrà 
far «rientrare» 


RIUNIONE SEGRETARI DI 
ZONA: oggi atte 16 in federa¬ 
zione riunione su «Iniziative del 
Partito nei prossimi giorni» 
(Speranza-lembo). 

SEZIONE FEMMINILE: oggi 
alle 16.30 in federazione riunio¬ 
ne in preparazione del congres¬ 
so regionale (Napolet ino). 

GRUPPO DI LAVORO PER¬ 
MANENTE PER LA PACE: og¬ 
gi alle 9,30 in federazione riu¬ 
nione (lembo-Napoletano). 

CONFERENZA DI ZONA: 
OSTIENSE COLOMBO inizia og¬ 


gi alle 17.30 la conferenza di 
zona. Relatore il compagno A- 
gostino Ottavi. I lavori conti¬ 
nuano domani e venerdì e sa¬ 
ranno conclusi dal compagno 
Sergio Micucci. 

ASSEMBLEE: COLLI ANIE- 
NE alle 18.30 con il compagno 
Cesare Fredduzzi della C.C.C.; 
DONNA OLIMPIA alle 18.30 
(Tuvè); SAN LORENZO alle 
18.30 (Lopez); MONTESACRO 
alle 18.30 sulla scuoia (Bernar¬ 
dini). 

COMITATI DI ZONA: OL- 

TREANIENE alle 18,30 C.D.Z. 


l’Unità PAG. 13 
Dopo la proposta Marcora 

Fasce orarie 
sì o no? 
Polemiche 
per i negozi 

I lavoratori CGIL e l’assessore all’Annona 
favorevoli ad una maggiore elasticità 


sette delegati m 
cassa integrazione 

Condannato l’imprenditore per attività 
antisindacale - Aveva sospeso tutto il cdf 

Condannato Romanazzi per attività antisindacale. Ieri il 
pretore Gianfranco Ausili ha ordinato al proprietario dell’o¬ 
monima azienda sulla Tiburtina (un personaggio famoso nel¬ 
l’imprenditoria romana per i suoi atteggiamenti «punitivi* 
nei confronti dei lavoratori) di far rientrare in fabbrica sette 
delegati, che, con la scusa delia cassa integrazione, erano 
stati allontanati. 

In breve la vicenda è questa. La società tempo fa prospettò 
al sindacato aziendale la necessità di fare ricorso alla cassa 
integrazione. Il consiglio di fabbrica non disse solo di no, ma 
avviò una trattativa sull’organizzazione del lavoro e sulla 
produzione. Si arrivò cosi a un’intesa che prevedeva sì la 
cassa integrazione, ma a rotazione. Insomma dalia catena di 
montaggio sarebbero stati sospesi a turno tutti i lavoratori, 
in modo da evitare discriminazioni. 

Invece, nonostante l’intesa, Romanazzi decise di mettere 
nella lista della cassa integrazione praticamente tre quarti 
del consiglio di fabbrica e I delegati più attivi. Non solo, ma la 
direzione aziendale si rifiutò di far entrare in fabbrica i lavo¬ 
ratori sospesi che dovevano partecipare alle assemblee, impe¬ 
dendo loro di svolgere la normale attività sindacale. - 

Subito il consiglio di fabbrica e la Firn denunciarono II 
titolare dell’azienda. E ieri con la condanna è terminato il 
processo. Il pretore nella sua sentenza non si limita a dare 
ragione ai lavoratori e a condannare Romanazzi per attività 
antisindacale, ma mette per iscritto alcuni concetti che han¬ 
no un’enorme rilevanza politica. Così infatti il giudice scrive 
che i delegati eletti dai lavoratori hanno pieno diritto di citta¬ 
dinanza nella fabbrica e che nessuno può impedire loro di 
svolgere la loro attività. 

il vanito 


Nulla è ancora deciso, il 
disegno di legge governativo 
è ancora nel cassetto del mi¬ 
nistro Marcora, ma già si so¬ 
no Intrecciate le polemiche 
tra commercianti e commes¬ 
si, tra consumatori ed Enti 
locali. In discussione, anco¬ 
ra, l’orario di apertura degli 
esercizi commerciali. 

In Italia i negozi restano 
aperti 44 ore settimanali, 
mentre negli altri paesi eu¬ 
ropei si è a 57 (Francia), 66 
(Svizzera), 67 (Belgio). In una 
città come Parigi, per fare un 
esempio, c’è la possibilità di 
acquistare di tutto e in tutte 
le ore del giorno. A Roma, in¬ 
vece, i prodotti sono rigida¬ 
mente incasellati in «meci 
varie» e «alimentari» e per 
tutti c’è un’ancora più rigida 
regolamentazione di orari e 
giornate di chiusura per ri¬ 
poso settimanale. E se si al¬ 
largassero queste fasce ora¬ 
rie e se si rendessero più ela¬ 
stiche? Non potrebbero, in 
merito, decidere gli Enti lo¬ 
cali? In fondo Roma ha esi¬ 
genze diverse da Catania o 
da Carpi. 

Abbiamo girato la doman¬ 
da a due interlocutori, il sin¬ 
dacato degli addetti al com¬ 
mercio Cgil, la Filcams, e 1’ 
assessore all’annona il socia¬ 
lista Malerba. Da entrambi è 
venuto un parere sostanzial¬ 
mente favorevole al disegno 
di legge Marcora. Per dare 
comunque un giudizio defi¬ 
nitivo aspettano di conosce¬ 
re per intero il testo. Allora 
soltanto si potrà discutere a 
fondo questo e gli altri pro¬ 
blemi legati al commercio — 
e è stata programmata una 
conferenza cittadina per 1 
primi giorni di febbraio —. 

Un dato comunque è certo: 
la possibilità offerta dal dise¬ 
gno di legge di far decidere 
agli Enti locali l’apertura dei 
negozi nell’arco di dodici ore 
giornaliere — a turno e sem¬ 
pre per 44 ore settimanali 
complessive — è una grossa 
conquista che sblocca una si¬ 
tuazione di immobilismo del 
settore. Parere favorevole, in 
tal senso, hanno già espresso 
le Unioni commercianti di. 
Torino e Milano, da sempre 
più sensibili alle esigenze di 
un’utenza con ritmi diversi 
dal passato e con problemi 
che superano l’angusta vi¬ 
suale di bottega. 

Se una commessa — ricor¬ 
diamo che sono donne I’80 
per cento degli addetti al 
commercio — è costretta a 
restare in bottega dalle 9 alle 
13 e dalle 15,30 alle 19,30 e 
inoltre trascorre circa un’ora 
e trenta sui mezzi di traspor¬ 
to per raggiungere il luogo di 
lavoro o la propria abitazio¬ 
ne, quando può usufruire dei 
pubblici servizi — poste, 
banche, anagrafe, altri nego¬ 
zi, ecc. —? Ecco quindi che le 
fasce orarie di apertura e 
chiusura conséntirebbero a 
tutti di vivere meglio com¬ 
plessivamente la città. 

•La nostra proposta in me¬ 
rito agli orari, spiega Canta- 
lupi della Filcams, è la più 
organica possibile e si accor¬ 
da bene con il disegno legge 
di Marcora. Abbiamo tenuto 
conto e delle differenze geo¬ 
grafiche della distribuzione 
a Roma (Centocelle ha esi¬ 
genze diverse da via Condot¬ 
ti) e delle differenze merceo¬ 
logiche. Non solo. Ma abbia¬ 
mo considerato anche la for¬ 
te componente straniera del¬ 
la domanda e i problemi le¬ 
gati alia questione femmini¬ 
le. Quindi si chiede per il set¬ 
tore alimentare di aprire gii 
esercizi dalie 7.30 alle 12.30 e 
dalle 13.30 alle 15.30 per cin¬ 
que giorni alla settimana e 
per un sesto degli esercizi, a 
rotazione, dalle 7.30 alle 
12.30 e dalle 16 alle 20 per il 
sesto giorno lavorativo. 

Gli altri settori dovrebbero 
Invece aprire dalle 9.30 alle 
13 e dalle 14 alle 17.30 per 
quattro giorni. Per gli altri 
due giorni, sempre a rotazio¬ 
ne, it 33 per cento dei negozi 
terrebbe alzate le saracine¬ 
sche dalle 11 alle 13 e dalie 14 
alle 20«. 

Proposte queste che per- 


sull'assetto organizzativo (Orti): 
TUSCOLANA alle 19 a Cinecit¬ 
tà riunione gruppo (Cuozzo): 
AURELIA-BOCCEA alle 18 ad 
Aurelio riunione USL (Filisio). 

CONGRESSI: FF.SS. CEN¬ 
TRO a Esquilino (Dainotto); 
FF.SS. SUD (Rossetti); IPPOLI¬ 
TO NIEVO alle 18.30 

SEZIONI E CELLULE A- 
ZIENDALI; BANCA D'ITALIA 
•5® 17,30 a Monti (Barletta): 
POLIGRAFICO «He 15 a Park* 
(Stmone). 

POMEZIA: oggi «He 17.30 
presao I ftaleine di Pomezia ma- 
nifestuione su: «La crisi a le 
proposte del movimento ope¬ 
rerò. Partecipe il compagno Ri¬ 
naldo Scheda. 


mettono la più ampia frui¬ 
zione da parte di tutti. Altro 
vantaggio, non trascurabile, 
legato a queste fasce sarebbe 
il notevole snellimento del 
traffico. «Prevedo grossi be¬ 
nefici in questo senso — ha 
detto l’assessore Malerba —. 
Comunque noi insistiamo 
perché la mobilità dell’orario 
venga sperimentata per sei 
mesi. Non sono tanti, in fon¬ 
do, e consentirebbero, una 
volta per tutte, di verificare 
ipotesi diverse, risolvendo u- 
n’annosa questione». 

Resta insoluto un proble¬ 
ma con queste proposte in¬ 
novatrici.' Per i dipendenti 
della maggior parte degli e- 
sercizi che non sono tutelati 
dalla legge 200 — applicabile 
solo alle ditte con più di 15 
addetti — cioè quell’80% de¬ 
gli esercizi presenti in città, 
le fasce orarie potrebbero 
comportare rischi di sottou- 
tiiizzazione o, ancora, di caos 
c disagi enormi. 

•Per controllare la materia 

— interviene ancora Canta- 
lupi — bisognerebbe affidare 
alle circoscrizioni il compito 
di verifica oltre che di gestio¬ 
ne delle fasce orarie. In que¬ 
sto modo si cautelerebbero i 
dipendenti non protetti sin¬ 
dacalmente e si razionalizze¬ 
rebbe il sistema della distri¬ 
buzione secondo le esigenze 
delle varie zone cittadine». 

Anche il problema del 
part-time potrebbe avere 
una soluzione con le fasce o- 
rarie. Non dimentichiamo 
che, in periodo di crisi si ten¬ 
de ad espellere manodopera 
femminile o a costringerla al 
lavoro ridotto. Invece fasce 
orarie dilatate consentireb¬ 
bero una maggiore domanda 
di forza lavoro e potrebbe es¬ 
serci anche una utilizzazione 
verticale dello stesso part-ti¬ 
me (2-3 giorni lavorativi di 8 
ore). 

Ne) caso che si realizzasse 
il progetto Marcora bisogne¬ 
rebbe però intervenire anche 
in altre direzioni, pensando 
da un lato alla creazione di 
mense di quartiere o azien¬ 
dali per permettere agli ad¬ 
detti di pranzare vicino al 
luogo di lavoro. E dall’altro 
bisognerebbe rivedere com¬ 
plessivamente l’organizza¬ 
zione dei servizi cittadini. 

Assessore, come si può or¬ 
ganizzare diversamente la 
città? 

•Penso ed è una mia opi¬ 
nione personale che è arriva¬ 
to il momento di sederci in¬ 
torno ad un tavolo tutti in¬ 
sieme. Perché il discorso di¬ 
verso sul commercio com¬ 
porta anche un diverso di¬ 
scorso culturale sul modo di 
vivere la città (in tal senso ho 
in mente una conferenza sui 
problemi della pubblica am¬ 
ministrazione e del commer¬ 
cio). Per esempio guardiamo 
alle esigenze del musei e del¬ 
le gallerie d’arte, dei cinema 
e dei teatri. Sono tutti discor¬ 
si aperti e tra loro interse- 
cantesi. E allora, rimboc¬ 
chiamoci le maniche e met¬ 
tiamoci al lavoro». «Superan¬ 
do, però — insiste Cantalupi 

— gii interessi particolari e 
proiettandoci un attimo in 
quelli che sono o possono es¬ 
sere i bisogni di una grande 
città a dimensione europea 
come vogliamo che sia Ro¬ 
ma». 

Rosanna Lampugnani 


Domani 

niente 

latte 


Niente latte domani a Ro¬ 
ma. A causa dello sciopero 
generale di otto ore che ve¬ 
drà in piazza tutte le catego¬ 
rie e I lavoratori del Lazio per 
far uscire la regione dalla 
crisi, l’azienda comunale 
non sarà in grado di effet¬ 
tuare la raccolta presso i 
produttori nè la regolare di¬ 
stribuzione del latte alle ri¬ 
vendite. 


F.G.C.I. 

PORTA S GIOVANNI ore 19.30 
assemblea su «Riorganizzazione edu¬ 
le Duca D'Aosta», con Lavo; RIPA 
.GRANDE - Cinefonim: firn «Caro pa¬ 
pà»: PIETRALATA attivo sui'arganiz- 
ranone con Fiorini ore 18: FEDERA¬ 
ZIONE ore 15 nunaone dei seyetan di 
creolo detta VI Cr coscrizione con 
Sancii; LA RUSTICA ore 17.30 as¬ 
semblee dei gttvar» c o m u n is ti dde 
VII Crcoscnnone sde crisi inteme- 
mnale. suBe Polonie, su una nuova 
fase di lotta per a sooaftsmo Ontro- 
dwrà a compagno Massimo Rade, 
concluderà N*co Costa dda Dir ett o ne 
natianale dda F.G.C.I.). 

I creoli devono ritrare urgente¬ 
mente a materiale di propagande. 



J. 




























ROMA-REGIONE 


Mercoledì 13 gennaio 1982 


PAG. 14 l’Unità 


Incontro tra giunta e sindaci dei comuni interessati 


Fiamignano: si dimettono 8 consiglieri 


Anche In Regione 
dice «no» ni poligoni 

Le motivazioni che sono alla base della presa di posizione - «Un 
progetto che non può venire imposto a scatola chiusa» - Opposi¬ 
zione di sostanza ma anche di metodo - Le prossime iniziative 


«Questa giunta 
è boicottata 
dalVinterno» 

Dopo le prime coraggiose decisioni è 
stata paralizzata dairatteggiamento de 



La situazione che si è crea¬ 
ta nella regione con l’appro¬ 
vazione da parte del comita¬ 
to paritetico del progetto 
predisposto dal ministero 
della Difesa che implica per 
il Lazio quasi il raddoppio 
delle aree da demanializzare 
per le esigenze dell’esercito, è 
stata esaminata in un incon¬ 
tro tra la giunta regionale ed 
i sindaci dei comuni interes¬ 
sati ai nuovi poligoni di tiro 
che si è svolto presso la sede 
della Regione Lazio. I sinda¬ 
ci — afferma una nota della 
Regione — hanno contestato 
il fatto di essere stati prati¬ 
camente tenuti all’oscuro del 
progetto che il ministero sta¬ 
va predisponendo e hanno 
quindi riaffermato un «no» di 
metodo e di sostanza rispetto 


alle decisioni prese. 

Il vicepresidente della 
giunta regionale Bruno Laz¬ 
zaro ha da parte sua sintetiz¬ 
zato in quattro punti la posi¬ 
zione della Regione: la giun¬ 
ta conferma in pieno il suo 
«no» e le motivazioni di ca¬ 
rattere amministrativo, eco¬ 
nomico e politico che l'han¬ 
no determinato e quindi — 
avvalendosi delle disposizio¬ 
ni di legge — farà ricorso al¬ 
la Presidenza del Consiglio 
in via formale; intende solle¬ 
vare il problema complessi¬ 
vo dei poligoni di tiro e delle 
servitù militari del Lazio nel 
prossimo incontro con il pre¬ 
sidente del Consiglio ed in¬ 
tende trattare questi proble¬ 
mi al massimo livello anche 
con il ministero della Difesa; 


solleva un problema di meri¬ 
to in ordine al comitato pari¬ 
tetico che non può ridursi ad 
essere il luogo dove i membri 
militari impongono ai mem¬ 
bri civili un progetto a scato¬ 
la chiusa senza che le obie¬ 
zioni di merito sollevate dal¬ 
la Regione abbiano ascolto. 

La giunta infine solleverà 
il problema in sede di confe¬ 
renza dei presidenti regiona¬ 
li affinché te esigenze dell’e¬ 
sercito siano equamente di¬ 
stribuite su tutto il territorio 
nazionale e non solamente 
su alcune regioni. La Regio¬ 
ne — ha concluso Lazzaro — 
starà a fianco dei sindaci e 
delle popolazioni interessate 
in tutte le iniziative che ver¬ 
ranno prese per opporsi al 
progetto del ministero della 
Difesa. 


RIETI — otto consiglieri del 
comune di Fiamignano, con¬ 
quistato nel giugno '80 dalle 
sinistre, hanno rassegnato le 
dimissioni. Nella lettera con la 
quale rimettono il mandato di 
consiglieri comunali scrivono 
che «forze disgreganti ed irre¬ 
sponsabili non consentono di 
proseguire nell'impegno am¬ 
ministrativo, impedendo di 
mantenere gli impegni assunti 
con gli elettori». Tra i consi¬ 
glieri lo stesso sindaco Pietro 
Rinaldi, che aveva guidato al¬ 
la vittoria una compagine di 
ampia unità con presenze cat¬ 
toliche. laiche, socialiste e co¬ 
muniste. 

In poco più di un anno di 
vita la coalizione aveva af¬ 
frontato coraggiosamente i 
problemi deH’importante cen¬ 
tro del Cicolano. assumendo 
decisioni ed impegnandosi a 
fondo. Le prime polemiche, le 
prime tensioni, sono state de¬ 
terminate dal progressivo di¬ 
simpegno della componente 
socialista che si è alla fine dis¬ 
sociata stringendo un vero e 
proprio accordo con la mino¬ 
ranza democristiana. Questo 
partito, principale responsabi¬ 
le dello sfascio, è riuscito così 
ad inserire un cuneo nella 
maggioranza, riuscendo addi¬ 
rittura a portare, sul proprio 
terreno, i consiglieri socialisti. 
Dopo questa improvvisa vira¬ 


ta, non c’era altro da fare che 
prendere atto deH’inevitabile, 
il venir meno delle condizioni 
minime per la prosecuzione di 
quest’esperienza rinnovatrice. 

Così è stato con le dimissioni 
degli otto consiglieri, che, ad 
una situazione di latente am¬ 
biguità, hanno preferito la 
chiarezza della denuncia e il 
giudizio della gente. La mano¬ 
vra irresponsabile dei sociali¬ 
sti di Fiamignano cade in un 
momento particolarmente de¬ 
licato, proprio allorché nella 
zona un fronte ampio di forze 
comincia a mobilitarsi contro 
la decisione del COMILITER 
di sottrarre alle attività pro¬ 
duttive 1385 ettari di terre fer¬ 
tili per costruirvi un poligono 
militare. L’area è localizzata a 
Rascino. 

Si moltiplicano le prese di 
posizione perché il Parlamen¬ 
to e il ministero della Difesa 
respingano il progetto la cui 
realizzazione si risolverebbe 
in un’altra iattura per l'econo¬ 
mia dell’intero comprensorio, 
il più povero e degradato del 
Reatino. 

È per un complesso di moti¬ 
vi. dunque, che la decisione 
dei socialisti appare di inaudi¬ 
ta gravità. Se non cambieran¬ 
no atteggiamento, ma la cosa 
appare poco probabile, al pre¬ 
fetto non resterà altro che 
sciogliere il civico consenso ed 
indire nuove elezioni. 


Lo prevede un articolo dello statuto della Tecno-coop Lazio 


Soldi alla DC per fare l’architetto 

Una cooperativa bianca di costruzioni - Davanti al notaio si è stabilito di devolvere allo scudo crociato una 
somma al momento in cui si intraprende un lavoro - Elusa la legge sul finanziamento pubblico ai partiti? 


Il progetto per risanare 
l'area di Valle Martella 


La «Tecno-coop Lazio» è 
una società cooperativa a ri, 
cioè a responsabilità limita¬ 
ta:' La sua sede sociale, in via 
del Caravaggio 105, nella no¬ 
stra città. Si occupa di attivi¬ 
tà di consulenza e progetta¬ 
zione urbanistica per la re¬ 
dazione di piani regolatori 
comunali, di progettazione 
architettonica, di consulen¬ 
za per lavori industriali, a- 
gricoli, stradali. Insomma di 
attività di un certo impegno, 
professionale oltre che fi¬ 
nanziario. 

Un bel giorno di qualche 
anno fa — era il 22 giugno 
1979, per l’esattezza — i 62 
soci della Tecno-coop decise¬ 
ro di ufficializzare alcune de¬ 
cisioni prese alla buona, fra 
loro, e così si presentarono 
davanti al notaio Andrea 
Jemma, da Roma. Si inseri¬ 
va così ufficialmente nello 
statuto della cooperativa la 
decisione di aderire alla Con¬ 
federazione Cooperative ita¬ 


liane per «rafforzare il movi¬ 
mentocooperativo». E di mo¬ 
dificare l’ultimo comma del¬ 
l’articolo due dello statuto 
aggiungendo il seguente pe¬ 
riodo: il socio «potrà inoltre 
devolvere al partito della De¬ 
mocrazia Cristiana, sotio 
forma di contribuzione, 
quelle somme che il socio — 
"nel ricevere l’incarico per T 
esercizio di attività” — avrà 
accettato di destinare a tal 
fine». 

Cosa significa tutto ciò? 
Semplicemente che il socio 
che si iscriva alla cooperati¬ 
va è «tenuto» — secondo il ti¬ 
tolo II articolo 3 — a devol¬ 
vere alla DC una parte dei 
suoi futuri guadagni nel mo¬ 
mento in cui inizia un lavo¬ 
ro. Ancora più in soldoni: la¬ 
vora soltanto se dà comun¬ 
que una tangente alla DC, 
non importa di quale somma 
essa sia, o per lo meno lo sta¬ 
tuto non prevede percentuali 
fisse. 


Niente di strano se una 
cooperativa decide di contri* 
buire alle entrate di un parti¬ 
to. Ma definire questo addi- 
rittuta in uno statuto diven¬ 
ta estremamente sospetto. 
Tanto più che non pare che i 
bilanci del partito di mag¬ 
gioranza riportino tra le voci 
in entrata «contributi della 
Tecno-coop Lazio». _ E dire 
che la legge per il finanzia¬ 
mento pubblico dei partiti 
obbliga a denunciare tutte le 
entrate! 

Delle due l’una: o quella 
della Tecno-coop Lazio è una 
tangente alla DC per avere 
appalti di progettazione di 
lavori urbanistici — dietro 
cui ci sono sempre vortici di 
miliardi —; o è un finanzia¬ 
mento «nero» della DC, fatto 
comunque per «pura simpa¬ 
tia» dei soci della Tecno-coop 
Lazio verso il gran partito! 

E i moralizzatori della DC 
cosa dicono in proposito? 

r. la. 


In risposta alle considera¬ 
zioni dell'on. Sbardella — as¬ 
sessore ai lavori pubblici della 
Regione Lazio — in merito al 
risanamento idro-sanitario del 
comprensorio di Valle Martel¬ 
la. sovrastante le falde idriche 
che alimentano le sorgenti di 
Pantano Borghese, il presi¬ 
dente dell'ACEA, Dino Fio- 
riello, ha rilasciato questa di¬ 
chiarazione: • 

«Chiarisco che la previsione 
di espropriare le aree non an¬ 
cora edificate nelle zone di 
“rispetto assoluto” idrogeolo¬ 
gico, era già contenuta nel 
progetto generale redatto dal- 
l’ACEA nel 1980 e approvato 


dai Comuni di Roma e Zagaro- 

lo. 

«Voglio aggiungere, inoltre, 
che le mutate entità di finan¬ 
ziamento dell'opera, a seguito 
delle diverse condizioni dell’ 
Ente mutuante, hanno indotto 
l’ACEA nel luglio 1981, a rie¬ 
laborare il progetto generale; 
in tale sede si è ritenuto oppor¬ 
tuno concentrare tutti gli in¬ 
terventi nelÌ3 zona di “rispetto 
assoluto", principale responsa¬ 
bile del progressivo inquina¬ 
mento delle falde sottostanti 
ivi compresi gli espropri delle 
aree non edificate, che — lo 
ripeto — erano già stati previ¬ 
sti ed autorizzati nel preceden¬ 
te progetto». 


senza interessi 


^modello 

anticipo rate rr 

da lire' 

Mini Cooper *73 

200.000 

12 

85.000 

Lancia Beta ’73 

400.000 

12 

85.000 

Alfa Sud TI 74 

450.000 

12 

85.000 

Audi 50 75 

500.000 

12 

110.000 

Simca 1308 75 

600.000 

12 

135.000 

Passat Fam. 75 

750.000 

12 

145.000 

Kadet City 76 

750.000 

12 

145.000 

Audi 80 GLS 76 

750.000 

12 

155.000 

Mini 120 SL 78 

850.000 

12 

170.000 

Escori 1.1 77 

850.000 

12 

170.000 

Citroen CX 75 

950.000 

12 

190.000 

A 112 Ab. 78 

1.100000 

12 

225.000 

Scirocco 1.1 78 

1.100.000 

12 

230.000 

Mini Oe Tomaso '79 

1.100000 

12 

230.000 

R 14 TL 78 

1.200.000 

12 

240.000 

Alfa Sud Ti 78 

1.200.000 

12 

250.000 

Alfa Sud Spnnt 78 

1.300.000 

12 

250.000 

Homon GLS '79 

1.400.000 

12 

265.000 

Rekord D. Aut. ’77 

1.450.000 

12 

290.000 

Peugeot 104 S '80 

1.550000 

12 

295.000 

131 S Mirafiori 78 

1.800000 

12 

295.000 

BMW 520 76 

1.800.000 

12 

295.000 

AUDI 100 Gas *77 

2.100.000 

12 

295.000 

Fiat 132 Cli. 78 

2.100.000 

12 

295.000 

Beta C.pe 1.3 76 

2.200.000 

12 

295.000 

BMW 320 76 

2.200.000 

12 

295.000 

Beta HPE 1.6 78 

2.800.000 

12 

295.000 

R5 Alpine ’79 

2.800.000 

12 

295.000 

R 18 GTS '79 

3.100.000 

12 

295.000 



# 

italivagen 


via magliana 309 

■ 5280041 


Igt pietra papa 27 

ponte marconi 

■ 5586674 



automercato 


Editori Riuniti 


Ernesto Guevara Lynch 
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Autobriografia di un fisico 
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IN CROCIERA 
PER LA FESTA DE 
L’«UNITA’» SUL MARE 

UNITA VACANZE 

20162 MILANO ■ Viale Fulvio Testi, 75 
Telefoni 64 23.557 - 64.38.140 

00185 ROMA - Via dei Taurini, 19 
Telefono (06) 49.50.141 - 49.51.251 



Di dove in quando 



Pierluigi Urbini all’Auditorio 


Coppella suona Chopin 
mentre il contrabbasso 
vale bene un «Requiem» 


Giovanni Bottosini (1821-1889), passato alla storia soprattutto 
per le sue doti di contrabbassista (ed è tuttora valido un suo 
metodo di studio), era, cento anni fa, un personaggio di primo 
piano nella vita musicate italiana e romana. Di questi tempi, 
suppergiù, dirigeva opere al Teatro Costanzi, ora Teatro dell’O¬ 
pera, e nel 1871 aveva avuto, al Cairo, la responsabilità della 
«prima» dell’Aida. Verdi lo aveva in buona considerazione, ma 
Bottesini poteva annoverare tra i suoi estimatori anche Liszt che, 
cento anni or sono, soggiornava qui, a Roma. 

Preso da entusiasmi, Bottesini cercò di portarsi, non soltanto 
quale autore di melodrammi, sulla ribalta europea. Un tentativo 
di tal genere è nella Messa da requiem, composta nel 1881, che, 
quando non si lascia intimidire dalla presenza verdiana, consen¬ 
te alle buone intenzioni di appoggiare alla tradizione della 
«grande musica» tedesca. Allora si spande, con non spaesata emo¬ 
zione. un fervore musicale che coinvolge i grandi nomi di Bee¬ 
thoven. Schumann e Brahms, con echi simpaticamente raccolti 
da Weber e da Berlioz. 

Ce in questa musica, in ogni caso, sia nei risvolti melodram¬ 
matici, sia negli slanci di un sinfonismo accademico, un atteggia¬ 
mento di onestà culturale, che è poi emerso dalla calda, appassio¬ 
nata, e onesta anch’essa, direzione di Pierluigi Urbini. E suo, di 


Urbini, il recupero che arricchisce il personaggio non melo- 
drammatico della nostra musica. 1 

Orchestra, coro e solisti di canto (gli eccellenti Hasuko Haya- 
shi, Luisa Gallmetzer, Nazareno Antinori, Roberto Amis E1 Ila- 
ge) si sono prodigati con generosità e bravura, bene assecondan¬ 
do l’Urbini che ha dato ancora due prove eli talento. Ha cioè 
conferito una inedita carica drammatica alla dolente Introduzio¬ 
ne per orchestra di Giovanni Salviucei (capitano insieme i set- 
tantacinque anni dalla nascita e i quarantacinque dalla morte, 
con in mezzo i brevi trent’anni nei quali si compì la parabola 
umana e artistica del musicista), nonché un bel piglio orchestrale 
(sembrava a tratti di udire 17ncompiuta di Sehubert, che Chopin 
non poteva conoscere) al primo Concerto per pianoforte, op. 11, 
composto da Chopin a vent’anni. Quel che ci voleva, se teniamo 
conto che era, nell’insieme, piuttosto scarso il piglio pianistico. 
Suonava Margarita Hohenrieder, venticinquenne vincitrice del¬ 
l’ultimo «Busoni», corretta e perfetta come una «Coppelia» del 
pianoforte. Applausi tantissimi e, per bis, un trascendentale bra¬ 
no attribuito ad Harald Genzmer, un pilastro-deH’Accademia 
musicale di Monaco, città natale della giovane pianista. 

Erasmo Valente 


L’Agimus a S. Cecilia 


L’Agimus. l’organizzazione 
musicale che, presente in qua¬ 
si tutte le scuole secondarie, si 
rivolge all’ascolto giovane, of¬ 
fre a Roma, al proprio pubbli¬ 
co. oltre alle prove generali 
dei concerti pubblici della 
RAI, il venerdì, al Foro Italico, 
anche una preziosa stagione di 
musica da camera, che preve¬ 
de concerti settimanali il saba¬ 
to pomeriggio, nella Sala di 
via dei Greci. 

11 più recente ospite è stato 
il Quintetto Romano a fiati — 
Monica Berni, flauto; Carlo 
Romano, òboe; Franco Fer¬ 
ranti, clarinetto: Luciano Giu¬ 
liani, corno; Sergio Romani, 
fagotto — che ha eseguito, elu- 


Il Quintetto Romano 
esplora con i giovani 
un prezioso Novecento 


dendo opportunamente le fa¬ 
cili ma sterili lusinghe di un 
programma «popolare», pagine 
di raro ascolto del Novecento: 
Le cheminée du roi Rene 
(1939) di Milhaud; Tre pezzi 
brevi (1930) di Ibert e la Idei¬ 
ne Kammermusik op. 24, n. 2 
(1922) di Hindemith. Apriva¬ 
no il pomeriggio due pagine di 
gradevole leggerezza ma di 


grande musica: la Piccola of¬ 
ferta musicale di Nino Rota e 
il Quartetto n. 4, per fiati, di 
Rossini. 

Antica formula strumentale 
— quattro «legni» e un «ottone» 
(il corno, più che tollerato, ri¬ 
cercato per le sue tonde sono¬ 
rità) — il quintetto a fiati ha 
sempre attirato l’attenzione 
dei compositori e il Novecento 


ha riservato a questo comples¬ 
so. testimonianze assai signifi¬ 
cative. 

Il Quintetto Romano ha rac¬ 
colto, di questo periodo, quat¬ 
tro momenti interessanti — il 
breve pezzo di Rota è un mira¬ 
colo e non figura secondo a 
nessuno — donando i pregevo¬ 
li impasti della propria eccel¬ 
lente qualità strumentale in 
particolare alla Provenza di 
cui Milhaud recupera i richia¬ 
mi medioevali con cuore, o- 
recchio e cultura squisitamen¬ 
te moderni, e.alla concreta e 
un po’ graffiarne "Oggettività» 
del migliore Hindemith. 

Umberto Padroni 


Fahrad Mechkat alla Rai 


Già nota all’orchestra della 
Rai per non lontanissime ese¬ 
cuzioni, Ver{clgrte Nacht (Not¬ 
te trasfigurata, 1917), di 
Schoenberg, è stata recupera¬ 
ta da Fahrad Mechkat nell’ul¬ 
timo concerto al Foro Italico. 
L'esecuzione di questa partitu¬ 
ra — nata da un sestetto d'ar¬ 
chi del 1899 — fa sempre noti¬ 
zia, poiché si tratta di una del¬ 
le più emblematiche pagine di 
quella fase in cui l'ancor gio¬ 
vane maestro viennese riassu¬ 
me, prima del grande, storico 
balzo che l’avrebbe portato ad 
organizzare la sintassi musica¬ 
le secondo nuove leggi, i ter¬ 
mini della drammatica crisi e- 
spressiva, giunti a maturazio¬ 
ne negli anni cruciali a cavallo 


La Notte trasfigurata 
di Schoenberg e la crisi 
del gesto espressivo 


dei due secoli. Notte trasfigu¬ 
rata è una felice testimonian¬ 
za dell'urgente necessità di ve¬ 
rifica degli strumenti idonei 
alla realizzazione di contenuti 
nuovi o, almeno, agitati con 
nuova passione: nel pensiero 
musicale di Schoenberg i ge¬ 
sti, più che le voci, si inseguo¬ 
no in un fiume estatico e tra¬ 
volgente. e la spasmodica ten- i 


sione che li anima si dilata, 
senza cadute, in armonie son¬ 
tuose, ai limiti ormai della ca¬ 
pacità espressiva. 

Mechkat ha privilegiato la 
trama tumultuosa della dialet¬ 
tica delle linee, individuando 
sin dal momento degli attac¬ 
chi. i singoli contributi, segui¬ 
to, in questo disegno, dalla vo¬ 
lonterosa lettura dell’orche¬ 


stra. 

Seguiva, di Schumann, Ilfi- 
] gito del Re, una ballata per so¬ 
li, coro e orchestra cui hanno 
dato buone voci il tenore Aldo 
Baldin, il baritono Walton 
Groenroos e, trepida di om¬ 
brata commozione, il contral¬ 
to Daniela Brogardi: non inu¬ 
tile, la proposta di questo tardo 
affrésco, non ha aggiunto però 
gran che alle più note e belle 
pagine consimili del suo auto¬ 
re. 

Festeggiati i solisti e il coro 
istruito da Giuseppe Piccfllo, 
Mechkat ha raccolto una ulte¬ 
riore provvista di applausi alla 
fine della Scozzese di Mendel- 
ssohn. 

u. p. 



Al teatro del Prado 


«Salomé» 
e Wilde: 
la poesia 
contro 
il poeta 



Le \ecchie cantine roma¬ 
ne, un tempo tutte dedite al 
teatro, oggi si sono trosate 
per lo piu a cambiare funzio¬ 
ne. Alcune sono tornate ad es¬ 
sere dei «comodi- garages, al¬ 
tre magari sopravvivono co¬ 
me ristoranti alternativi, al¬ 
tre ancora, invece, funziona¬ 
no come piccoli magazzini 
per roba varia. Insomma 
quell’impulso umido e — per 
molti versi — scomodo è rien¬ 
trato nei ranghi della norma¬ 
lità. Solo in qualche raro caso 
i sotterranei della citta conti¬ 
nuano a preferire il teatro, a 
dispetto delle mode e della ef¬ 
fettua povertà di mezzi. In 
questo senso, il teatro del Tra- 
do rappresenta un caso deci¬ 
samente significativo: dopo 
anni continua a resistere all’ 
intemperie e per di piu segui¬ 
ta a salutare gli spettacoli di 
un regista. Tino Borghesano, 
il quale riesce a trasformare 
quei pochi metri quadrati di 


cui dispone, in una ribalta ve¬ 
ra e propria, con tanto di co¬ 
struzioni illuminotecniche, e- 
laborazioni elettroniche, sce¬ 
nografie -imponenti- e via di¬ 
cendo. 

Allora, ogni volta che si va 
al teatro del Frado per vedere 
uno spettacolo di Tino Bor¬ 
ghesano, l’incognita piu inte¬ 
ressante riguarda la disposi¬ 
zione della scena, lo spiega¬ 
mento dei mezzi. Frima o poi 
siamo convinti che questo re¬ 
gista allestirà lì la sua Aida 
senza rinunciare agli elefanti 
e alle piramidi necessarie. .Ma 
di questo riparleremo al mo¬ 
mento giusto. Fer ora, al Fra¬ 
do e in scena niente meno che 
una riclaborazionc di Salomé 
di Oscar Wilde. L’autore, ir¬ 
landese, ragazzo terribile ol¬ 
tre ogni limite, forse non ha 
mai scritto pagine eccelse per 
le scene. Alcune commedie di 
ambiente piuttosto graffianti 
e qualche tragedia di scarso 
valore: Salomé fa caso a par¬ 


te, dunque. Scritta in france¬ 
se per Sarah Bemhardt sul fi¬ 
nire del secolo scorso, questo 
atto unico racconta di una 
sorta di duello a distanza tra 
la poesia e il potere; tra Salo- 
me, appunto, e il patrigno F- 
rode. Nella rappresentazione 
di Pino Borghesano (qui regi¬ 
sta e riduttore del testo), a 
questo consumato tipo di let¬ 
tura si sovrappone l’idea di 
un combattimento diretto tra 
la giovane principessa e il suo 
stesso autore, Wilde: la testa 
che Salomé chiede in segno di 
vittoria sul potente genitore 
sara appunto quella di Oscar 
Wilde (in scena fin dall'inizio 
-profettizzare- i fatti) e non 
quella di Giovanni Battista 
come nell’originale. 

Ma poi, in fondo, questa Sa- 
lomc ripercorre un po’ tutta 
l'esperienza di quest’autore: 
la protagonista, in qualche 
modo, si identifica anche con 
Dorian Gray (Il ritratto di 
Dorian Gray rappresenta il 


massimo esempio narrativo 
di Wilde): la sua fine arriva 
con un colpo di pugnale su 
una grossa tela azzurra posta 
sul fondo della scena, così co¬ 
me Dorian Gray colpì il pro¬ 
prio ritratto stregato. L’idea, 
forse un po’ confusa nel suo 
svolgimento scenico, c’è, e 
non è poco; e si serve, per di 
più, di una recitazione tutta a 
denti strettì, che finisce per 
esaltare quel tono di decaden¬ 
za arrabbiata che caratterizzò 
tutta la vita di Oscar Wilde. 

Sulla scena, attenti a met¬ 
tere in luce fino in fondo que¬ 
sto stile alterato di interpre¬ 
tazione, ci sono Laura Colom¬ 
bo, Paola Ciampi, Achille 
Brunìni, Massimo Lodolo, I- 
saac George c Vanna Loiudi- 
ce. La scena, una sorta dì felli¬ 
niano mare di plastica nera, 
con una zattera bianchissima 
al centro è di Rita Di Giorgio 
che firma anche i costumi. 

n. fa. 
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Mercoledì 13 gennaio 1982 


Lirica e balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Sabato alle 18 ( fuori abb. ree. n. 19). Tosca di Giacomo 
Puccini. Direttore d'orchestra Gianluigi Gelmetti, mae¬ 
stro del coro Gianni Lazzari, regia Mauro Bolognini, scene 
di Hohenstein-Rondelli. costumi di Anna Anni. Interpreti 
principali: Arlene Saunders, Peter Glossop. Gianfranco 
Cecchele. 

Domenica: replica di Marco Spada o la figlia dal ban¬ 
dito'. 

COOP. ARCOBALENO 

(Viale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni ad un seminario teorico-pratico 
sulle danze greche e mediterranee dall'età paleolitica fino 
ai giorni nostri, condotto da Evanghelia Papagheorghiou. 
Orario segreteria 9.30-12.30 (sabato escluso). 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 

Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto di Uto 
Ughi (violinista direttore) con l'Orchestra da Camera di 
Santa Cecilia. In programma musiche di Bach. Mozart. 
Beethoven. Replica domani alle 20.45. Biglietti alla Filar¬ 
monica; dalle 16 al botteghino del Teatro (Piazza Gentile 
da Fabriano - Tel. 393304). 

ACCADEMIA NAZ. DI SANTA CECILIA - ATTIVITÀ 
DECENTRATE 

Venerdì alle 21. Presso il Teatro Don Bosco (Via Publio 
Valerio. 63) Quartetto Beethoven di Mosca. Musi¬ 
che di Haydn. Sostakovic, Schubert. 

A.GI.MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Via dei Greci. 13 - Tel. 6789258) 

Venerdì alle 17. Presso l'Auditorium RAI (Foro Italico) 
Concerto sinfonico diretto da J. Semkow; pianista: D. 
Devetzi. Musiche di Haydn e Bruckner. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro Do Bosis - Tel. 36865625) 

Sabato alle 21. Concerto sinfonico pubblico, diretto¬ 
re: M* Jerzy Semkow. Pianista: Marisa Panzini. Musiche 
di J. Haydn. A. Bruckner. J.S. Bach. Orchestra Sinfonica 
di Roma della RAI. 

C.I.M.A - CENTRO ITALIANO MUSICA ANTICA 

Domani alle 20.45. Presso la Chiesa di S. Rocco (P.zza 
Augusto Imperatore) Musiche italiane e inglesi del 
XVII sec. con P. Capirci (flauto dolce), R. Alessandrini 
(clavicembalo). 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 

Domani alle 21.15. Presso TAuditorium delITLA (V.le 
Civiltà del Lavoro. 52) Concerto n. 153 (in abbona¬ 
mento) del pianista Gerardo Gandini. In programma 
musica contemporanea- Biglietteria ore 21 presso l'Au- 
ditorium. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini. 46 • Tel. 3610051) 

Sabato alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Michel Dalberto: pia¬ 
nista. Musiche di Beethoven. Schumann. Fauré. Chopin. 
Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita al botte¬ 
ghino un'ora prima del concerto. 

LAB II 

(Arco degli Acetari, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti. La segre¬ 
teria è aperta dal lunedi al venerdì ore 17-20. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone. 32/A - Tel. 655952) 

Domani alle 21.15. Concerto del pianista Jean 
Frangois Antonioli. Musiche di Beethoven, Schu¬ 
mann, Perrin, Chopin, Debussy. 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano. 17) 

Alle 20.45. Concerto dell'Accademia Filarmonica 
Romana. 


Prosa e Rivista 


ABACO 

(Lungotevere Melimi, 33/A - Tel. 36047050) 

Alle 16. Diotima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 
ANACROCCOLO 
(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 21.15. La Coop. «Lo Spiraglio» presenta II ritorno 
della zia di Carlo di Croccolo Isidori. con C. Croccolo. 
R. Marchi. L. Novorio. Regia di C. Croccolo. 
ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21.15. La Comp. di Pròsa «La Domiziana» presenta 
Indietro non si toma di Massimiliano Terzo. Regia 
dell'autore (novità assoluta). 

A.R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Alle 21.15. La Comp. Stabile Zona Due presenta Barbe¬ 
ra di E. Gismondo, con C. De Carolis. B. Toscani, G. 
Angtoni. L. Spinelli. Regia di L. Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 21. Pescatori di Raffaele Viviani, con Mariano Rig>t- 
lo e Regina Bianchi. Regia di Mariano Rigido. 

BEAT 72 
(Via G.G. Belli. 72) 

Alle 21.30. Ass. Beat 72 presenta R. Caporali (tenore) e 
F. Micucci (soprano) in Cinque piccoli musical, con 
Arturo Anrucchino, Jige Melik. Carlo Monru e Tamara 
Tnffez. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Ade 21.15. La Compagnia «Scenaperta» presenta L'uo¬ 
mo dal fiore in bocce di Luigi Pirandello. Regia di Dino 
Lombardo, con Saltarelli e Volpi. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) ' 

Domani alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta 
Cosi ò (se vi pare) di L. Pirandello. Regia di A. Maria 
Palmi. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Tonno presenta L'opera 
dello sghignazzo di Dario Fo; con Maurizio Micheli. 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Ledi. Maria Monti. 

CLEMSON 

(Via G B. Bodom. 59 - Tel. 576939) 

Venerdi alle 20.30 «Prima». Il CCR Centro Uno presenta¬ 
no «Il Teatro casa per casa» in Case di bambole di H. 
Ibsen. Regia di Scilja Brini, con S. Brogi. G. Rossi. M. 
Caruso. A. Pavia. • 

CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tei. 6797270) 

Ade 21 (fam.). La cooperativa «Il Teatrino» presenta 
Morte dì un commesso viaggiatore di Arthur Mider. 
con Bianca Toccafoncfi e Carlo Hmtermann. Regia di O. 
Costa. 

CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 61 - Tei. 6795858) 

Ade 21.15. Johna Mancini presenta A n gs t (fino al 20). 

OEI SATIRI 

(Via Grottapmta. 19 - Tel. 6565352) 

Ane 21.15. U Teatro Rigorista presenta la Cooperativa 
Piccionaia con i Carrara in Gli innamorati d C. Goldoni. 
Regia di Titmo Carrara. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598» 

Alfe 20.45 (abb. speciali). Valeria Valeri e Paolo Ferrari m 
Fiore di Cactus con Enzo Garmei. Carla Romanelli. 
Aurora Tram pus. Piero Cerimi. Regia di Carlo Oi Stefano. 
2* spettacolo m abb.tol. 

DELLE MUSE 

(Via Fort. 43 - Tel. 8629481 

A Se 21.30. Saverio Marconi e Marma Garroni m Happy 
End di M. Garroni e G. Lombardo Radice. Reepa di G. 
Lombardo Radice. 

DEL PRAOO 

(Va Sora. 28 - Tel. 54219331 

Ade 21.30. La Comp. «Il Gioco del Teatro» presenta 
Salomé da O Wilde. Regia di G Rossi Borghesano. 

DE' SERVI 

(V.a del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

A De 21.15. Il Clan dei « 100» «fretto da N. Scardina m Tu 
ce l'hei il bernoccolo? lo si. Bobosse di A. Roussm. 
con N. Scardina. S. Marland. P. Vivaldi. J. Len. R. Longo. 
Regia di N. Scardina 
EUSEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Ane 20.45 (abb. L/1). Veneto Teatro presenta L'impo¬ 
store d» C. Goldoni, con C. Pan». W Bentrvegne. N. 
Casxetnuovo. C. Gora. Regia di G. CobeA. 

LA COMUNITÀ 

(Via G. Zanazzo. 1 - Piazza Sonnmo - Tel. 5817413) 
Alle 21 «Anteprima». La CLM presenta Eternamente 
tuo di Lucia Modugno. Regia d Mario Lande con L. 
Modugno. Gmvanm De Nava. Enrico Lazzarsschi. Teresa 
Ronchi. Francesco Pannohno. 

LA MADDALENA 

(Via della Stelletta. 18 - Te). 65699424) 

Venerei alle 21.15 «Poma». Otto donne di Robert Tho¬ 
mas. Rega d Lucia Poh. con E. Eco, M. FenogRo. M. 
Learxfris. P. Pozzuoli. 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Benzom. 45 - Tel. 5761621 
Ade 21.15. La Comp. Teatro La Maschera presenta C- 
n egabi l e. Regia di M. Perini, con G. A<Jeno' V. Andrt. 
F. Baratta. V. Diamanti. 

METATEATRO 

(Via Mameli. 5) 

Alte 21.30. Il Gruppo Raffae«o Sanz-o presenta Persie 
Monde lai con B. Bertozzi. L. Biondi. C. e R. Castri- 
Licci. C. e P. Guidi. R. Wassen. 

PARKMJ 

(Via G. Bersi. 20 • Tei. 8035231 
Afte 21 (abb. terno L/1). La Coop. Teatro di Sardegna 
presenta Queste sere si recita a s one tt o di L. Pren¬ 
dono. Protagonista Arnoldo Foà. Regia di Marco Parodi. 


ROMA-SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


PÌCCOLO ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 20.45 (abb. B). La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo 
presenta L'Apriscatole di Victor Lanoux, con Gianni 
Bonagura. Gmo Pernice. Regia di Paolo Panelli. 
PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Sabato alle 21,15. La Coop. Teatro de Poche presenta 
Dio è morto, con Aiché Nanà. Franco De Luca, Mimmo 
Surace. Regia di Aiché Nanà. Ing, L. 5000 - Studenti L. 
2000 . 

POLITECNICO - SALA A 

(Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

Alle 21.15. Professione Remotti di e con Remo Re¬ 
motti e Sergio Vastano. Regia di Renato Mambor. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 20.45. A. Durante. L. Ducei e E. Liberti presentano 
La famija do Tappetti e i ruoli organici di G. Isidori e 
E. Liberti. (Ultima settimana). 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

Riposo. 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Rotundo e Ghizzo presentano Luigi Proietti e 
Loretta Goggi in: Stanno suonando la nostra canzo¬ 
ne, di Neil Simon. Musiche di Marvin Mamlisch. Regia di 
Luigi Proietti. 

TEATRO BERNINI 

P.zza Gian Lorenzo Bernini. 23 - S. boba. Aventino) 

Alle 21. La Compagnia La Piccola Ribalta di Roma pre¬ 
senta Plauto Chnntant di G. De Chiara, con A. Boidnn, 
B. Deotto. B. Pedoni, regia di B. Deotto. Musiche e 
canzoni degli anni 30 eseguite da Mimmo Caporale. (Per 
prenotazioni tei. 2710964). (Ultima settimana). 
TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 

Mattinata per le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 

(Via De" Filippini. 17/A - Chiesa Nuova) 

Domani alle 21.15 «Prima». Lu opinioni di un clown 
di M. Moretti, con Flavio Bucci, Michaela Pignatelli. Fran¬ 
co Ressel. Regia di F. Bucci. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 20.45. Il Teatro di Roma presenta Amadeus di 
Peter Shaffer. Regia di G. Pressburger, con Paolo 8ona- 
celli e Aldo Reggiani. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 

Riposo. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 

(Via M. Mughetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45 «Prima». Giorgio Albertazzi in Enrico IV di 
Luigi Pirandello. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 - Te!. 6543794) 

Alle 20.45 (abb. speciale 3* turno). Ater Emilia Romagna 
Teatro e il Centro Teatrale Bresciano presentano Hedda 
Gabler di H. Ibsen. Regia di Massimo Castri, con Valeria 
Monconi, Ruggero Dondi. Antonio Francioni. (Ultimi 5 
giorni). 

TEATRO GIULIO CESARE 

(Via G. Cesare. 229) 

Alle 17. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
La donna A mobile di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tei. 5895782 
(SALA B): Alle 21.15. Il Pantano presenta I ragazzi 
tenibili di J. Cocteau. con G. Zingorre. L. Carrozzi. M. 
Caperna. Regia di C. Prosi. Intero L. 5500 - Rid. L. 3500. 
(SALA C): Alle 21.15. La Grande Immagine presenta A 
porte chiuse di J.P. Sartre. Regia di G. Ratini. Intero L. 
4500 - Rid. L. 3500. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Alle 21. Forza venite gente - Frate Francesco. Com¬ 
media musicale di Mario Castellaci, con Silvio Spaccesi. 
Regia di Castellaci e Ventura. 

TEATRO TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 

Alle 21.15 L'ETI Ente Teatrale Italiano presenta Scena 
Madre di Fabio Sargentini, con David Loepp. Anna Sar¬ 
gentini. Riccardo Satta. Alberto Bracci. . . 

UCCELUERA 

IVilla Borghese - Museo Borghese - Viale dell'Uccellerà. 
45) 

Alle 20.45. L'Ass. Beat 72 presenta Doppie sogno. 

■ Regia di G. Marini, con A.M. Gherardi. P. Poiret. A. Aste. 
F. Buffa. P. Baroni. (Non è consentito l'ingresso a spetta¬ 
colo iniziato). 


VI SEGNALIAMO 


Sperimentali 


COOP. ARCOBALENO 

(Viale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di animazione per 
adulti. Orario di segreteria: 9.30-12.30 (sabato escluso). 
INSIEME PER FARE 
(Piazza Rocciamelone. 9 - Tel. 894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname- 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica e danza. Orario 
segreteria: 17-20. 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
, Culo • camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico (15.30-22.30) 

AIRONE 

(Via Libia, 44 - Tel. 7827193) L 3000 

I Predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tei. 8360930) L 3500 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so (16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Caldo profumo di vergine 

(10-22.30) 


CINEMA 

«Il postino suona sempre due voite» (A- 
merica) • • 

«Mephisto» (Capranichetta) 

«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Etoile) 
«Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber¬ 
lino» (Radio City) 

«Le occasioni di Rosa» (Auguatus) 


AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 • Ardeatino • 

Tel. 5408901) L. 3500 

Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 

Comico 

(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Il postino suona sempre dua volta con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico, 21 • Tel. 890947) 

L. 3000 

Agente 007 Solo per I tuoi occhi con R. Moore - 

Avventuroso 

(15.30-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) L. 4000 

Una notta con vostro onora con W. Matthau • Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Rad e Toby nemiciamici - Disegni animati di Walt 

Disney 

(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tuscotana. 745 - Tef. 7610656) L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
116-22.30) 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele, 203 - Tel. 6554S5I L. 3000 
Le occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(16 22.30)* 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
1997: fuga da N«w York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
16-22.30) 

belsito 

(Piazza dette Medaglie d'Oro. 44 • Tel. 340887) 

L. 3000 

u tempo dalla mala con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dai 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Don Giovanni 
(16-22,30) 

BOLOGNA - 

(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 3500 
Il Marchesa «lai Grillo con A. Sordi - Comico 

(15.15-22.30) ... _ . 

CAPITÒL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Tel, 393280) L. 3500 

Rad a Toby namiciaimci - Disegni animati di Walt 
Disney 

(15.30-22-30) 

CAPRANfCA 

(P.zza Capraniea, 101 - Tef.6792465) L. 4000 
Nudo di donna con N. Manfredi • Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tef. 6796957) L. 4000 
Mephis to con K.M. Brandauer • Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Te). 3651607) L. 3000 
B tango doE a gelosia con M. Vitti - Comico 

COLA IH RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Fracehia la batva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
■ Marchesa dal Gcffio con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stopparti. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Stoìpes un plotone «fi evitati con B. Murray • Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tef. 857719) L. 4000 


La s i g nor a defie parta a cc a nt o con G. Depardteu - 

Drammatico 

(15-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tef. 6797556) L. 4000 
La «forma dal tenente f r a n cat a con Meryf Streep • 
Sentimentale 

(15.30-22.30) 

EURCME 

(Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

F raceh ia la belva «anana con P. Villaggio - Comico 
116-22.30) 

EUROPA (C. fiaba. 107 - Tei 865736) L- 4000 
Plorino morfina delta SAUB con A. Vitali - Comica 
(15.45 22.30» -, r 


'vouvammi delle tv locali 


V1DEOUNO 

Ore 11.30 Film. Tre sul divano; 13 
Cartoni animati; 13,30 Telefilm. 
Una famiglia piuttosto intrapren¬ 
dente; 14.45 Tutta Roma: 15.30 
Telefilm. The Cotfaborators: 16.30 
Cartoni animati: 18 Telefilm. Pan 
Tau: 19 Medicina oggi: 20 Tele¬ 
film. Crociera di miele: 20.30 Tele¬ 
film. Una famiglia piuttosto intra¬ 
prendente: 21.15 Film. Tra moglie 
e marito: 23 Autoitaiiana: 23,50 
Telefilm. Hitchcock. 


CANALE 5 

Ore 9.30 Telefilm. Buongiorno dot¬ 
tor Bedford: 10 Film. Il terzo gior¬ 
no; 12 Bis; 12.30 Cartoni animati: 
13 Popcorn; 14 Film. Un cappello 
pieno di pioggia: Telefilm. Buon¬ 
giorno dottor Bedford; Telefilm. Gli 
eroi di Hogan; Telefilm. Lassie: 
Cartoni animati; 18,15 Popcorn: 
19 Telefilm. Agente speciale; 20 
Telefilm. Buongiorno dottor Be¬ 
dford; 20.30 Telefilm. Hezzerd; 

21.30 Film, L'affare Dominici; 

23.30 Speciale canale 5: 24 Film. Il 
vigie. 


_GBR_ 

Ore 6.30 Film e telefilm non stop; 
12.30 Cartoni animati: 13 Tele¬ 
film. Ispettore Bluey; 13.30 Tele¬ 
film. Maude; 14 Asta; 15715 Trai- 
Ieri; 15.30 I figli dei VIP; 18 Star e 
music; 16.30 Cartoni animati; 17 
Spacca quindici; 18,15 Film. Il co¬ 
raggioso. lo spietato, il traditore; 
20 Cartoni animati: 20.30 Film. Il 
diavolo che uccide cosi: 22.30 Te¬ 
lefilm. Maude; 23 Film. Ma che mu¬ 
sica maestro; 0.30 Tetefitm. 

PTS 

Ore 14 Cartoni animati; 14.30 
Film. K.O. v» e uccidi; 18 Cartoni 


animati; 17 Telefilm, RinaMo Rinat¬ 
ami. 17.30 Telefilm; 18.30 Film. 
Lascia stare Maddalena; 19.30 Co¬ 
noscere: 20 Movie: 20.30 Film. Le 
avventure amorose di Robin Hood; 
22 Film; 23 Film. La bestia vestita 
di sangue. - 

QUINTA RETE 

Ore 8.30 Cartoni animati; 9.45 
FHm. Ore d'angoscia; 11.10 Tele¬ 
film. Quelle sfrena ragazza; 11.35 
Telefilm. Barman; 12,30 Telefilm. I 
bambini del dottor Jemison: 13 Te¬ 
lefilm. 8 cavaliere solitario; 13.30 
Cartoni animati; 14 Telefilm. The 
Rookies; 15 Telefilm. Detective an¬ 
ni '30: 16 Telefilm. Paper Moon; 
16.30 Cartoni animati; 17 Tele¬ 
film. H cavaliere aoiitario; 17.30 
Cartoni animati: 19 Telefilm. Paper 
Moon; 20 Telefilm. I bambini del 
dottor Jemison; 20.30 Telefilm. 
Due americane scatenate; 21.30 
Film. L'imboscata; 23 Film. Un uo¬ 
mo di carattere; 0.30 Pianeta cine¬ 
ma; 1 Comica finale. 

RTI-LA UOMO TV 

Ore 9 Le novelle del mattino; 9.50 
Telefilm; 10.40 Telefilm. La fami¬ 
glia Bradford; 13,10 Telefilm, Sulle 
strade delle California; 14 Sceneg¬ 
giato. La achiava Haura; 15 Se non 
l'aveste visto; 16.30 Documenta¬ 
rie: 17 Cartoni animati; 18.30 La 
famiglia Bradford; 19.45 Sera con 
Reta 4; 20.10 90 facondi con voi; 

20.15 Telefilm. CharKe's Angela; 

21.15 firn, L'orca assassina; 
22.45 Feti* sera; 23 La novella del¬ 
la aera; 2.10 Film. 

TVR VOXSON 

Ora 7.30 Film. La 7* compagnia ha 
para# la guerra; 9 FHm. Una vira, 
un amara: 10.30 Sala stampa; 11 
Telefilm. Kingston»; 12 FHm. Fuo¬ 
co!; 13.30 Telefilm. Quella casa 
neHa praterie; 14.48 H musicvore; 


15 FHm. L'assas si n o ven ut e dal 
passato: 16.30 Cartoni animati; 

18.30 Telefilm. T.H.E Cefi-19 Tele¬ 
film. QweHe cete ne H a prateria; 20 
Canoni animati; 20.30 FHm. Una 
donna aposata; 22:15 Telefilm. 7th 
Avenuc; 23.15 S ala stampa: 23,30 
Telefilm. T.H.E Cefi 24 FHm. Le bu¬ 
gie nel mie lette. 

PIN-EUROPA 

Ore 16,30 24 piste: 17 Cartoni ani¬ 
mati.' 17.30 FHm; 19 I 5 cantoni; 

19.30 Canoni animati; 20 24 pi¬ 
ste; 20,30 Telefilm. Kronos; 21.30 
FHm; 23.05 FHm. 

T.R.E. ~ 

Ore 12 FHm; 13.30 telefilm. Cro¬ 
ciera dì miele; 14 FHm, Totò Story; 

15.30 Passe parola, con M. Co¬ 
stanzo; 16.30 Cenoni animati; 17 
FHtc 19 Cenoni animati; 19.30 
Radar: 20 M u s i c a per tutti; 20.25 
TetefHm. The man from U.N.C.L.E: 
21.15 FHm Neurosi; 23,20 Tele¬ 
film. 

TELETEVERE 

Ore 9 Firn. L' a nge l o azzurro; 10.30 
FHm. I commandos ded'est; 12 
Film. Tutti i peccati di queste men¬ 
de; 13.30 I cittadini e le legge; 

14.30 FHm. Una edorab H e Mieta; 

17.30 FHm. He scherzato con tue 
mo g lie: 19 L'uomo e 9 sue ambien¬ 
te; 19.30 Oggi gl ci nema: 20.30 
Teletevere ano: 22,49 FHm. Zana- 
bel; 1 FHm. R colere deMe pelle. 

S.P.Q.R. 

Oro 12 FHm. Le s c endile SNe fcus; 

13.30 Knghs »s easy: 14 Cempra- 
vendHa: 14.30 Fibn,H grande ribel¬ 
le; 19 Mu si c i rock: 19.30 FHm; 19 
FHm. Saette nera; 20.30 FHm. H kil¬ 
ler di S e rene; 22 FHm. R trionfa di 
Panche Vdte,. 13.30 Tutti in pista; 
0.30 Comprave n dita. 


• «Jesus Christi Superstar»(Clodio) 

• «Rock'n'roli high school» (Trianon) 

• «Halloween, la notte della atre* 
ghewllabirinto) 

• «Angi Vera» (Filmstudio 1) 

TEATRO 

• «La donna 6 mobile» (Giulio Cesare) 

• «I pescatoris(Aurora) 

• «Doppio Sogno»(Uccelliert di Villa Borghe¬ 
se) 


FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il Marchesa dot Grillo con A. Sordi > Comico 
115.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Il tempo della mela con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 - Tel. 582848) 

L. 3.500 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
1997: fuga da New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troiai - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 7596602) L. 3000 
Rod e Toby nemiciamici • Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) L. 4000 

II Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOUDAY (L.go B. Marcello • Tel. 858326) 

L. 4000 

Una notte con vostro onora con W. Matthau • Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 

Red e Toby nemlctemici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

KING » 

(Via Fogliano. 37 • Tel. 8319541) L. 4000 

Il Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco • Tel. 6093638) L. 3.000 

Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - Tel 786086 
L. 4000 

H Marchese dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJCSTIC • Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 

I ftchlasimi con D. Abatantyono - Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L- 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con 8. Spencer 
- Comico 
(15.45-22.30) 

MOOERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L 3500 

Blbi, «Bario di uno sedie arma 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza delia Repubblica). 44 - Tel. 460285 L. 3500 
Carcerato con M. Merda • Drammatico 
(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico - 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 


AQUILA (Via L'Aquila. 74 • T. 7594951) 
Pomo lui erotica lei 
ARIEL 

■ (via di Montevetde, 48 • Tel. 530521) 
Sanaual hard story 
AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 • Tel. 7553527» 
Pomomatia 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Carcerato con M. Merola • Drammatico 

BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Pomo proibito 
CLODIO D'ESSAI 
(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) 


L. 3500 


L. 3500 
Pozzetto - 


Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 
■ Marchesa del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L 350C 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) s 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 - Te). 4743119 L. 3500 
Pierino H fichissano con M. Esposito - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tef. 462653) L. 4000 
Stati «fi afiuc Inazione con W. Kurt • Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tei. 6790012) 

L. 3500 

B olero cfi C. Lelouch - Drammatico 
(15.40-22.10) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) l.;3000 

Cristiano F. Noi, I r e te tri d e Ro zoo di B otin o <6 U. 
E del - Drammatico (VM 14) 

(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonnino. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
bmamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.sc Trieste, 113 - TeL 864165) L. 3500 
B t e m po da Ha molo con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tei. 837481) L. 3500 

bmam a ra te passo con A Celentano • Comico 


(16-22.30) 

RIVOLI 

(Via lombare**, 23 

- Horror (VM 18) 
(17-22.30) 


TeL 460883) 


L. 4000 
«SJ. Lamfts- 


(Via Salaria. 31 TeL 864305) L. 4000 

Fantasie - Disegni animati 

(15.3D-22.30) 

ROYAL 

(Via E. FAberto. 179 - Tel. 7574549) L 4000 
Pierino H nettissimo con M. Esposito - Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) L. 4000 

fi marchesa dei Grifi# con A Sordi - Corneo 
(15.15-22.30) 

SUPERC fi S CM A (Via Viminate - TeL 485498) 

L 4000 

Fra c e hia la fi eh ra ornane con P. Vfiagg k> - Comico 

(16-22.30) 

TIFFANY (Via A De Prette - TeL 462390 L. 3500 
F*n sdo per adulti 
(16 22.30) 

UfMVERSAL (Via Ban. 18 - TeL 856030) L 3500 
C a la • camicia con E. Momesano e R. Pozzetto • 
Comico 

(15.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano. $ - TeL 851195) 

,1. 3500 

1997: fuga do N ew York con l. Van Cleef • Avventu¬ 


roso 

(16-22.30) 


Visioni successive 


A CAIA (Borgata Ac*a - Tel. 6050049) 

Riposo. 

ADAM 

(Via Casitma. 1816 - TeL 6181808) 1.1000 

Riposo. 

ALFIERI 

(Via Repelli. - 1 - Tri.295803) L. 2000 

Defia Ci n e con furore con B LeeCVM 14) - Avventuro¬ 
so 

AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepa - 

Tri. 7313306 L. 2000 

Avventuro e r o tich e «fi C a w d y e Rivista spogksreMo 

AMENE P.zza Sempione. 18 • Tel. 890947 
l. 2500 

C atas t a t e con M. Merda - Drammatico 

APOLLO 

(via Cavoli. 98 - Tal. 7313300) L. 1500 

Sia erotte Jet 


L. 1600 


L. 2000 


L. 1500 


L. 3500 
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FILMSTUDIO 

(Via Ori) d'Alibert. 1/c • Trastevere • Tel. 657378) 
(STUDIO 1): alle 18.30-20.30-22.30 Angi Vera con V. 
Papp - Drammatico. 

(STUDIO 2): alle 18.30-20.30-22.30 Ogro di G. Ponte- 
corvo, con G. M. Volontà - Drammatico. 

QRAUCO-CINEMA 

, (Via Perugia. 34 • Tel. 7551785-7822311) 

Riposo. 

L'OFFICINA 

(Via Benaco, 3 • Tel. 862530) 

Alle 18.30-22.30 Notorius, l'amante perduta di A. 
Hitchcock. con I. Bergman - Drammatico; alle 20.30 lo 
ti salverò di A. Hitchcock, con G. Peck - Drammatico. 

SADOUL 

(Via Garibaldi, 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23. Lo casa del peccato mortala con A. 
Sharp • Drammatico (VM 18). 


Cinema d'essai 


Jesus Christ superstar con T. Necley - Musicale 


L. 2000 


L. 2000 


DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo, 39 - Tri. 588454) l. 2000 

Riposo 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tri. 295606) L. 2000 
Il tempo delta mela con S. Marceau - Sentimentale 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - TeL 5010652) L. 1000 
Spaghetti a mezzanotte con B. Bouchet • Comico 
ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tri. 582884) L. 2000 
Agente 007 Solo per i tuoi occhi con R. Moore - 
Avventuroso 

ESPERO L. 1500 

Allegro ma non troppo • Disegni animati di 8. Bozzet¬ 
to 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 

L. 2000 
Bordello 
HARLEM 

(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 • Tel. 5126926) 
L. 2000 

Quedrophenia con P. Daniels - Musicale 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L. 2500 

Frenesia di un amore 
METRO DRIVE IN 1 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 • Tel. 6090243) 

L. 2500 
Riposo 

MISSOURI (V. Bomboli) 24 - T. 5562344)1. 2000 

Piacere fino al delirio 
MOULIN ROUGE 

(Via Q.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

Joy perversion 81 

NUOVO (Via Ascienghi, 10 - Tri. 588116) L. 1500 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Le banchiere con R- Schneider • Drammatico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567| " L. 2.500 

I predatori dell'arce perdute di H. Ford - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonìo. 105 - Tel. 8176266) L. 1500 
Saranno famosi di A. Parker • Musicale 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Rocky II con S. Stallone • Drammatico 

FARNESE 

(P.za Campo do' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
MIGNON (Via Viterbo. 11 -.Tei. 869493) L. 1500 
Un americano a Parigi con G. Kelly - Musicale 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Breaking glass con P. Daniels • Musicale 
RUBINO (Via San Saba. 24 .- Tel. 5750827 

II laureato con A. Oancroft • Sentimantale 
TIBUR (V.a degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 

Sterdust memories con W. Alien - Drammatico 


Jazz e folk 


Musicale 


Tri. 6090243) 


T. 5662344)1. 2000 


(Via Q.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

Joy perversion 81 

NUOVO (Via Ascienghi. 10 - Tri. 588116) L. 1500 
La disubbidienza con S. Sandretli (VM 14) - Drammati¬ 
co. 

ODEON (P.Z 2 a della Repubblica. - Tel. 464760) 

L. 1500 

H succhione 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 - 

Tel. 5110203» L. 1500 

Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. S803622) 

L. 1500 

Midnight express (Fuga di mezzanotte) con B. Davis - 

Drammatico 

(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra, 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 
Riposo ■ 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
La pelle con M. Mastroianni (VM 14) • Drammatico 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

L. 1500 

Veronique 

TRIANON 

(Via Muzio Scevola. 101 - Tri. 7810302)1. 2000 
Rock'n'roli high school con i Ramones • Musicale 
(16.30-22.30) 

ULISSE (Via Tìburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Carcerato con M. Merola - Drammatico 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tri. 4751557) 

L. 2500 

Marion play lady superpomo e Rivista spogliarello 


FOLKSTUDIO 

(V:a Gaetano Sacchi. 3) 

Alle 21.30 lo Ivan Della Mea. Recital di Ivan Della Mea 
e Paolo Ciarchì. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica Jazz e rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Alte 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21.30. Concerto con il Classic 
Jazz Team con F. Forti (dar. e sax). A. Di Meo (piano). 
P. Liberati (basso). P. Rossi (batteria). 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini, 3 > Tel. 6544934) 

Alle 21.30. Concerto del West Trio con Aldo Sferra 
(chitarra). Stefano Ravizza (basso), Fabrizio Sferra (bat¬ 
teria). 


Cabaret 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tri. 6603186) 

L. 3500 

I fichissimì con 0. Abatantuono - Corneo 
(15-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli * Tri. 5610750) L. 3500 

II Marchese «lei Grido con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Merina, 44 • Tel. 5696280) 

L. 3500 

Delitto el ristorante cinese con T. Mifian • Satirico 
(15-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) L. 2000 

I falchi della notte con S. Stallone (VM 14) - Giallo 

Sale parrocchiali 

CfNEFtORELLI 

Carosello W. Disney N. 1 - Disegni animati 

DELLE PROVINCE 

fi prin ci pe «fi Donogai con P. McEnery - Avventuroso 


EXECUTIVE CLUB 

Alle 22.30. Tutti i mercoledì e venerdì «I frutta candita» 
in Baffi e collante. Regia di Vito Donatone. 

Alle 23. Tutti i martedì II cabaret di Dodo Gagliardo. 
Dopo lo spettacolo musiche di Claudio Casaiini. 

IL BAGAGUNO - c/o SALONE MARGHERITA 

(Via due Macelli. 75) 

Venerdì alle 21.30. Pippo Franco in È stao un piacere, 
con Giancarlo Magalli e gli Homo Sapiens. 

IL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo. 33) 

Domani alle 21.15 «Prima». La Comp. Il Graffio presenta 
Grazia Scuccimarra in Gioia mia. Teatro Cabaret in due 
tempi di e con C. Scuccimarra. Al piano: Remo licastro. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 

Alte 21.30. Per finire il «fiscorso con Ernst Tboto e 
Maristella Greco. Al pianoforte; Silvano Tamburini 
LÀ CUCARACHA 
(Via dril'Archetto. 26) - ‘ - 

. Alle 22, Tutte le sere spettacolo di Flamen co con 9 
Groppo Medit e rr an eo o la ba ll e ri na Ester Moreno. 
Informazioni tei. 6786509. 

VELLOW FLAG CLUB 
(Vìa della Purificazione. 41) - 

Alle 21.30. Recital del cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi Revival Intamazionafi. Tutti i gio¬ 
vedì concerto Rock. 

PARADISE 

(Via Mar» De Fiori. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancers» di Leon Grieg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota¬ 
zioni tri. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


CRISOGONO 

(Via San Gallicano. 8 Tel. 5891877- 6371097) 
Domani alle 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fra¬ 
telli Pasqualino presenta Guerrin Ma schi ne. Regia di 
Barbara Olson. Spettacolo per ragazzi e adulti. 

TEATRO DELL'IDEA 

(Via Antonello da Messina. 8 - Tri. 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventura «fi Batuf¬ 
folo. favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval¬ 
do Ciamma. Figurativa di Orlando Abate. Musiche di 
Guido e Maurizio De Angebs. Informazioni e richieste tri. 
5127443. 

GRAUCO - TEATRO 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.15. Inizio Seminario sofie «finamiche e- 
spressive e rapporto consapevole (secondo grup¬ 
po». . 


Cineclub 


Circhi 


C.R.S. HL LABfftWTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tri. 312283) 
Alle 17-18.50-20.40-22.30 Hafiowesn le 
le s treghe con D. Pteasence • Drammatico. 


CIRCO AMERICANO 

(Via Cristoforo Colombo - Fiera d Roma - Tri. 5137009) 
Ore 16 e 21. Tutti i giorni due spettacoli. Visite aflo zoo 
«falle 10 in poi. Prevenuta Qrbis (Piazza Esqufcno - Tri. 
4751403). 


Rinascita_ 

Se » vogliono capire e interpretare ogni settimana gli avvenimenti 
della politica, deU’etonomia, della cultura. 


» 


viaggi e soggiorni che siano anche 

ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 


UNITA* VACANZE 

wiijwO - v >» r„:.-o T«v. TS 

T«* tOJI 14 557-64 3» ■« 
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VIDEOUNO 

canale 59 


QUESTA SERA 
ORE 23,20 
TUTTI I 90* DI: 


CATANZARO - ROMA 

Telecronista GIANNI CBRQUBTI 


La registrazione integrale 4M* partita verri replicata giovedì 14 alla ora 14.30 
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SPORT 


Il recupero di oggi stabilirà l’esatto volto della classifica di serie A 

La Roma si troverà di fronte 
un Catanzaro tutto d'assalto 

Pace alle prese con problemi di formazione - Rientra Pruzzo e il sacrificato sarà Scarnecchia 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Il Catanzaro 
come Sigfrido, la Roma come 
il Drago: di tali immagini, alla 
vigilia del recupero (ore 
14,30), se n’è fatto abuso. Da 
una parte i «bollenti spiriti» di 
un Bruno Pace «cauto» quanto 
basta per non smorzare l’eufo¬ 
ria dei suoi giovani, ma anche 
per far rientrare qualche pic¬ 
cola polemica (Bivi e Santarmi 
non se la sono presa, però, mi¬ 
ca tanto, l’uno per non essere 
stato designato dal mister a 
battere il calcio di rigore con¬ 
tro il Genoa, l’altro per non 
aver mandato la palla in bu¬ 
ca). Dall’altra parte il sornione 
e compassato Liedholm che si 
fa 1 conti in tasca, dice che gli 
servirebbero soltanto tre pun¬ 
ti tra Ascoli e Catanzaro, ma 

f toi dà un’occhiata alle possibi- 
ità della Roma di vincere il 
campionato d’inverno, proprio 
partendo da Catanzaro. 

Intanto oggi «bussa» il tema: 
«Riuscirà il Catanzaro a fer¬ 
mare la Roma e a presentarsi a 
Torino, domenica prossima, 
contro la Juventus con in testa 
la corona della più grande 
provinciale?». La tifoseria lo¬ 
cale ci spera. I gagliardetti e i 
«vestimenta» giallorossi dei ca¬ 
labresi (ma i club romanisti 
giunti a Catanzaro pensano di 
arginare la confusione dei co¬ 
lori scegliendo la curva est) 
vanno a ruba, le curve sono 
esaurite, i bagarini hanno al¬ 
zato la cresta. E se il tempo 
volgerà al bello, le premesse 
per una delle più suggestive 
vernici che il calcio regala ne- 


Diretta TV 
nel Lazio 


Il recupero sarà tra¬ 
smesso in diretta, con ini¬ 
zio alle 14.30, dalla Terza 
Rete della Radiotelevisio¬ 
ne italiana limitatamente 
alla zona di Roma e del La¬ 
zio. Telecronista sara Nan¬ 
do Cartellini. 


gli stadi metropolitani ma po¬ 
ca in quelli provinciali tipo 
Catanzaro, ci sono tutte. 

Ma se questa è la cornice, 
entro la quale Catanzaro e Ro¬ 
ma si incontreranno, quale sa¬ 
rà il soggetto del dipinto? La 
Roma ha rinforzato i gangli vi¬ 
tali del suo essere squadra- 
campione. Ormai lo sanno tut¬ 
ti che Pruzzo farà la sua rien¬ 
trée, che sarà Scarnecchia a 
cedergli il posto e che un Fal- 
cao in forma darà filo da tor¬ 
cere dentro e fuori del centro¬ 
campo. Il Catanzaro, di con¬ 
verso, fino a ieri almeno, la¬ 
mentava qualche problemino 
in sospeso. Per esempio Santa-. 
rini smaltirà in tempo la botta 
al ginocchio subita contro il 
Genoa? L’ex romanista che si 
troverà di fronte l’altro ex, ma 
del Catanzaro che è Turone, a 
questa gara ci tiene, eccome. 
Lo ha detto, lo ha ripetuto a 
tutti coloro che vogliano scri¬ 


verlo o dirlo. Se Santarini non 
ce la farà il ruolo di «libero», 
molto probabilmente, tocche¬ 
rà a Peccenini (altro ex roma¬ 
nista), che solitamente è stop- 
per o terzino. 

Ammesso e non concesso 
che giocherà Santarini, Pace 
potrebbe decidere di far posto 
a Peccenini, rinunciando però 
o a Ranieri (ma come si fa a 
rinunciare a un «capitano» di 
quella fatta e di quel rendi¬ 
mento?) o a Sabadini (ma è o 
non è uno dei più granitici pi¬ 
lastri di una difesa che di espe¬ 
rienza ne ha da vendere?). Co¬ 
me si vede è una mini-cabala. 

Pace fa pretattica? Può dar¬ 
si. Ma ancora più sibillino il 
responso che fino a questo mo¬ 
mento il trainer giallorosso ca¬ 
labrese ha fornito del trio Bor- 
ghi-Bivi-Nastase. Il romeno 
scalpita. Vuol giocare e sostie¬ 
ne che la panchina non gli si 
addice. Sperava di fare alme¬ 
no la staffetta contro il Genoa, 
ma Pace gli ha preferito Pale¬ 
se. quando si è trattato di sosti¬ 
tuire per motivi tattici Bivi. 
Ma Borghi non merita un pre¬ 
mio dopo lo splendido gol rea¬ 
lizzato contro il Genoa? Un 
nodo — anche questo — allora 
che il giovane tecnico del Ca¬ 
tanzaro scioglierà probabil¬ 
mente soltanto alcune ore pri¬ 
ma della gara. Una cosa, però, 
sembra assodata: di imbriglia¬ 
re Falcao si incaricherà Cele¬ 
stini. Per il resto avremo come 
al solito un Catanzaro al ga¬ 
loppo in vista della conquista 
dei due punti. La Roma, inve¬ 
ce... pure. 

Nuccio Marnilo 



PRUZZO fa oggi il suo rientro 


Fiorentina: già confermato De Sisti 

«Picchio» si è incontrato con il presidente Pontello: e hanno subito trovato l’accordo per la stagione 1982-1983 



BERTONI parteciperà ai amondiali» di Spagna 


Dalla redazione 

FIRENZE — Giancarlo De Sisti guiderà la 
Fiorentina anche nella prossima stagione. 
La notizia sarà resa ufficiale solo a fine sta¬ 
gione per non incorrere in sanzioni discipli¬ 
nari, ma da quanto abbiamo appreso l’alle¬ 
natore si è già incontrato con il presidente 
Ranieri Pontello, e a conclusione del collo¬ 
quio i due avrebbero trovato un accordo. Le - 
ragioni di questo incontro sono strettamente 
legate al programma che la società si è data a 
suo tempo. È in questo periodo che le squadre 
iniziano ì sondaggi per l'ingaggio e la cessio¬ 
ne dei giocatori. Lo scorso anno la Fiorentina 
— proprio in base al programma che preve¬ 
deva, come nella stagione precedente, l’ac¬ 
quisto di tre gicalori affermati più due giova¬ 
ni promesse — si assicurò con molto anticipo 
Graziani, Pecci, Cuccureddu, Massaro e Mo¬ 
nelli. Vierchowod è arrivato per un gioco del 
mercato estivo. Il programma di quest’anno 
prevede il rafforzamento in quei settori che 
hanno denunciato qualche smagliatura. Solo 
che essendo ancora aperta la discussione sul¬ 
la possibilità di poter utilizzare un secondo 
straniero la Fiorentina è costretta a rivedere 
il piano di lavoro ed è appunto anche per 
questo che il presidente ha trovato un accor¬ 
do con l’allenatore che deve avallare le deci¬ 
sioni. 

Chi sarà il nuovo straniero? Gli uomini in 


ballottaggio sono due: l’argentino Passarella 
e il tedesco Kaltz. Il primo è grande amico di 
Bertoni oltre che un signor giocatore nel ruo¬ 
lo di libero. Il secondo è un difensore a prova 
di bomba e visto che il reparto più debole 
dell'attuale Fiorentina è la difesa, forse Kaltz 
sarebbe il giocatore più adatto. 

- Per restare In tema da ricordare che dome¬ 
nica o al massimo lunedì il presidente della 
federcalcio argentina, Grandona, sarà a Fi¬ 
renze. Grandona è molto amico dei Pontello e 
sicuramente nel corso degli incontri si parle¬ 
rà oltre che di Bertoni anche di Passarella. Il 
presidente della federazione calcio argentina 
arriverà a Firenze da Madrid dove sabato a- 
vrà luogo il sorteggio per i mondiali in pro¬ 
gramma a giugno-luglio, e chiederà alla Fio¬ 
rentina quando Bertoni potrà aggregarsi alla 
comitiva biancoceleste di Menotti. Tito Corsi 
ha precisato che il giocatore è stato ac¬ 
quistato a suo tempo dal Siviglia (Spagna), 
che esìste un contratto particolare con il gio¬ 
catore e che per disposizione della FIFA Ber¬ 
toni dovrà — se richiesto — partecipare ai 
«mondiali». Solo che l’Argentina si riunirà a 
fine febbraio e Bertoni potrà raggiungere i 
compagni di squadra solo dopo il 16 maggio a 
campionato concluso, cioè un mese prima 
che inizino le partite della Coppa del Mondo. 

Loris Ciullini 


Franco Ipsaro 
calciatore inesistente 


Italo Calvino quando scrisse «Il cavaliere inesistente» im¬ 
maginò un'armatura di ferro che andava in giro per il mon¬ 
do ma dentro la quale non cera nessuno. Come fertile la 
fantasia umana, pensarono estasiati gli ammiratori di Cal¬ 
vino e dell'uomo. In realtà la fantasia ha poco spazio per 
inventare: al mondo c'è già tutto, anche il cavaliere mesi- ' 
stenle. L'unica differenza sta nel fallo che invece di avere 
elmo, corazza e gambiere macchiate di ruggine, ha magliet¬ 
ta. mutandine, parastinchi e calzettoni macchiali di sudore. 
Insamma: se il cavaliere inesistente è frullo della fantasia.la 
mezzala inesistente è frutto della realtà. 

Ed è un frutto tanto reale che domenica prossima, per 
ficcare un corpo umano dentro quella maglietta e quelle 
mutandine che fluttuano inerti nell'aria come in un film 
dell'orrore o in uno spettacolo del mago Bmarelli. le partite 
di calcio ccmmceranno con un quarto d'ora di ritardo. Non è 
che l'Associazione calciatori et voglia mettere dentro un cor¬ 
po qualsiasi: vuole metterci il corpo legittimo, quello di 
Franco Ipsaro. 

La sua stona è esemplare: Franco Ipsaro giocava nell'A- 
vellino che neU'uhimo mercato lo cedette al Verona unita¬ 
mente ad un altro suo calciatore. Valente. Solo che il presi¬ 
dente dell'Avellino. Sibilio, probabilmente distratto dai tanti 
problemi che affliggono la speculazione edilizia e don Raffae¬ 
le Cutolo. dimenticò un particolare che stava vendendo una 
cosa non sua. in quanto Ipsaro apparteneva anche al Rende 
(è noto che i calciatori si rendono come i polli al ristorante: 
vuole la coscia o il petto?). 

Il Rende fece un poco di casotto e la cessione di Ipsaro 
rimase in sospeso mentre veniva perfezionata quella ai Va¬ 
lente. Anche in questo caso il presidente Sibilla orerà altro 
per la testa che pensare di avvertire il Verona che Valente 
era proprio suo. sì. per cui non c'erano problemi: solo che gli 
mancava un ginocchio, aveva una gamba malmessa, il che 
per un calciatore costituisce purtroppo un limite, come lo 
costituirebbe per un pugile la mancanza di un braccio. 

A questo punto fu il Verona a piantare un casotto il Rende 
aveva dato il suo assenso a che fosse ceduta anche l'anca di 
Ipsaro che gli apparteneva, ma il Verona non ro/era più 
niente, come quando uno si accorge che il salumiere gli ha 
dato il gruviera con i buchi otturati dai vermi: da lei non mi 
servo più. 

Cosi Ipsaro. partito da Avellino per Verona, non è mai 
giunto a destinazione si è dissolto nel tragitto. Non è più 
dell'Atxllmo e non è ancora del Verona uno non lo paga più, 
l'altro non lo paga ancora. Adesso i suo i colleght si sono rotti 
di aspettare e hanno deciso di fere aspettare un poco gli altri: 
domenica prossima scenderanno in campo con un quarto 
d'ora di ritardo. Dato che questo inceppa la macchina i presi¬ 
denti delle due squadre sarebbero orientati a mettersi d'ac¬ 
cordo e a sistemare Ipsaro Ma il calcio italiano chi lo siste¬ 
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Il «Paialido» gremito durante la conferenza di Messner 


L’alpinismo raccontato da Messner 
ha uguagliato i concerti rock 


MILANO — L'alpinismo è co¬ 
me il rock. Lo ha dimostrato 
l'altra sera al «Palalido». Rein- 
hold Messner che ha tenuto 
incollate alle sedie (e anche 
seduti sul duro cemento) circa 
ottomila persone colà conve¬ 
nute su invito del CAI e non 
attraverso la pubblicità dei 
grandi mezzi d’informazione, 
per una sua conferenza. «Lo 
più affollata ed entusiasmante 
finora avutasi — ha detto la 
"super star" deH’alpimsmo 
mondiale — in Germania al 
massimo ho parlato ad un 
pubblico di tremila persone «. e 
per lo più paganti e non gratis 
come da noi. 

Il grande alpinista altoatesi¬ 
no (ma dice ormai che tanti 
giovani sono, in roccia, più 
forti di lui) ha parlalo per tre 
ore. illustrando centinaia di 
stupende diapositive proietta¬ 
te su schermo gigante in mul- 
tivtsion. Applausi a scena a- 
perta come ai grandi concerti 


rock, con la differenza che 
fuori, nonostante la calca per 
entrare e la chiusura dei can¬ 
celli. non s'è vista neppure 1' 
ombra della polizia. Disciplina 
ferrea dei «montanari» venuti 
da tutta la Lombardia per a- 
scollare il loro ìdolo. 

Messner è. fuor di ogni dub¬ 
bio. un ottimo oratore. Rac¬ 
conta le cose più ardue e più 
rischiose (come la caduta a 
7000 metri in un crepaccio e 
Tesserne uscito illeso con i suoi 
mezzi), come noi raccontiamo 
le nostre gitarelle domenicali. 
Un pubblico attento, diceva¬ 
mo. che neppure ha fiatato 
quando l'alpinista ha dura¬ 
mente criticato la rivoluzione 
culturale cinese, rea di aver 
distrutto persino con le mine 
3993 (su 4000) monasteri la- 
maisti. nel Tibet. Solo l’inter¬ 
vento personale di Ciu En-Lai 
ha potuto salvare alcuni tra ì 
più bei monumenti religiosi ti¬ 
betani. Pochi anni fa. dopo si¬ 


mili affermazioni qualunque 
oratore sarebbe stato vivace¬ 
mente contestato. 

Messner che adesso girerà 
tutta l'Italia per dar vita ad al¬ 
tre conferenze-spettacolo sul¬ 
l'alpinismo degli ultimi quin¬ 
dici anni, sulle sue conquiste 
solitane degli ottomila hima- 
layani (ha salito ben otto vette, 
compreso due volte l’Everest e 
una il K2. per lo più in «solita- 
na» e senza ossigeno, senza 
corde fisse, e anche senza 
chiodi). Messner è davvero un 
fuoriclasse anche se certe sue 
fughe nel misticismo e neH'in- 
dividualismo possono dare fa¬ 
stìdio. Messner è ancora tutto 
sommato il «primo» perché ha 
dimostrato e dimostra che per 
andare in montagna non oc¬ 
corrono solo ì muscoli ma so¬ 
prattutto la testa, il cervello. 
L'evento straordinario e affa¬ 
scinante dell'altra sera lo ha 
posto ancor di più nell’Olimpo 
dei grandi dello sport. 

ra. g. 


Mercoledì 13 gennaio 1982 
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Moser insegna 
negli «States» 
come andare 
in bicicletta 


Per il ciclismo è quasi pri¬ 
mavera, anche se Torriani 
tarda nel comunicarci l’itine¬ 
rario del Giro d’Italia mentre 
il suo collega Levitan ha già 
tracciato il Tour ’83 (che do¬ 
vrebbe partire dalTÒlanda), 
squadre e corridori sono in 
pieno movimento e pronti a 
scendere sul campo ai batta¬ 
glia. Non tutti i programmi 
coincidono, c’è chi ha fretta e 
chi meno, c’è un Saronni 
prossimo ad incontrare 
Maertens nella Ruta del Sol 
(Spagna) 2-7 febbraio; c’è un 
Battaglin ancora in pantofole 
(a fine mese il vicentino si re¬ 
cherà in Sicilia dove si prepa¬ 
reranno parecchie formazio¬ 
ni compresa quella di De 
Vlaeminck e Kuiper); c’è un 
Moser ambasciatore in Ame¬ 
rica per i motivi che spieghe¬ 
remo e intanto i direttori 
sportivi sono sui banchi di 
scuola per iscriversi all’albo 
professionale. Nelle lezioni 
di Salò si parlerà di regola¬ 
menti, di medicina, di psico¬ 
logia e di altre materie, e sen¬ 
za offendere nessuno diremo 
che i nostri tecnici (non tutti, 
ma parecchi) hanno molto da 
imparare essendo, allo stato 
delle cose, più tifosi che mae¬ 
stri dei campioni loro affida¬ 
ti. 

Moser. come sapete, è a 
Miami Beach (Florida). Per 
quale motivo? Per unire l’uti¬ 
le al dilettevole, per vendere 
biciclette, per insegnare ci¬ 
clismo ai giovani americani. 


Per il ciclismo è già primavera 
I direttori sportivi a 
scuola per conseguire il 
«diploma» - Molte squadre 
si preparano in Sicilia 


per allenarsi in un clima mi¬ 
te e per guardarsi attorno in 
compagnia della moglie Car¬ 
la. Una settantina di allievi 
ascolteranno Moser, gli inse¬ 
gnamenti teorici e pratici del 
trentino. C’è fame di ciclismo 
in America, c’è un grande in¬ 
teresse per i «big» d’Europa e 
con la sua esperienza, col li¬ 
bro delle sue vittorie, Fran¬ 
cesco ha titoli sufficienti per 
salire in cattedra. 

Si è anche detto che appro¬ 
fittando delle tre settimane 
di soggiorno in America, il 
trentenne Moser avrebbe 
sottoposto il suo fisico a spe¬ 
ciali controlli e addirittura 
alla trasfusione del sangue. 
Subito, il capitano della 
Famcucìne ha smentito di¬ 
cendo che non c’è bisogno di 
andare tanto lontano nel ca¬ 
so pensasse ad un intervento 
del genere. Giusto. Non è un 
mistero, per esempio, che in 

g assato Anquetil rimaneva in 
rancia per simili operazioni 
e comunque, su questo argo¬ 
mento, abbiamo registrato il 


parere del dottor Luigi Lin- 
' sii; 

dicina sportiva. 


cei, noto esponente della me- 


«Ritengo le trasfusioni di 
sangue una pratica inutile. 
Sarebbe come robotizzare T 
organismo. L’atleta va aiuta¬ 
to con apporto calorico, vita¬ 
minico, con dei sali, con cure 
ricostituenti a base di zuc¬ 
cheri. Io non credo in questi 
sistemi: se un ciclista mi chie¬ 
desse d’intervenire in tal 
senso, gli risponderei di 
mangiar bistecche o di cam¬ 
biare mestiere». 

Eppure pare che nell’atle¬ 
tica si facciano trasfusioni... 

«Non mi risulta con preci¬ 
sione. Non conosco bene 

3 uell’ambiente anche se mo- 
estamente ricordo di essere 
stato campione italiano uni¬ 
versitario degli 800 metri. 
Però in un incontro occasio¬ 
nale ho conosciuto giovani 
medici del centro di Formia 
che dai loro discorsi mi sono 
sembrati troppo audaci ed as¬ 
solutisti». 

Per il ciclismo è quasi pri¬ 
mavera, dicevamo, e come 


sarà la stagione di Moser? Nel 
1980 il motore di Francesco si 
era clamorosamente incep¬ 
pato, nel 1981 Qualche segno 
di ripresa con la riconquista 
della maglia tricolore e per il 
1982 la speranza di cogliere 
un grosso bersaglio (anche 
più di uno) potrebbe tramu¬ 
tarsi in realtà. Nella Milano- 
Sanremo hanno infilato i 
dossi della Cipressa e una di¬ 
scesa che fanno al caso di 
Francesco. Chissà. Chiaro 
che il Moser pimpante, ag¬ 
gressivo, fin troppo generoso 
di alcuni anni fa appartiene 
alla storia, tanto ha dato il 
giovanotto di Palù di Giovo e 
adesso dovrà cercare di spen¬ 
dere bene gli ultimi spiccioli. 
Tra l’altro, Moser è troppo 
impegnato in faccende extra, 
in questioni che disturbano e 
che limitano la sua attività di 
ciclista. Moser. con l’aiuto dei 
fratelli, produce biciclette. 
Moser prende soldi dai giap¬ 
ponesi. Usa il cambio Shima- 
no nonostante porti sulla ma¬ 
glia la scritta Campagnolo. 
Moser ha le mani e la mente 
un po’ qui e un po’ là. Moser 
per giunta è in guerra col suo 
presidente che non lo vuole 
nella mischia della Sei gior¬ 
ni. E tutto sommato, l’ex 
campione del mondo più che 
un corridore sembra un uo¬ 
mo d’affari. 

Gino Sala 


Nella foto: MOSER 



Gavazzi non teme 
la Cipressa sulla 
vìa dì Sanremo 

L’aumentato numero di squadre renderà 
più difficile la vita di Moser e Saronni? 


-, Vestito con la maglia trico¬ 
lore o con i fiari.della Sanre- 
, mo, Pierino Gavazzi è uno 
che nel contesto del ciclismo 
nazionale ha recitato un ruo¬ 
lo di primo piano. Ancorché 
non più giovane anche per 
l'82 rivendica un posto di pri¬ 
ma fila. Con la maglia dell’ 
Atala (che.toma alle compe¬ 
tizioni), ha già fatto la sua ap¬ 
parizione in gara, correndo il 
ciclocross di Gabicce Mare. 
Sulla spiaggia della cittadina 
adriatica na dovuto soffrire 
assai per tirar via la bicicletta 
dalla morsa della sabbia u- 
mida e ancor più deve aver 
sofferto sulla ripida scalinata 
ripetuta più volte. Ma lo sco¬ 
po del suo impegno era far 
fiato. Il direttore sportivo 
Cribiori ha disposto che gli 
allenamenti preparativi alla 
stagione saranno compiuti in 
Sicilia. 

«In Sicilia — dice Pierino 
— andiamo convinti di tro¬ 
vare l’ambiente ideale per la 


nostra preparazione e contia¬ 
mo anche di essere utili al tu¬ 
rismo siciliano fungendo da 
propagandisti». 

Con quali prospettive per¬ 
sonalmente affronti la San¬ 
remo ’82? 

«La speranza sorregge i 
programmi di tutti gli sporti¬ 
vi, personalmente anche per 
l’82 ne ho tanta. Quest’anno 
ci sono molte squadre nuove 
e complessivamente sono in 
numero superiore all’anno 
passato; la cosa renderà le 
corse più movimentate, per 
Moser e Saronni sarà più dif¬ 
ficile controllare la situazio¬ 
ne e questo aprirà prospetti¬ 
ve nuove. Con un numero 
maggiore di pretendenti al 
successo anche per un veloci¬ 
sta come me si aprono oriz¬ 
zonti nuovi*. 

Ma come velocista ti senti 
sempre uno dei più forti? 

«Uno dei più forti sì. Certo 
non sottovaluto il potenziale 
di tanti giovani e meno gio¬ 


vani, ma ancora confido nei 
miei mezzi». 

Tra coloro che non intendi 
sottovalutare in che posizio¬ 
ne collochi, per esempio, 
Bontempi? 

«Non voglio fare graduato¬ 
rie di merito, Bontempi in o- 
gni modo non ha bisogno di 
presentazioni e come veloci¬ 
sta è un cliente davvero diffi¬ 
cile». 

Nell’albo d’oro della San¬ 
remo sei l’ultimo italiano ad 
aver fatto centro vincendo 
nell’80. L’inclusione della sa¬ 
lita della Cipressa prima del 
Poggio nella parte finale del¬ 
la corsa pensi che possa dimi¬ 
nuire le tue possibilità di ri¬ 
petere l’impresa quest’anno 
con la maglia dell’Atala? 

«Non è un mistero che sono 
un po’ calato nello spunto ve- 
locistico, ma in compenso ho 
migliorato come fondo e co¬ 
me tenuta in salita. Questa 
salita della Cipressa sono già 
andato a vederla e devo dire 
che non dovrebbe escluder¬ 


mi dal gruppetto dei miglio¬ 
ri. Quanto questo gruppetto 
sarà folto e chi ne farà parte 

f iuò ovviamente modificare 
e possibilità mie come quel¬ 
le degli altri». 

Con chi vorresti arrivare a 
Via Roma? 

•Solo. Soltanto in questo 
caso potrei essere tranquillo. 
In volata basta niente per 
sbagliare». 

Allora diciamo sarebbe 
meglio arrivare con Saronni 
o con Moser? 

«Meglio il trentino. Chi sa 
perché mi è più simpatico. 
Forse perché se dovessi per- 

;bbe 


lui mi dispaceret 


•orse per 
dere da 1 
meno». 

Degli stranieri, ovviamen¬ 
te, meglio non parlarne, visto 
che nella Sanremo le loro 
ombre si sono allungate an¬ 
che troppo spesso per evocar¬ 
le ancora. 

Eugenio Bomboni 

• Nella foto: GAVAZZI 


Quattro atleti italiani tra i primi 15 nello slalom di Bad Wiessee 

Ingemar Stenmark è tornato imbattibile 
Ma anche gli azzurri si sono svegliati 


BAD WIESSEE (Rft) — Inge- 
mar Stenmark è tornato ad es¬ 
sere il prodigioso protagonista 
dello sci alpino, vincendo la 
sua 64' prova di Coppa del 
Mondo su un difficile tracciato 
di slalom a Bad Wiessee. Bad 
Wiessee non aveva mai avuto 
una gara di Coppa del Mondo 
>e il battesimo è stato festeggia¬ 
to da una grande folla. «Ingo» 
al termine della prima man¬ 
che era terzo alle spalle dell’ 
austriaco Franz Gru ber e del¬ 
l’americano Phil Mahre. Nella 
seconda discesa — disegnala 
senza il minimo errore — ha 
scavalcato gli avversari affib¬ 
biandogli ritardi rilevanti: 37 
centesimi alTaustriaco e 80 al 
capofila della Coppa. 


Gli azzurri hanno ottenuto 
un notevole successo di squa¬ 
dra con quattro atleti tra i pri¬ 
mi 15: Paolo De Chiesa al 4’ 
posto, Peter Mally al 6\ Piero 
Gros al T e Bruno Noeckler al 
14". Noeckler, pessimo nella 
prima discesa, si è riscattato 
con una seconda manche cao¬ 
tica ma piena di grinta che gli 
ha permesso di recuperare 
dieci posizioni. 

‘ Ecco il programma della 
Coppa di qui a domenica: oggi 
e domani due discese libere 
femminili a Grindelwald; da 
venerdì a domenica due disce¬ 
se libere e uno slalom maschili 
a Kitzbuehel. Lo slalom di ieri 
fa combinata con la «libera» di 
sabato. 


LO SLALOM — 1) Stenmark 
(Sve) V38-96: 2) Gruber (Aut) 
V39"33; 3) Phil Mahte (Usa) 
1*39*76: 4) De Chiesa (Ita) 
1'40**56; 5) Weruet (Uech) 

1*40**70; 6) Mally (Ita) 1*41**28; 
7) Gros (Ita) 1*41**36; 8) From- 
rtve.'j (Liech) 1 *41**44; 9) Popange- 
lov (Bui) V41”58; 10) Girardetb 
(Lux) 1*41**82; 11) Luethy (Svi) 
1*41**86; 12) Krìxai (Jug) 

1*41**94; 13) Halsnes (No») 

1*42**05; 14) Noeckler (Ita) 

1*42**28; 15) Beck (Rft) 1*42**37; 
23) Ed*Kni 1*43**90; 38) Ma* 
1*48**58. 

COPPA DEL MONDO — 1) Ptirt 
Mahre p. 170; 2) Stenmark 103; 
3) Wenzet 65; 4) Gaspoz 62; 5) 
Muefler 50: 6) Podborski 49; 7) 
GirardeK 48; 8) Steve Mahre. A- 
leksendr Zhirov e Paolo De Chiesa 
38. 


Marini-Ungaro 
titolo in palio 

MACERATA — Sul ring del 
Megadancing di Passo San Gi- 
nesio, in provincia di Macera¬ 
ta. questa sera, alle ore 21, si 
troveranno di fronte per il ti¬ 
tolo italiano dei pesi superwel- 
ters il ventisettenne Luigi Ma¬ 
rini da Sant’Elpidio (Ascoli Pi¬ 
ceno) ed il trentenne Vincen¬ 
zo Ungaro di Cussago (Geno¬ 
va). Il titolo è stato lasciato va¬ 
cante da Luigi Minchillo dive¬ 
nuto campione europeo della 
categoria, al quale già due vol¬ 
te Ungaro aveva tentato inu¬ 
tilmente di strappare la cintu¬ 
ra tricolore. 


Dopo il turno terremoto di 
otto giorni fa. domenica la set¬ 
tima di ritorno del campionato 
di basket non ha visto clamo¬ 
rose sorprese. Ha vinto la Sca¬ 
volini. ha vinto la Carcera 
Bertoni, ha vinto la Squibb. 

I pesaresi hanno dovuto ve¬ 
dersela col Latte Sole, che ap¬ 
pare ben piantalo in zona- 
playoff ed era reduce da un 
franco successo nel derby bo¬ 
lognese. Anche a dover fare a 
meno per quasi tutta la partita 
di Kicanovic. però. la Scavoli¬ 
ni non si è fatta impressionare 
dai soliti indemoniati Starks e 
Jordan, ha fatto il break subi¬ 
to ed è sempre rimasta avanti 
di una decina di punti. 

■ A Torino la Cagiva era scesa 
priva di Mentasti e ancora di 
Mottini: la Bertoni, a sua volta 
orfana, di Caglieris, ha trovato 
il più bel Sacchetti della sta¬ 
gione (14 su 20 al tiro e 8 su 9 


Al basket brindisino 
due giornate di stop 

Continua la marcia sicura delle tre battistrada 


nei liberi, più sei rimbalzi e 
quattro assist) e ha dominato 
alla grande. Per un Sacchetti 
in vetrina a Torino, tanti «fio¬ 
ri» in vetrina a Cantù. Parlia¬ 
mo di Bruce Flowers che, mal¬ 
grado il nome dolce e prima¬ 
verile, ha fatto vedere i sorci 
verdi a «zio Willie» Sojourner. 
impazzando con punti (30!) e 
rimbalzi (25!) che hanno affos¬ 
sato l’Acqua Fabia 

A posto, dunque, le capinte¬ 
sta, aove poteva uscire la sor¬ 
presa se non nello scontro di¬ 
retto delle due più alterne 
protagoniste del campionato? 


Sinudyne e Billy hanno man¬ 
tenuto le «promesse»; pensate 
che il Billy è riuscito a vincere 
con un media di tiro di 29 su 
66. cioè un po’ peggio dei bolo¬ 
gnesi. che hanno fatto un «bel» 
30 su 62. Insomma, nessuna 
delle due è riuscita a raggiun¬ 
gere il 50% nel tiro, che non è 
un bel giocare. 

Peggio di loro, comunque, 
sta la Bartolini che ha pagato 
(e questa volta duramente) il 
ripetersi di gesti sconsiderati 
da parte dei tifosi. Dopo la so¬ 


spensione della partita (che ha 
tolto fra l’altro alla Recoaro la 
soddisfazione di tornare final¬ 
mente a cogliere un successo 
sul campo) la cosa è continuata 
con tentativi di aggressione 
anche mentre Gorlato e Za- 
non laciavano il Palazzetto in 
auto. Il risultato si è saputo ie¬ 
ri: due giornate di squalifica al 
campo (la partita andrà ovvia¬ 
mente al Recoaro). 

. Adesso la situazione della 
Bartolini sembra proprio di¬ 
sperata, sola come a fondo 
classifica, mentre la Carcera 
ha saputo agganciare il Jesus 
nel derby e il Bancoroma ha 
affossato il Benetton. 

In A/2 bella la vittoria del 
San Benedetto a Livorno sulla 
Libertas, mentre la Latertini, 
sconfitta nel derby dalla Stel¬ 
la Azzurra, si ritrova adesso 
sul fondo in coppia con Napoli. 

f. da. f. 


i 

V I 








♦I • » ^ f - *• *•* 




















Mercoledì 13 gennaio 1982 


DAL MONDO 


PUnità PAG. 17 


Tra USA e Euro pa 

La Francia prosegue 
la cooperazione 
con la Polonia 

«Purché non ci sia un peggioramento» - Il presidente Mitter¬ 
rand richiama i ministri a «parlare con una sola voce» 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Alla vigilia del 
vertice franco-tedesco di que¬ 
sta sera, Mitterrand ha riunito 
ieri mattina all’Eliseo lo stato 
maggiore del suo governo (il 
ministro Maurois, tutti i mini¬ 
stri di stato ivi compreso il co¬ 
munista Fiterman e il mini¬ 
stro degli esteri Cheysson) per 
fare il punto sulla crisi polacca 
e le recenti riunioni dei dieci 
paesi della CEE e dei quindici 
della NATO. Una riunione ec¬ 
cezionale adeguata al momen¬ 
to delicato della vita interna¬ 
zionale, che pare creare ten¬ 
sioni anche airinterno dello 
stesso governo francese. In 
questo senso si interpretava ie¬ 
ri a Parigi la frase pronunciata 
da Mitterrand al termine di 
questo consiglio interministe¬ 
riale straordinario, secondo 
cui «la Francia deve parlare 
con una sola voce», vale a dire 
la sua. Per dire che Parigi 
«proseguirà la collaborazione 
economica con Varsavia». 

Mitterrand insomma avreb¬ 
be colto l’occasione per fare 
un poco di ordine nel coro non 
sempre unisono di voci che si 
sono fatte sentire in questi ul¬ 
timi giorni a proposito della 
crisi polacca. La formula usata 
dal presidente sarebbe in pri¬ 
mo luogo indirizzata al suo mi¬ 
nistro degli esteri Cheysson al 
quale verrebbe rimproverato 
di aver usato toni «troppo duri» 
domenica alla radio e sul Mon¬ 
de nei confronti dell'URSS. 
Ma essa si indirizzerebbe u- 
gualmente al numero due del 
PS Jean Poperen il quale ave¬ 
va appena insinuato in un’in¬ 
tervista a un settimanale che il 
PCF, con la sua posizione sulla 
Polonia, tenterebbe di «forza¬ 
re a profitto dell’URSS una 
finlandfzzazione dell’Europa». 
E si mostra del resto compren¬ 
sione all’Eliseo per la dura re¬ 
plica pubblica del ministro di 
stato comunista Fiterman il 
quale ha chiesto conto a Pope¬ 


ren della sua illecita ed inac¬ 
cettabile insinuazione («se ci 
credesse realmente non si ca¬ 
pisce come potrebbe accettare 
di cooperare con gente che so¬ 
spetta di cosi oscuri disegni»). 
E chiaro tuttavia che lo stesso 
Mitterrand non intende che 
sia trasferita a livello di gover¬ 
no una polemica che come di¬ 
ceva ieri il suo portavoce, non 
concerne che i due partiti, e 
non deve in alcun modo intac¬ 
care «una solidarietà di gover¬ 
no fino ad ora rimasta intatta e 
che va mantenuta». 

Al di là di questi «richiami 
all’ordine» la riunione all’Eli¬ 
seo si sarebbe tuttavia concen¬ 
trata attorno alla ricerca di un 
approccio comune franco-te¬ 
desco sui rispettivi atteggia¬ 
menti nei confronti dell’est. È 
questo d’altra parte l’essenzia¬ 
le che sarà sul tappeto delle' 
quattro ore di colloqui che 
Schmidt e Mitterrand intrec- 
ceranno tra le 18 e le 22 di que¬ 
sta sera. L'intesa franco-tedé¬ 
sca sembra porre proprio su 
questo terreno, oggi, dei pro¬ 
blemi, mettendo in evidenza 
discordanze e divergenze che 
in Francia hanno dato adito a 
polemiche contro una pretesa 
debolezza della Germania Fe¬ 
derale di fronte all’URSS. 

L’analisi tuttavia che si fa a 
Parigi alla vigilia del vertice 
Mitterrand-Sehmidt appare 
meno emotiva. Fonti vicine al- 
l’Eliseo dicono infatti che se e- 
sistono dei problemi tra Bonn 
e Parigi questi deriverebbero 
oggi dalla natura delle cose: la 
Germania, di fronte al caso 
polacco, non è nella stessa si¬ 
tuazione della Francia; essa si 
trova di fronte a certe costri¬ 
zioni derivanti dai trattati del 
'45 e la tensione est-ovest tro¬ 
va qui delle implicazioni uma¬ 
ne assai-serie; infine, essa si 
trova in prima linea di fronte 
ai sovietici. Dati obbiettivi, si 
dice a Parigi, di cui si deve 
parlare senza fare ai tedeschi 
alcun processo politico. 


A Bonn d’altra parte non si 
è esitato in queste ultime ore a 
rispondere che le obiezioni 
che vengono avanzate da Pari¬ 
gi derivano più da «malintesi» 
che da motivi reali. Se l’indi¬ 
gnazione verbale della Fran¬ 
cia, si dice, si esprime ad un 
livello più sonoro, Parigi non 
si è affatto dichiarata più 
pronta di Bonn a seguire gli 
americani sulla via delle san¬ 
zioni contro l'URSS. E su que¬ 
sto ultimo argomento si deve 
dire che proprio ieri Parigi, al 
termine della riunione inter¬ 
ministeriale dell’Eliseo, ha ri¬ 
badito una posizione che so¬ 
stanzialmente non pare di 
molto differenziarsi da quella 
di Bonn: primo, perché si dis¬ 
socia come Bonn dalle posizio¬ 
ni ribadite ancora ieri dal se¬ 
gretario di Stato americano 
Haig sulla collaborazione eco¬ 
nomica con Varsavia; secondo 
perché rafforza il suo «no» alle 
sanzioni contro l’URSS, insi¬ 
stendo su quella parte del co¬ 
municato della NATO in cui si 
afferma che ciascun Paese agi¬ 
sce «a seconda della situazione 
e della propria legislazione». 
Ciò che limita secondo Bonn 
la portata di eventuali sanzio¬ 
ni e pone la Francia come i 
tedeschi in un comune stato di 
disaccordo con Washington. 

Mitterrand ha assicurato in¬ 
fatti che «la Francia prosegui¬ 
rà la sua cooperazione econo¬ 
mica con Varsavia finché non 
ci sarà un peggioramento del¬ 
la situazione». E mentre Haig 
sosteneva a Bruxelles nello 
stesso momento che «il mante¬ 
nimento dello statu quo rap¬ 
presenta già di per sé un ag¬ 
gravamento della situazione 
tale da giustificare le sanzioni • 
contro Varsavia e l’URSS», 
Mitterrand gli rispondeva in¬ 
direttamente che «per-il mo¬ 
mento non vi sono-modifi¬ 
cazioni che le rendano neces¬ 
sarie». 

Franco Fabiani 


Mosca duro con la NATO 
non attacca l'Europa 

«Sovietskaya Rossija»: si è allargata la spaccatura tra USA e 
alleati - La TASS parla di interferenza negli affari polacchi 


Ripresi ieri 
a Ginevra 
i colloqui 
sui missili 

GINEVRA —• Dopo una 
pausa di quasi un mese le 
delegazioni americana e 
sovietica che danno vita al 
negoziato sugli euromissili 
sono tornate a riunirsi a Gi¬ 
nevra. L’incontro, il setti¬ 
mo della serie, si è svolto 
nella sede dell’ente ameri¬ 
cano per il controllo delle 
armi ed il disarmo. 

Come prassi vuole, nè il 
capo della delegazione a- 
mericana Paul Nitze né il 
capo di quella sovietica Yu¬ 
ri Kvitsinski hanno rila¬ 
sciato dichiarazioni. I con¬ 
venevoli tra i due diploma¬ 
tici sono apparsi comunque 
piuttosto tiepidi a confer¬ 
ma del mutato clima in cui 
il negoziato sulle armi di 
teatro in Europa è ripreso. 
Alla trattativa sugli euro¬ 
missili fa esplicito riferi¬ 
mento il comunicato rila¬ 
sciato lunedi sera a Bruxel¬ 
les dai ministri degli esteri 
della NATO. 


MOSCA — Gli organi di infor¬ 
mazione sovietici hanno reagi¬ 
to ieri in modo indubbiamente 
duro al documento approvato 
lunedì sera a Bruxelles dai mi¬ 
nistri degli esteri della NATO. 
E tuttavia non hanno nascosto 
la convinzione che anche in 
questa occasione gli USA non 
siano riusciti a far cambiare 
posizione agli alleati europei. 
Scrive infatti Sovietskaya 
Rossija: •La spaccatura nelle 
relazioni tra Stati Uniti ed 
Europa occidentale si è anco¬ 
ra allargata da quando la 
maggior parte degli europei si 
è convinta dei vantaggi della 
distensione internazionale ». 

T\itte le critiche invece sono 
contro gli Stati Uniti: - Osses¬ 
sionati da ambizioni egemoni- 
stiche — scrive lo stesso gior¬ 
nale — gli Stati Uniti hanno 
perso il treno della distensio¬ 
ne per colpa loro e ora tentano 
di farlo deragliare per imporsi 
di nuovo come guida dei desti¬ 
ni dell’Occidente ». A questo 
fine, in particolare, gli Stati U- 
niti, secondo le accuse sovieti¬ 
che, stanno tentando di utiliz¬ 
zare gli eventi polacchi come 
pretesto. 

Rimarcate dunque le diffe¬ 
renze di giudizio sull’atteggia¬ 
mento europeo e su quello a- 
mericano, i mass-media sovie¬ 
tici non mancano comunque di 


rilevare che nuove misure di 
ritorsione sono state prese ri¬ 
spetto alla decisione dei Dieci 
del 4 gennaio scorso, anche se 
non parlano di cedimento. •Le 
nuove misure discriminatorie 
sulla Polonia adottate dalla 
NATO -, scrive infatti la 
TASS, sono -il risultato di 
una grossolana pressione de¬ 
gli Stati Uniti * e rappresenta¬ 
no - una inammissibile inter¬ 
ferenza negli affari interni di 
uno Stato sovrano, una palese 
violazione delle norme del di¬ 
ritto internazionale, della 
Carta dell’ONU. dell’atto fi¬ 
nale di Helsinki*. 

Le richieste e le pressioni 
della NATO, ancora secondo 
la TASS, mirano a - porre ter¬ 
mine al processo di migliora¬ 
mento della situazione in atto 
in Polonia - e -a slegare le ma¬ 
ni agli estremisti di Solidar- 
nosc e agli agenti dei servizi 
segreti occidentali». 

Questi temi (-entrambi - si 
legge nel dispaccio sugli incon¬ 
tri Czyrek-Gromiko — hanno 
condannato gli Stati Uniti e 
gli altri paesi della NATO col¬ 
pevoli di interferire nelle que¬ 
stioni interne polacche-J ven¬ 
gono usati dalla TASS anche 
nel riferire la conclusione della 
visita a Mosca del ministro de¬ 
gli esteri polacco il quale pri¬ 
ma di lasciare Mosca ha incon¬ 
trato Suslov. 


Analisi di «Komunist» (Belgrado) 
su Solidarnosc, POUF e Yalta 


BELGRADO — Sui fatti po¬ 
lacchi si sofferma un editoriale 
significativo, uscito qualche 
giorno fa sul giornale della Le¬ 
ga dei comunisti jugoslavi, Ko¬ 
munist. L’articolo, intitolato 
«Ricordi di Yalta» è firmato da 
Gavro Altman il quale facendo 
esplicito riferimento agli ultimi 
avvenimenti afferma tra l’altro 
che la crisi in Polonia non può 
«essere spiegata nei termini di 
un conflitto tra Solidarnosc e il 
POUP, oppure tra rivoluzione e 
controrivoluzione». «AH'interao 
di Solidarnosc — si afferma — 
vi erano certamente nemici del 
socialismo, ma molti milioni 
degli iscritti certamente non lo 


sono. D'altra parte, e contraria¬ 
mente a certi equivoci, il POUP 
non era al potere ma era uno 
strumento dello stesso. Il pote¬ 
re era costituito dai suoi vertici, 
identificati con i vertici dello 
Stato». E ancora: «Diviso tra il 
partito del cambiamento e il 
partito dell’ordine, il POUP ha 
ceduto il posto all’unico potere 
che era rimasto in piedi, all'e¬ 
sercito». «Si tratta ora di vedere 
— aggiunge Altman — se l’e¬ 
sercito può essere il partito dei 
rinnovamento*. 

Riferendosi agli accordi di 
Yalta e alle loro conseguenze 
sulla divisione dell'Europa in 
«blocchi politico-militari» l’edi¬ 


toriale di Komunist afferma, 
ad un certo punto, che «l’uni¬ 
formità del modello sociale dei 
paesi membri viene considera¬ 
ta come condizione dell’unità, 
ed è per questo motivo che ogni 
eventuale modifica del modello 
può essere giudicata pericolosa 
per l’unitài. L’editoriale termi¬ 
na affermando che: «E da tem¬ 
po che noi jugoslavi abbiamo 
compreso la relazione che esiste 
tra le sfere degli interessi e la 
libertà delle opzioni nazionali. 
È normale che noi sosteniamo 
1'indebolimento del primo di 
questi fattori e il consolida¬ 
mento del secondo». 


di nuovo polemica 


Haig critico 
con gli alleati 
dopo la seduta 

della NATO 


Ha centrato la polemica sul .gasdotto 
con l’URSS e sull’America centrale 


BRUXELLES — Il segretatio di Stato americano Haig ha par¬ 
lato ieri ai partners europei in termini duri confermando cne la 
riunione del Consiglio NATO non ha dato i risultati che l’ammi- 
nistrazione americana evidentemente si aspettava. E stato un 
discorso non privo di scatti e di battute piene di irritazione, ma 
non per questo meno chiaro e preciso. Ha fatto anzi un inventa¬ 
rio ampio e puntiglioso di tutti i punti di contrasto con l’Euro¬ 
pa, talvolta sotto la forma di attacchi diretti all’URSS, ma 
senza rinunciare alla polemica diretta con gli alleati. 

Haig, che parlava au’associazione della stampa internaziona¬ 
le di Bruxelles, si è detto preoccupato per la tendenza che 
emerge in Europa a migliorare le relazioni con l’URSS senza 
tenere conto della condotta internazionale dell’Unione Sovieti¬ 
ca. * Questo è il momento di agire» ha detto. «Se l'Occidente 
non fa qualcosa non solo finirà per accettare di assistere alla 
repressione del popolo polacco, ma finirà per ridurre anche la 
fiducia sulla sua capacità di reazione di fronte ad avvenimenti 
ovunque nel mondo ». 

Se in queste battute era implicita una critica ai dirigenti della 
Repubblica federale tedesca, in altre parti non ha esitato ad 
attaccare la Francia, arrivando perfino ad affermare che -gli 
Stati Uniti ritengono in contraddizione con i valori dell’Occi¬ 
dente r» la decisione di Parigi di fornire armi al Nicaragua « visto 
il grado di totalitarismo che il regime del Nicaragua ha rag¬ 
giunto ». Ed ha avuto uno scatto dicendosi «stupito che ci sia 
ancora in Occidente chi non capisce cosa sta accadendo in Nica¬ 
ragua e in Salvador». 

Gli attachi di Haig agli alleati, il giorno successivo al lungo e 
serrato dibattito in sede di Consiglio atlantico, sembrano dimo¬ 
strare dunque non solo che le divergenze restano serie, ma 
anche l’incapacità di questa amministrazione americana a com¬ 
prendere le analisi che gli alleati tedeschi, francesi, greci, olan¬ 
desi, ma perfino britannici, fanno delle attuali contraddizioni 
internazionali. II segretario di Stato americano si è infatti lan¬ 
ciato in un curioso tentativo di analisi non solo degli avveni¬ 
menti polacchi, mettendo in guardia i partners atlantici dal 
•lasciarsi confondere dai miti che circondano i fatti di Polonia, 
ha anche cercato di convincerli dello •storico fallimento del 
comuniSmo di stile sovietico nel produrre pane e libertà », cosa 
francamente della quale nessun paese membro della Alleanza 
atlantica ha mostrato di dubitare. 

Concludendo quindi ha riproposto l’adozione di misure di 
ritorsione aggiungendo che il «presidente Reagan è pronto ad 
andare oltre» le misure già adottate. Ed ha colto l’occasione per 
sottolineare che gli USA non sono d’accordo con gli europei sul 
problema del gasdotto siberiano che dovrebbe portare il meta¬ 
no sovietico all’Europa: •Siamo preoccupati — ha detto — 
•perché la dipendenza energerica dei paesi europei dall’Unio¬ 
ne Sovietica, e quindi la loro vulnerabilità, ne risulterebbe 
aumentata ». 

Argomentando in questi termini non meraviglia se sia giun¬ 
to a giustificare il colpo si Stato dei militari turchi. •Prima 
dell’instaurazione del regime militare, che si è già impegnato a 
favorire il ritorno alla democrazia, ogni giorno venivano uccise 
in Turchia trenta persone in atti di terrorismo politico. La 
situazione non era confrontabile con quella in Polonia ». Ed 
anche a questo proposito siamo di fronte ad un punto di dis¬ 
senso, neanche secondario, con l'Europa. 


Brandt: no alle 
sanzioni, inutili 
e irrazionali 


BONN — La socialdemocra¬ 
zia tedesca mantiene fermo 
il suo rifiuto alle sanzioni 
contro l’URSS e la Polonia 
(anche se ritiene ancora in¬ 
sufficienti le misure prese 
dal governo di Varsavia per 
allentare la stretta della 
legge marziale) e respinge 
come strumentali le accuse 
contro la RFT per il suo at¬ 
teggiamento prudente e 
moderato sui fatti polacchi. 
Questi, in sintesi, i punti 
fondamentali di una confe¬ 
renza stampa del presiden¬ 
te della SPD Willy Brandt, 
che ha illustato la posizione 
del suo partito aU’indomani 
della riunione del presi- 
dium. 

Brandt ha riferito il con¬ 
tenuto di una lettera invia¬ 
tagli dal generale Jaruzel- 
ski, nella quale si afferma 
che il governo di Varsavia 
intende procedere sulla via 
del rinnovamento. Fin’ora 
tuttai ia, ha detto Brandt, le 
misure di alleggerimento 
della legge marziale sono da 
noi considerate insufficien¬ 
ti. 

Quanto alle sanzioni, l’ex 
cancelliere ha detto di non 
ritenere che, adottandole, 
la RFT perseguirebbe -un 
obiettivo razionale* anche 
perché -l’esperienza ha mo¬ 
strato che le sanzioni han¬ 
no un’efficacia limitata*. 

Rispondendo alle critiche 


sull’atteggiamento «riser¬ 
vato» dalla socialdemocra¬ 
zia e del governo tedesco, 
Willy Brandt ha sostenuto 
che la difesa della politica di 
distensione non ha impedi¬ 
to a] suo partito di esprime¬ 
re il suo giudizio di condan¬ 
na per il dramma polacco e 
per la «corresponsabilità» 
dell’URSS. Tuttavia, ha ag¬ 
giunto, molte critiche al no¬ 
stro operato sono dettate da 
«obiettici di politica inter¬ 
na». Accennando alla Fran¬ 
cia, Brandt ha detto polemi¬ 
camente che «è comprensi¬ 
bile che alcuni sfruttino il 
tema Polonia come un ran¬ 
dello per bastonare un 
grande partito comunista». 

Anche il cancelliere fede¬ 
rale Helmut Schmidt è tor¬ 
nato in una intervista al 
settimanale - tedesco 

•Stern», a polemizzare con 
chi vorrebbe esasperare le 
conseguenze internazionali 
dei fatti polacchi, sostenen¬ 
do che «chi chiede l’interru¬ 
zione dei negoziati di Gine¬ 
vra sulla riduzione dei mis¬ 
sili a medio raggio in Euro¬ 
pa, agisce contro gli interes¬ 
si tedeschi». «Gli Stati Uniti 
— ha aggiunto — come po¬ 
tenza mondiale perseguono 
interessi che abbracciano 1’ 
intero pianeta, mentre il 
principale interesse della 
Germania Federale consi¬ 
ste tutto nella conciliazione 
con ì suoi diretti vicini». 


Oltre 23 mila 
i profughi 
dalla Polonia 
in Austria 


In sciopero 
i marinai di 
un battello polacco 
in Canada 


VIENNA — Al primo gennaio 
1982 dei 27.492 profughi che si 
trovavano in Austria l’85,2 per 
cento e cioè 23.419 erano di na¬ 
zionalità polacca. Lo Stato au¬ 
striaco ha speso per il manteni¬ 
mento e l'alloggiamento di que¬ 
sti profughi, nello scorso anno, 
oltre 700 milioni di scellini (cir¬ 
ca 53 miliardi di lire). Oltre ai 
polacchi, coloro che scelgono 1’ 
Austria come paese d’asilo sono 
i cecoslovacchi, i romeni, gli un¬ 
gheresi, i bulgari e gli jugoslavi. 
La capacità dei campi di rac¬ 
colta di Traiskirchen e Goe- 
tzendorf è da tempo esaurita. 


VANCOUVER — I marinai 
del «Regulus», un battello da 
pesca polacco ancorato a Van¬ 
couver in Canada, si sono mes¬ 
si in sciopero nelle prime ore 
di stamani dopo aver ricevuto 
l’ordine di mollare gli ormeg¬ 
gi. I marinai hanno inviato un 
telegramma all'ambasciatore 
polacco in Canada nel quale 
chiedono la sua presenza a 
Vancouver. Essi inoltre si di¬ 
chiarano sostenitori di •Soli¬ 
darnosc» e domandano spiega¬ 
zioni sulla situazione in Polo¬ 
nia, notizie delle loro famiglie, 
precisazioni sulla loro rotta. 


Jaruzelski 
scrive 
al Papa: 
ripren¬ 
diamo il 
dialogo 

CITTA’ DEL VATICANO — 
Il generale Jaruzelski ha e- 
sposto al Papa alcune propo¬ 
ste come base per la ripresa 
del dialogo fra Stato e Chie¬ 
sa, per sbloccare la situazio¬ 
ne polacca sul piano politico. 
Tali proposte sono contenute 
nella lettera autografa di Ja¬ 
ruzelski, in risposta al mes¬ 
saggio pontificio del 24 di¬ 
cembre, consegnata ieri 
mattina a Giovanni Paolo II 
dal ministro plenipotenzia¬ 
rio Kazimierz Szablewski, 
capo della delegazione po¬ 
lacca per i contatti perma¬ 
nenti di lavoro con la Santa 
Sede. E' questo un fatto nuo¬ 
vo che si aggiunge ad altri 
segnali, dai quali si ricava 1’ 
impressione che la situazio¬ 
ne rimane difficile ma è in 
movimento. 

Secondo indiscrezioni, la 
lettera di Jaruzelski com¬ 
prenderebbe tra l’altro indi¬ 
cazioni su come dovrebbe es¬ 
sere risolto il problema in¬ 
quietante degli arrestati, su 
quali basi dovrebbe essere ri- 
costituito il sindacato Soli¬ 
darnosc perché possa ripren¬ 
dere il dialogo. 

Ma tenuto conto del fatto 
che il Papa, secondo quanto 
cL risulta, era stato già infor¬ 
mato del contenuto della let¬ 
tera del generale dall’episco¬ 
pato polacco prima di pro¬ 
nunciare il duro discorso di 
domenica scorsa contro «la 
violazione delle coscienze» in 
Polonia, è probabile che il di¬ 
plomatico polacco sia stato 
autorizzato dal suo governo 
ad integrare le proposte di 
Jaruzelski. C’è inoltre da te¬ 
nere presente che il 5 gen¬ 
naio il Papa ila ricevuto an¬ 
che una lettera di Lech Wa¬ 
lesa, datata 1. gennaio, pure 
in risposta al suo messaggio 
di Natale. Gli è stata portata 
da monsignor Bolonek che, 
dopo aver accompagnato 
monsignor Poggi nella sua 
missione a Varsavia, era ri¬ 
masto in Polonia fino ai pri¬ 
mi di gennaio. Anche questo 
è un fatto significativo per¬ 
ché conferma che Lech Wa¬ 
lesa, pur essendo sotto sorve¬ 
glianza speciale, ha mante¬ 
nuto e mantiene contatti con 
l’episcopato e con rappresen¬ 
tanti del governo. Quindi, 
nella lettera inviata al Papa, 
ha potuto presumibilmente 
esprimere le sue preoccupa¬ 
zioni e le sue proposte. 

A questo proposito va ri¬ 
cordato che monsignor Luigi 
Poggi aveva consegnato il 24 
dicembre a Jaruzelski un 
messaggio del Papa, il quale 
in quei giorni drammatici a- 
veva rivolto — come ha rive¬ 
lato ieri un comunicato vati¬ 
cano — «un caldo appello af¬ 
finché non venisse ulterior¬ 
mente versato sangue polac¬ 
co e perché, con la revoca 
dello stato d’assedio, le que¬ 
stioni connesse con il rinno¬ 
vamento della società, che 
dall’agosto 1980 venivano ri¬ 
solte attraverso un dialogo 
pacifico, ritornassero sulla 
stessa via, che è difficile ma 
non impossibile». E’ stato ri¬ 
velato inoltre che monsignor 
Poggi fece pervenire copia 
del messaggio a Lech Walesa 
nella sua veste di presidente 
di Solidarnosc, al primate 
monsignor Glemp e al cardi¬ 
nale Macharski di Cracovia. 
Contemporaneamente, la 
Santa Sede informava del te¬ 
sto del documento anche i 
governi dei paesi firmatari 
dell’atto finale di Helsinki. 

Con questa iniziativa, pa¬ 
pa Wojtyla indicava il dialo¬ 
go come l’unica strada per¬ 
corribile per evitare il peg¬ 
gio. Giovanni Paolo II, come 
dimostrano tutti i suoi ulti¬ 
mi atti, è rimasto fermo a 
quella indicazione che per 
essere tradotta in pratica ha 
però bisogno del coinvolgi¬ 
mento delle stesse forze 
(POUP, Solidarnosc, Chiesa) 
che con tanta difficoltà ma 
con tanta speranza stavano 
portando avanti H processo 
di rinnovamento apertosi 
nell'agosto 1980. Ma dove so¬ 
no ora queste forze? — d si 
chiede In Vaticano —. À par¬ 
te il POUP in piena crisi, 
molti esponenti di Solidar¬ 
nosc sono internati. E’ que¬ 
sto, per il Vaticano, il primo 
problema da risolvere perché 
Walesa, quale presidente del 
disciolto sindacato, possa 
tornare a svolgere libera¬ 
mente la sua opera. 

Intanto, il 15 prossimo si 
riunirà nuovamente a Var¬ 
savia, a distanza di pochi 
giorni, la conferenza episco¬ 
pale polacca per valutare la 
situazione in continuo movi¬ 
mento. 

Alceste Santini 


Le nuovejbrniture militari 

Per Taiwan dura 
protesta cinese 
con Washington 

Pechino: «È un problema che tocca la nostra sovranità, gli 
USA devono discuterne con noi» - Non si prevedono rotture, 
ma un irrigidimento dei rapporti - Il precedente olandese 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — La Cina •pro¬ 
testa con forza» nei confronti 
dell’amministrazione ameri¬ 
cana per «la decisione di pro¬ 
grammare la vendita di aerei 
a Taiwan ». La dichiarazione, 
rilasciata ieri a Pechino da 
un portavoce del ministero 
degli esteri, mostra indigna¬ 
zione per il fatto che tale de¬ 
cisione sia stata annunciata 
a Washington «proprio men¬ 
tre erano in corso colloqui bi¬ 
laterali » nella capitale cinese 
tra i rappresentanti del go¬ 
verno cinese e il vice-segreta¬ 
rio di Stato USA Holdridge. 
• L’intera questione delle ven¬ 
dite di armi americane a Tai¬ 
wan — prosegue la dichiara¬ 
zione — è un problema di 
grande importanza che tocca 
la sovranità della Cina, e che 
deve essere definito mediante 
discussioni tra il governo 
USA e quello cinese. Il gover¬ 
no cinese non accetterà mai 
qualsiasi decisione unilatera¬ 
le da parte del governo USA ». 

Alcuni osservatori conside¬ 
rano questo riferimento a 
•discussioni » come un accen¬ 
no alla possibilità, o almeno 
alla volontà da parte della Ci¬ 
na, di lasciare spazi aperti ad 
una soluzione che eviti cla¬ 
morosi gesti di rottura, tipo 
una richiesta di ritiro dell’ 
ambasciatore USA da Pechi¬ 
no. Altri invece interpretano 
la dichiarazione come un ul¬ 
teriore segnale del fatto che 
Pechino non è disposta a •so¬ 
luzioni a metà strada » su una 
questione come quella di Tai¬ 
wan e sarà costretta a reagire 
a quelle che considera •deci¬ 
sioni unilaterali ». E ricorda¬ 
no che in toni non dissimili 
iniziò il lento e graduale pro¬ 
cesso conclusosi, lo scorso an¬ 
no, con la riduzione del grado 
di relazioni diplomatiche con 
l’Olanda che aveva venduto 
due sottomarini a Taiwan. 


Limitiamoci ai fatti. Pe¬ 
chino dice che gli Stati Uniti 
hanno assunto -unilateral¬ 
mente» la decisione di pro¬ 
grammare la vendita di ae¬ 
rei - a Taiwan. Dalle notizie 
da Washington pare invece 
che il dipartimento di stato si 
sforzasse di far apparire la 
decisione come fosse di «non 
vendere• aerei. Da tempo era 
nelle mani di Reagan il cerino 
acceso della decisione dì ven¬ 
dere o meno a Taiwan degli 
ultramoderni aerei da com¬ 
battimento FX, F16, Fl6-79o 
degli « avanzati» F5G. Ora la 
decisione è di non vendere 
nessuno di questi tipi di ae¬ 
rei, perché «non vi è alcun bi¬ 
sogno militare per simili ae¬ 
rei » e di limitarsi «a sostitui¬ 
re gli aerei obsoleti»- attual¬ 
mente in possesso di Taiwan, 
« estendendo* l’accordo di co- 
produzione per i vecchi F-5E, 
già prodotti a Taiwan su li¬ 
cenza della Northrop, l’indu¬ 
stria bellica californiana che 
ha la fortuna di trovarsi nel 
collegio elettorale principale 
di Reagan. 

Forse così Reagan pensava 
di accontentare i suoi grandi 
elettori, la •lobby » taiwanese 
e anche i cinési, con l’argo¬ 
mento che dopotutto non si 
vendevano armi nuove. In 
realtà è noto a tutti che gli 
Stati Uniti hanno sempre 
continuato a vendere armi e 
munizioni a Taiwan. Ma 
quando, poche settimane fa, 
la Casa Bianca ha fatto sape¬ 
re che sarebbe stato presenta¬ 
to al Congresso un piano di 
vendita di -pezzi di ricam¬ 
bio * per armi per 97 milioni 
di dollari (non siamo esperti 
di queste cose, ma qualcuno 
sostenne che, con nuovi equi¬ 
paggiamenti elettronici „ e 
nuovi missili, un vecchio 
F-5E può diventare •avanza¬ 
to » quanto uno •squalo-ti¬ 
gre» F-SG), i cinesi hanno su¬ 


bito chiesto chiarimenti. Ora 
non si limitano a chiedere 
chiarimenti ma definiscono 
l’operazione come •vendita 
di aerei » tout-court. Non si 
mostrano insomma tanto di¬ 
sponìbili a chiudere un occhio 
per il fatto che ufficialmente 
si è deciso dopotutto di non 
vendere •aerei avanzati». E 
insistono sui •princìpi». 

Non è detto che vi siano 
clamorose rotture a breve ter¬ 
mine. Le decisioni americane 
sono ancora a livello di •pro¬ 
getto» e ci vorrà del tempo 
prima che siano formalizzate. 
La dichiarazione di ieri di 
Pechino non accenna a speci¬ 
fiche -misure». Dopotutto, 
malgrado il •riaggiustamen¬ 
to » cinese, l’affievolimento 
delle prospettive di buoni af¬ 
fari, le polemiche su Taiwan, 
l’interscambio commerciale 
Cina-USA nel 1981 è stato di 
6 miliardi di dollari, 25 per 
cento più dell'anno prima. È 
vero anche che, dopo la dimi¬ 
nuzione di « rango» delle rela¬ 
zioni diplomatiche la Cina ha 
continuato a fare buoni affari 
con l’Olanda. Ma quello olan¬ 
dese è un precedente — ed 
era chiaro allora che era stato 
creato come specifico ammo¬ 
nimento agli Stati Uniti — 
che è difficile non prendere in 
considerazine.»D’altra parte 
è assai improbabile che un 
qualunque gruppo dirigente 
cinese, in questo momento, 
possa reggere al peso di un 
•cedimento» sulla questione 
di Taiwan. -Se non dovessi¬ 
mo rispondere in modo suffi¬ 
cientemente energico — ave¬ 
va dichiarato poco tempo fa 
Li Xiannian a dei giornalisti 
venuti dal Giappone — tutto 
il gruppo dirigente, compreso 
il premier Zhao Ziyang, do¬ 
vrebbe dimettersi». 

Siegmund Ginzberg 


La Siria chiede 
sul Golan un 
consiglio dei 
ministri arabi 

BEIRUT — Il segretario di Stato americano 
Haig è al Cairo, dove incontrerà oggi il presi¬ 
dente Mubarak. Al centro dei colloqui i rap¬ 
porti con Israele e la necessità di rimettere in 
moto il meccanismo della cosiddetta «auto¬ 
nomia palestinese» per la Cisgiordania e Ga¬ 
za, nel tentativodi rivitalizzare in qualche 
modo gli agonizzanti accordi di Camp David. 
Ma sui colloqui peserà indubbiamente la re¬ 
cente annessione israeliana del Golan, che è 
stata severamente criticata dall’Egitto (an¬ 
che se alia critica non sono seguite misure 
concrete, nel timore che Israele possa ritar¬ 
dare la evacuazione del Sinai, fissata entro il 
25 aprile). 

La questione del Golan è in questo momen¬ 
to ai centro della vicenda mediorientale, an¬ 
che perché vari segni preoccupanti lasciano 
temere che possa trattarsi solo del primo 
passo verso misure unilaterali di Israele an¬ 
che nei confronti della Cisgiordania. Ieri è 
rientrato a Damasco il ministro degli Esteri 
Khaddam, reduce da un giro che, dopo l’Ara¬ 
bia Saudita, lo ha portato in Kuwait e negli 
Emirati arabi del Golfo; ai leaders di quei 
paesi Kaddam (che ha ricalcato a meno di 
due settimane di distanza le tappe già seguite 
dal presidente Assad) ha sollecitato l’adesio¬ 
ne alia richiesta siriana di convocare una 
sessione d’emergenza dei ministri degli Este¬ 
ri arabi sulla questione del Golan. 

Nello stesso contesto si colloca, evidente¬ 
mente, Il giro che il leader palestinese Arafat’ 
si accinge a compiere in alcune capitali ara¬ 
be, incluse'quelle dei paesi del Golfo. Ieri la 
stampa di Amman ha riferito che Arafat si 
recherebbe entro la fine del mese anche in 
Giordania, ma la notizia non ha ancora con¬ 
ferma ufficiale. 


Vice-ministro 
ferito in Iran 
Fucilati capi 
dei mugiahedin 

TEHERAN — Il vice-ministro iraniano dell* 
industria e delle miniere, Hassan Monfared, 
è stato ferito in un attentato a Teheran lune¬ 
dì sera. Ne ha dato notizia ieri mattina il quo¬ 
tidiano «Repubblica islamica», organo del 
partito integralista al potere. Monfared è sta¬ 
to ferito ad una spalla da due motociclisti che 
hanno aperto il fuoco contro di luì. Secondo il 
giornale, le condizioni del ministro sono 
«soddisfacenti»; la popolazione della zona «ha 
costretto i terroristi a fuggire». L’attentato 
contro il vice-ministro segue di 48 ore quello 
(fallito) contro il fratello del presidente della 
Repubblica Khamenei. 

Continuano intanto le esecuzioni di oppo¬ 
sitori e militanti del movimento dei «mugia¬ 
hedin del popolo» e di altri gruppi di sinistra. 
Solo ieri l’agenzia ufficiale di stampa IRNA 
(ex Pars) ha reso noto che il 27 dicembre sono 
stati messi a mòrte tre membri del Comitato 
centrale dei «mugiahedin»; secondo l’agenzia 
i tre erano responsabili di «complicità nell’at¬ 
tentato alla sede del partito della repubblica 
islamica (il 28 giugno, nel quale morirono più 
di settanta persone fra cui l’ayatollah Behe- 
shti, ndr), sabotaggi, assassinii e furto di do¬ 
cumenti». 

Per quel che riguarda l’andamento della 
guerra con l’Irak, che da alcune settimane ha 
segnato una netta recrudescenza, l’asprezza 
dei combattimenti è confermata da un co¬ 
municato diramato ieri dal comando di Ba¬ 
ghdad in cui si parla di «incursioni aeree su 
concentramenti militari iraniani» e dell’af¬ 
fondamento di tre unità iraniane nella zona 
di Khor Moussa. 


«Terra bruciata» nel Salvador 
Nuova offensiva anti-guerriglia 


SAN SALVADOR — Nuova 
offensiva (la sesta) delle truppe 
della Giunta DC-militari pre¬ 
sieduta dal de (di destra) Duar- 
te contro le formazioni guerri¬ 
glie re del Fronte di liberazione 
Farabundo Marti, nella zona di 
San Vicente (60 km ad ovest 
della capitale), sui «contrafforti 
fortemente trincerati» del vul¬ 
cano Chichontepec. Il comuni¬ 
cato del ministero della Difesa 
salvadoregna traccia un bilan¬ 
cio «trionfalistico»: 48 guerri¬ 
glieri uccisi (i morti, fra i solda¬ 
ti della Giunta, sarebbero stati 
soltanto 2) e 4 campi del Fronte 
•smantellati». Tuttavia, come 
riferiscono i dispacci deil’agen- 


zia Associated Press, «ai gior¬ 
nalisti non è stato permesso di 
recarsi sul luogo dei^ combatti¬ 
menti, per cui non è possibile 
trovare conferma a quanto af¬ 
fermato nei comunicati gover¬ 
nativi*. I quali, d’altronde, non 
parlano di prigionieri: il che 
starebbe ad indicare — sempre 
secondo l’AP — che il grosso 
delle formazioni guemgliere 
sia riuscito ancora una volta a 
«sganciarsi». All’operazione 
contro i guerriglieri — circa 300 
— avrebbero preso parte 1.500 
uomini, inclusi elementi del 
battaglione «anti-guerriglia» 
salvadoregno addestrato da 
•consiglieri» militari Usa.. 


Intanto le forze di sicurezza 
della Costarica hanno scoperto 
nel nord del paese un campo di 
addestramento usato da fuoru- 
’sciti intenzionati a rovesciare il 
governo sandinista di sinistra 
del confinante Nicaragua, n 
campo, composto di una decina 
di tenae, si trovava in una zona 
impervia vicino al confine con il 
Nicaragua. Cinque persone so¬ 
no state arrestate e trasferite 
nella capitale per essere sotto¬ 
poste a interrogatorio. Ne! 
campo sono stati anche rinve¬ 
nuti documenti e materiale che 
collegano i guerriglieri con gli 
ambienti dei fuorusciti nicara¬ 
guegni di destra. 
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comunisti a partire dai dram¬ 
matici fatti di Polonia viene 
d'altro canto da fonti non «so¬ 
spette». Lo stesso presidente 
dei deputati repubblicani, A- 
dolfo Battaglia, segnalatosi in 
più di’qualche importante oc¬ 
casione per il suo oltranzismo 
atlantico, ha ribadito il giudi¬ 
zio che aveva espresso nei 
giorni scorsi: «La relazione di 
Berlinguer — ha osservato ieri 

— conferma l’impressione 
che nasceva dal documento 
comunista sulla vicenda po¬ 
lacca.: che cioè il "fattore K" 
(insomma la tesi, cara a certa 
pubblicistica, deU’impossibili- 
tà di accedere al governo per 
una sinistra rappresentata in 
larga misura da un partito co¬ 
munista, n.d.r.) continua a 
depotenziarsi, e in prospetti¬ 
va è destinato a cadere ». 

Perciò — ammonisce Bat¬ 
taglia rivolto a interlocutori 
che lascia prudentemente nel¬ 
l’anonimato — attenzione a 
non coltivare la velleità di 
•contrastare il PCI» ponen¬ 
dosi *al riparo di un argine 
che si sta logorando». «E at¬ 
tenzione anche — conclude 

— a non creare la crisi di que¬ 
sto governo *, il quale ha il me¬ 
rito — secondo Battaglia — 
•non solo di funzionare bene 
ma anche di costituire uno 
strumento essenziale per con¬ 
tinuare ad avere un rapporto 
corretto e non confuso con V 
opposizione comunista». 

Il giudizio di Battaglia sulla 
riflessione nel PCI è condiviso 
anche da prese di posizione uf¬ 
ficiali del PRI, come è da rite¬ 
nere il documento approvato 
dal congresso della Federazio¬ 
ne repubblicana di Roma. Nel 
documento si valuta •positi¬ 
vamente» l’insieme delle posi¬ 
zioni comuniste sulla vicenda 
polacca, e si invitano gli organi 
nazionali del PRI «ad eserci¬ 
tare, secondo l’insegnamento 
di Ugo La Malfa, il massimo 
di attenzione, di interesse e di 
stimolo verso una evoluzione» 

— così viene definito il dibat¬ 
tito tra i comunisti — che se¬ 
gni la piena assunzione, da 
parte del PCI, dei tratti di una 


•sinistra di governo da Paese 
occidentale industrializzalo». 

Anche in questo documento 
è presente un chiaro riferi¬ 
mento alla situazione politica 
interna. Il pentapartito viene 
giudicato •necessario all'at¬ 
tuale congiuntura per assicu¬ 
rare governabilità al Paese», 
ma si nega che esso abbia il 
•respiro storico» che avrebbe¬ 
ro avuto precedenti formule di 
coalizione. Di conseguenza, 
sembra di dover intendere che 
se ne auspica il superamento 
(anche se non nel breve perio¬ 
do) lungo quella linea di « dia¬ 
logo con le forze sociali e di 
rapporto corretto e costrutti¬ 
vo con l’opposizione» di cui 
proprio la presidenza del Con¬ 
siglio repubblicana viene indi¬ 
cata come protagonista. 

Critico verso la «linea della 
governabilità* inalberata dal 
PSI è anche, sul fronte de, lo 
zaccagniniano Galloni. L’arti¬ 
colo che egli ha scritto per il 
periodico della sinistra de, «Il 
confronto», è anzi uno dei pri¬ 
mi contributi politici alla di¬ 
scussione precongressuale, in 
vista dell’assise nazionale del¬ 
la DC prevista dal 2 al 6 aprile 
(salvo eventi che la facciano 
saltare). 

Galloni contesta all’ex mag¬ 
gioranza «preambolista» della 
DC l’errore d’aver fatto finta 
di credere, nel congresso pre¬ 
cedente, che « l'antico centro- 
sinistra e la nuova politica di 
governabilità del PSI fossero 
simili o intercambiabili». Un 
•errore» perché quest’ultima 
rappresenta invece — sostiene 
Galloni — «un semplice meto¬ 
do di gestione del potere, in¬ 
vocabile contemporaneamen¬ 
te sia in sede nazionale per 
giustificare l’alleanza di go¬ 
verno con la DC sia in sede 
locale per giustificare l’al¬ 
leanza con il PCI». Di conse¬ 
guenza — dice ancora il leader 
zaccagniniano — «non è pos¬ 
sibile un rapporto fiduciario 
duraturo di governo tra la DC 
e il PSI se non è chiarito il 
discorso del rapporto con il 
PCI». 

E proprio sotto questo pro¬ 


filo Galloni sostiene che sia 
venuto dall'Assemblea nazio¬ 
nale de «un contributo decisi¬ 
vo per la caduta di un’opposi¬ 
zione al PCI in termini pre¬ 
giudiziali, e per la sua ricon¬ 
duzione alta logica di un'op¬ 
posizione politico-program¬ 
matica secondo il metodo de¬ 
mocratico-parlamentare. Al¬ 
la sua perfetta attuazione, in 
termini di alternanza, si può 
giungere anche con il rinno¬ 
vamento e l’azione dei partiti 
nel quadro di una sostanziale 
unità culturale, sociale e di 
metodo democratico del Pae¬ 
se». «Non si trattava nel '79, e 
non si tratta nemmeno ora — 
chiarisce Galloni, anche se è 
del tutto superfluo — di fare 
una scelta preferenziale di al¬ 
leanza con il PCI o il PSI: si 
trattava e si tratta di non 
chiudere in nessuna direzione 
un discorso che dopo la svolta 
elettorale e politica del 1976 è 
divenuto necessariamente di 
natura circolare». 

Ma intanto nella maggio¬ 
ranza le scaramucce di fron¬ 
tiera sono all’ordine del gior¬ 
no. I socialdemocratici, sem¬ 
pre più decisi a sostenere il 
ruolo di killer della prima pre¬ 
sidenza laica, continuano a 
sparare sul governo e sulla DC 
che sembra per ora volerlo ap¬ 
poggiare. A tal fine, il PSDI 
alimenta incessantemente le 
voci su •linee divergenti nel 
PRI», con lo scopo evidente di 
far apparire più debole la po¬ 
sizione di Spadolini. E questi 
ieri sera ha risposto irritato 
dalle colonne della «Voce re¬ 
pubblicana», con un corsivo 
che gli viene attribuito: «// 
PRI — si legge nell’articolo — 
è coerentemente fedele alla li¬ 
nea, una e una sola», appro¬ 
vata dal congresso e dagli or¬ 
gani dirigenti. «Un principio 
ovvio, tanto da non dover es¬ 
sere neanche ricordato. So¬ 
prattutto — conclude in mo¬ 
do piccato la nota — fra parti¬ 
ti impegnati in comuni re¬ 
sponsabilità di governo e 
quindi impegnati anche, co¬ 
me minimo, al mutuo rispet¬ 
to». 


La Polonia dopo un mese 


Congresso fu un momento di 
svolta. Esso rappresentò il 
punto della massima forza of¬ 
fensiva del sindacato, ma an¬ 
che l'inizio di un processo di 
distacco dei suoi dirigenti dai 
dieci milioni di iscritti. 

Come spiegare altrimenti il 
fatto che Solidarnosc fu colta 
completamente impreparata 
dalla dichiarazione dello stato 
di guerra del 13 dicembre? Per 
mesi e mesi essa aveva conti¬ 
nuato ad alzare il tiro, sino alla 
prospettiva dì creare una sorta 
di potere ombra capace di so¬ 
stituire il potere reale, ma 
quando questi reagì con tutta 
la sua forza militare e repressi¬ 
va il sindacato si ritrovò inca¬ 
pace a rispondere. Certo, un 
peso decisivo ebbero l’ingenui¬ 
tà politica dei dirigenti di Soli- 
damosc, la loro inesperienza, 
l'euforia per ì successi raccolti 
in quindici mesi, che avevano 
dato loro la sensazione di pote¬ 
re ormai tutto. Ma nello stesso 
tempo i dirìgenti del sindacato 
non avevano compreso che la 
popolazione, nella sua maggio¬ 
ranza, non era disposta a se¬ 
guirli nell'eventuale scontro 
sanguinoso. 

Il cronista deve confessare 
che la sua più grande sorpresa 
la mattina del 13 dicembre fu 
di vedere che i trasporti pub¬ 
blici funzionavano regolar¬ 
mente, che la gente, più che e- 
sasperata, sembrava intontita. 
Quando poi il lunedì mattina 
essa dovette riprendere il lavo¬ 
ro. il paese non si bloccò. Certo, 
centinaia di fabbriche entraro¬ 
no in sciopero, alcune per alcu¬ 
ne ore. altre per giorni e giorni, 
sino alla punta più elevata del - 


Riunito 
il politburo 
del POUF 


VIENNA — Il politburo del 
POUP sì è riunito ieri, per esa¬ 
minare — ha annunciato radio 
Varsavia captata in Austria — 
•la situazione sociopolitica ed 
economica e i doveri del parti¬ 
to nelle condizioni attuali». La 
radio non ha fornito particolari 
sulla riunione. 

Sempre ieri. «Trybuna Ludu* 
ha pubblicato il testo del rap¬ 
porto tenuto l'aitro giorno da 
Jerzy Urbanski, presidente del¬ 
la commissione centrale di con¬ 
trollo del POUP, a una seduta 
della commissione stessa. Ur¬ 
banski ha confermato la neces¬ 
sità delle riforme, aggiungendo 
però che •coloro i quali vorreb¬ 
bero sfruttare queste riforme 
per distruggere lo stato sociali¬ 
sta • debbono essere duramente 
combattuti. Urbanski ha poi 
sostenuto la necessità che con¬ 
tinui la •verifica» (e cioè l’epu¬ 
razione) nel POUP e ha dichia¬ 
rato che il partito continuerà 
ad operare per «un fronte di 
accordo nazionale», ma •a 
nuove condizioni». Il fronte — 
ha detto — non è «sinonimo di 
coalizione. In nessun caso può 
equivalere a un compromesso 
sulla identità ideologica mar¬ 
xista-leninista del partito». 


la miniera •Piast» che rimase 
occupata per due settimane. 
Ma l'obiettivo di creare quello 
•choc», del quale ha parlato il 
vice primo ministro Rakowski, 
nell’insieme venne realizzato. 
La resistenza nelle grandi fab¬ 
briche, dai cantieri navali di 
Danzica alla «Muta Katowice», 
dalla •Ursus» di Varsavia alla 
•Nowa Huta»di Cracovia, cen¬ 
tri avanzati di lotta, in un pae¬ 
se umiliato ma sostanzialmen¬ 
te passivo, venne più o meno 
rapidamente riassorbita. Le 
manifestazioni di strada, a 
Danzica, Varsavia, Lodz, si po¬ 
terono contare sulla punta del¬ 
le dita di una mano. Il sangui¬ 
noso scontro alla miniera 

• Wujek» resta il punto più rie¬ 
ro per il nuovo potere, ma c’è 
da pensare che esso fu il frutto 
di una esasperazione delle for¬ 
ze locali di repressione. Dopo 

• Wujek• i focolai di resistenza 
alle miniere -Ziemowit» e 
•Piast» furono spenti con stru¬ 
menti diversi dalle armi da 
fuoco. 

Ma se la posizione di Soli- 
damosc verso la prospettiva 
dell’intesa nazionale fu reti¬ 
cente e contraddittoria, del 
tutto inadeguata fu l'iniziati¬ 
va del potere e in particolare 
del POUP. Qui non,si discute 
la buona fede dell’uno o dell'al¬ 
tro dirigente, ma l’atteggia¬ 
mento complessivo. Certo, il 
partito era traumatizzato dal¬ 
l’offensiva di Solidarnosc che 
scacciava le sue organizzazioni 
di base dalle fabbriche. Il go¬ 
verno era paralizzato dalle e- 
stenuanti trattative su tutti i 
problemi della vita economica 
e sociale che non portavano ad 
alcun risultato e dalle crescen¬ 
ti richieste del sindacato. 

Ma intesa in senso politico 
non significa soltanto com¬ 
prensione, ma anche corre- 
sponsabilizzazione. Solidamo- 
sc non pareva disposta a scen¬ 
dere su questo terreno. Ma 
quale proposta di corresponsa- 
bilizzazione autentica le era 
stata mai avanzata e in forma 
tale da costringerla a decidere? 
Non siamo così ingenui da cre¬ 
dere che la responsabilità sia 
stata solo dei dirigenti polac¬ 
chi. 

Basta ricordare come gli al¬ 
tri paesi del •socialismo reale» 
hanno sempre giudicato l’e¬ 
sperimento polacco per imma¬ 
ginare quale peso hanno avuto 
le pressioni esterne. Resta co¬ 
munque il fatto che lo ricerca 
deliintesa, così come era stata 
condotta, non poteva che por¬ 
tare in un vicolo cieco. ■ 

Come si presenta oggi la si¬ 
tuazione, ad un mese dalla 
proclamazione dello stato di 
guerra? Per paradossale che 
possa sembrare, il dilemma di 
prima del 13 dicembre resta lo 
stesso dilemma di oggi, reso 
più delicato dal fatto che le tre 
forze.non sono più come prima. 
Forse solo la Chiesa può pre¬ 
sentare ancora lo sfesso volto, 
ma con un ruolo e una respon¬ 
sabilità accresciuti dal suo 
drammatico impegno per evi¬ 
tare al paese la tragedia della 
guerra civile. 

Solidarnosc è decapitata. 
Tutti i suoi massimi dirigenti 


sono internati. In tutti i luoghi 
di lavoro è in corso un’offensi¬ 
va per privare Solidarnosc del¬ 
la sua base di massa. Ma si può 
distruggere un’organizzazione 
di dieci milioni di aderenti in 
un paese di 36 milioni di abi¬ 
tanti? Forse la si può rendere 
impotente, ma non cancellar¬ 
la. 

Si sa che, malgrado le re¬ 
pressioni, il volantinaggio di 
Solidarnosc continua. Gli or¬ 
gani di polizia sostengono che 
si tratta di iniziative indivi¬ 
duali e che i testi diffusi sono 
in genere in poche decine di e- 
semplari stampati in •modo 
primitivo». Ma a Radom la po¬ 
lizia, il 5 gennaio, ha scoperto 
un •gruppo clandestino» ed ha 
sequestrato 4.500 volantini. A 
parte ciò, Solidarnosc non era 
soltanto una organizzazione 
sindacale, ma un centro di ela¬ 
borazione culturale e si era af¬ 
fermata come portatrice di i- 
deali di libertà, democrazia e 
pluralismo. Gli uomini si pos¬ 
sono reprimere, ma le idee re¬ 
stano e diventano il patrimo¬ 
nio di un popolo. 

La consapevolezza che qual¬ 
siasi intesa autentica non può 
prescindere da Solidarnosc è 
implicita nel comportamento 
delle autorità verso Lech Wa¬ 
lesa. Formalmente Walesa non 
è •internato», ma in una con¬ 
dizione di «libertà limitata». Il 
governo conduce colloqui con 
Walesa. Il quale ha preso una 
posizione ferma: egli non può 
decidere senza avere almeno 
consultato la presidenza del 
sindacato e i suoi più autorevo¬ 
li consiglieri, Tadeusz Mazo- 
wiecki e Bronislaw Geremek. 
La Chiesa, che ha la possibilità 
di assistere Walesa, appoggia 
questa posizione. Prima o poi, 
e forse molto presto, il potere 
dovrà compiere una scelta. 

Profondamente cambiato è 
anche il volto del potere, la pri¬ 
ma delle tre forze deli'eventua- 
le intesa. Dopo il 13 dicembre 
in primo piano sono emerse le 
Forze armate. Il generale Ja- 
ruzelski si presenta sempre 
nella sua qualità di presidente 
del Consiglio militare per la 
salvezza nazionale e di primo 
ministro, mai come primo se¬ 
gretario del POUP. 

Formalmente i militari rico¬ 
noscono al POUP il ruolo diri¬ 
gente nel paese, ma questo vie¬ 
ne esercitato attraverso i -co¬ 
munisti in uniforme». Il parti¬ 
to in sé stesso è in una crisi 
profonda. Si dice che la resti¬ 
tuzione delle tessere sia un fe¬ 
nomeno ristretto, ma si am¬ 
mette che esso è diffuso tra gli 
intellettuali. A Wroclau- (Bre- 
slavia), all'assemblea del comi¬ 
tato di Voivodato della fine 
della scorsa settimana, si è di¬ 
chiarato apertamente che 
•una situazione eccezional¬ 
mente diffìcile e complessa 
permane tra gli intellettuali, 
tra i lavoratori della scienza e 
della cultura, tra la gioventù 
delle scuole superiori». 

/ ranghi del partito vengono 
ripuliti, alle posizioni estremi¬ 
ste dogmatiche da una parte e 
•liberali» dall’altra vengono 
tagliate le ali. Si cerca di impe¬ 


gnare le organizzazioni di par¬ 
tito nella creazione di comitati 
civili per la salvezza nazionale. 
Ma il potere autentico resta 
nelle mani dei militari, i quali 
riescono a tenere sotto control¬ 
lo anche la polizia. La Chiesa 
verso i militari ha una posizio¬ 
ne di riserbo critico, ma non di 
rottura. Non a caso monsignor 
Glemp ha accettato di incon¬ 


trare il generale Jaruzelski. 
Sui risultati del colloquio non 
si sa nulla, ma negli ambienti 
cattolici si respira una certa a- 
ria di sollievo, se non ancora di 
ottimismo. 

Lo stato di guerra sut piano 
formale durerà molto tempo ed 
in ogni caso quando esso cesse¬ 
rà la Polonia non sarà più 
quella di prima del 13 dicem¬ 


bre. Forse Solidarnosc verrà 
drasticamente ridimensionata 
nel numero dei militanti e nei 
compiti da assolvere. Ma per 
attuare delle vere riforme oc¬ 
correrà sempre un sindacato 
che sia autentica espressione 
dei lavoratori. Una qualsiasi 
soluzione politica, ancora una 
volta, non potrà prescindere 
da nessuna delle tre forze per 
quanto cambiate esse siano. 


Domani sciopera il Sud 


ne delle tendenze economiche 
che finora hanno ispirato le 
scelte di governo va realizzata 
subito e per tutto il paese. Nel 
Mezzogiorno, dove il fenomeno 
delle aziende in crisi nella chi¬ 
mica, nella siderurgia, nell’au¬ 
to ha un peso relativamente 
maggiore rispetto al Nord per 
la debolezza del tessuto econo¬ 
mico delle regioni meridionali, 
va inoltre predisposto un pro¬ 
gramma impegnativo di opere 
pubbliche, di lavori socialmen¬ 
te produttivi che fronteggi le si¬ 
tuazioni più gravi di disoccupa¬ 
zione. Per le zone terremotate 
bisogna finalmente dar vita a 
un vero piano di rinascita e rea¬ 
lizzarlo. Ci si può illudere che 
una regione come la Campania 
nella quale più di 500 mila sono 
le lavoratrici e i lavoratori, in 
maggioranza giovani, che chie¬ 
dono un lavoro, possa resistere 
ancora a lungo a un tale stato di 
cose? Chi non comprende che 
la disperazione di centinaia di 
migliaia di famiglie costituisce 
l’ambiente più adatto per il dif¬ 
fondersi della delinquenza ca¬ 
morristica, dell’azione terrori¬ 
stica, e di ogni altro pericolo 
per le istituzioni repubblicane 
del nostro paese? Oggi più che 
mai questione meridionale e 


questione nazionale sono la 
stessa cosa. Su questo punto oc¬ 
corre ricostruire quella intima 
unità di intenti e di azione fra i 
lavoratori che ha caratterizza¬ 
to i momenti più felici della lot¬ 
ta per il cambiamento della so¬ 
cietà italiana e che ha conferito 
all'azione delle masse una 
straordinaria efficacia. 

La ripresa del movimento di 
lotta e la sua successiva artico¬ 
lazione deve spronare partiti, 
forze sociali, istituzioni a inten¬ 
sificare le loro iniziative facen¬ 
do dell’occupazione il proble¬ 
ma numero uno, «l’emergenza 
delle emergenze» che condizio¬ 
na, col suo superamento o col 
suo aggravamento, le sorti 
stesse della nostra democrazia. 
Bisogna che, in ogni fabbrica, 
in ogni località, in ogni settore, 
si realizzi una sempre più pre¬ 
cisa, puntuale individuazione di 
obiettivi, bisogna che questa ri¬ 
presa del movimento apra la 
strada a risultati concreti, sce¬ 
gliendo con coraggio le priorità 
ed evitando le piattaforme in 
cui ogni rivendicazione si affa¬ 
stella con tante altre, magari 
contraddittorie. Dobbiamo dar 
vita a una mobilitazione capa¬ 
ce di tenere, di durare nel tem¬ 
po, capace di restituire fiducia 
e combattività a quei lavorato¬ 


ri e a quelle lavoratrici che mi¬ 
nacciati dalla cassa integrazio¬ 
ne o in stato di disoccupazione 
totale cadono più facilmente in 
preda alla sfiducia, alla rasse¬ 
gnazione e sono spinti alla ri¬ 
cerca di illusorie soluzioni indi¬ 
viduali. È questo il vero terre¬ 
no sul quale si misura l’idoneità 
della direzione politica a regge¬ 
re le sorti del paese. Combatte¬ 
re contro il terrorismo, per il 
risanamento morale della vita 
politica italiana, abbassare il 
tasso di inflazione, sono certa¬ 
mente obiettivi irrinunciabili 
nell’Italia di oggi. Ma ognuno 
deve sapere che il dilagare del¬ 
la disoccupazione spunta le ar¬ 
mi sociali e politiche più effica¬ 
ci a difesa della democrazia e 
delle istituzioni perché restrin¬ 
ge gli orizzonti di coloro che a 
questa lotta devono partecipa¬ 
re, riduce il livello di combatti¬ 
vità e di fiducia delle masse. 

Lo sciopero di domani con¬ 
tiene insieme tutti questi si¬ 
gnificati, che vanno anche oltre 
gli obiettivi economici e sociali 
per i quali l’azione è stata deci¬ 
sa. È necessario che di ciò si 
rendano pienamente consape¬ 
voli, a cominciare dai lavorato¬ 
ri, l’intera opinione pubblica 
nazionale, i partiti, il governo. 


Le Br continuano a «parlare» 


gli inquirenti, tuttavia, con¬ 
centrano la loro attenzione 
sulla base scoperta. Secondo 
indiscrezioni potrebbe essere 
stata la «prigione» in cui fu 
rinchiuso, prima di essere 
ammazzato, Roberto Peci, il 
fratello del terrorista «penti¬ 
to» Patrizio. Il covo, proba¬ 
bilmente, sarebbe potuto di¬ 
ventare la «prigione» dell’ 
amministratore delegato 
deila Fiat Romiti, di cui i bri¬ 
gatisti avevano progettato il 
sequestro. Il covo e situato 
nel centro della cittadina, in 
via Cassio Terzio: sarebbe 
stato affittato da due giovani 
la primavera scorsa. La base 
è stata sicuramente abban¬ 
donata di recente, forse subi¬ 
to dopo il blitz che ha portato 
all’arresto di Senzani e altri 
dieci terroristi. 

Lo squarcio aperto dal 
blitz sulle attività e i compo¬ 
nenti della colonna romana 
delle Br (o almeno di una sua 
parte), dunque, si allarga. 
Tra l’altro si è venuti a cono¬ 
scenza di un altro clamoroso 
progetto dei brigatisti: Sen¬ 
zani e il suo gruppo volevano 
colpire con razzi anticarro e 
con missili la sede dell’Eur 
della DC. Il criminale atten¬ 
tato avrebbe dovuto essere 
portato a termine durante la 
riunione del prossimo consi¬ 
glio nazionale del partito. A 
conferma delle voci già cir¬ 
colate nei giorni scorsi, gli 
inquirenti avrebbero ottenu¬ 
to informazioni dì rilievo an¬ 
che sulla clamorosa fuga del¬ 
le 4 terroriste (tra cui Susan¬ 
na Ronconi) dal carcere di 
Rovigo. I magistrati hanno 
emesso, due giorni fa, un 
mandato di cattura verso un 
presunto terrorista, ex pielli- 
no, Ezio Dell’Aquila, che a- 
vrebbe partecipato all’orga¬ 
nizzazione dell’evasione in¬ 
sieme con altri noti ex mili¬ 
tanti di Prima linea, tra cui 
Sergio Segio. 

Sulla impressionante mo¬ 
le di notizie e di informazioni 
che hanno rimesso in moto 
tutte le indagini riguardanti 
crimini delle Br gli inquiren¬ 
ti, per ovvie ragioni, manten¬ 
gono il più stretto riserbo. Ie¬ 
ri si è riusciti soltanto a sa¬ 
pere qualcosa di più sul con¬ 
to di Ferdinando Iannetti, si¬ 
curamente il personaggio 
più importante arrestato do¬ 
po il blitz. L’uomo è amico di 
Senzani da diversi anni e con 
il criminologo ha condiviso 
una serie di esperienze poli¬ 
tiche a Napoli e in Campa¬ 


nia. Iannetti è assistente 
(precario) della cattedra di 
Filosofia morale della facol¬ 
tà di Magistero a Salerno. Ha 
militato a lungo nei gruppi 
extraparlamentari, e fondò, 
nel primi anni settanta a Na¬ 
poli, un sedicente comitato 
di «marxisti-leninisti», cui a- 
vrebbe aderito anche Senza¬ 
ni. Iannetti è figlio di un ma¬ 
resciallo di Ps, piuttosto noto 
nella zona, per aver denun¬ 
ciato negli anni sessanta il 
ministro Bosco. Il padre di 
Iannetti subì anche un pro¬ 
cesso per calunnia da cui fu 
però assolto. 

L’amico di Senzani sareb¬ 
be ora accusato di partecipa¬ 
zione a banda armata e favo¬ 
reggiamento. Non è escluso 
che Iannetti sia uno degli 
«insospettabili» che hanno 
dato rifugio a Senzani e al 
suo gruppo anche recente¬ 
mente. Ieri sera è sembrato 
che il suo nome fosse messo 
in relazione al covo di For- 
mia, ma la voce non ha avuto 
alcuna conferma. 

L’impressione è, dunque, 
che le confessioni di alcuni 
dei terroristi arrestati e i do¬ 
cumenti ritrovati nel covi 
possano far risalire in fretta 
alle basi d’appoggio di cui 
godevano, soprattutto - nel 
centro sud, il criminologo e 
le colonne romane e napole¬ 
tane delle Br. In questo qua¬ 
dro va inserito anche l’arre¬ 
sto di Antonio Pastore, 32 
anni, segretario scolastico a 
Caserta, avvenuto due giorni 
fa per ordine del sostituto 
procuratore di Roma Dome¬ 
nico Sica. 

Poche anche le informa¬ 
zioni fomite dagli inquirenti 
sul presunto terrorista arre¬ 
stato ieri mattina a Roma. Il 
giovane, che sarebbe origi¬ 
nario del sud, è stato sorpre¬ 
so dagli agenti Digos alla 
fermata del metrò di piazza 
di Spagna. Il giovane e stato 
inseguito in mezzo alla folla 
e bloccato senza che potesse 
avere modo di reagire. In ta¬ 
sca aveva una Smith e Wes- 
son con il numero di matri¬ 
cola abraso. Il presunto ter¬ 
rorista, come detto, non fa¬ 
rebbe parte dell’ala «movi¬ 
mentista» delle Br che fa ca¬ 
po a Senzani; sarebbe espo¬ 
nente dell’ala «militarista» 
che ha rivendicato l’attenta¬ 
to al vicecapo della Digos Ni¬ 
cola Simone. Che, dunque, 
parecchi dei terroristi cattu¬ 
rati stiano collaborando è in¬ 
dubbio. Ieri, tuttavia, i difen¬ 


sori di Stefano Petrella e En¬ 
nio Di Rocco, i due terroristi 
catturati dieci giorni fa nel 
centro di Roma, hanno 
smentito nel corso di una 
conferenza stampa tenuta al 
Palazzo di ^Giustizia che i lo¬ 
ro assistiti hanno collabora¬ 
to con gli inquirenti o abbia¬ 
no intrapreso la strada del 
«pentimento». «Al primo ed 
unico interrogatorio svoltosi 
alla presenza di magistrati e 
dei difensori — ha affermato 
il legale Di Giovanni — si so¬ 
no dichiarati prigionieri po¬ 
litici e si sono rifiutati di ri¬ 
spondere alle domande dei 
giudici». 

L’affermazione è in netto 
contrasto con quanto è e- 
merso da fonti attendibili in 
tutti questi giorni. Tanto che 
nessuno ha mai smentito, 
tra gli inquirenti, che il blitz 
di venerdì scorso sia nato an- , 
che dalle confessioni di Ste¬ 
fano Petrella. I legali di Pe- 
trella e di Di Rocco, comun¬ 
que, hanno sostenuto che le 
lunghe dichiarazioni . fatte 
mettere a verbale dai due 
imputati riguardano le vio¬ 
lenze che avrebbero sùbito 
dopo il loro arresto. I legali 
hanno elencato una lunga 
serie di torture cui Petrella e 
Di Rocco sarebbero stati sot¬ 
toposti. I due terroristi sa¬ 
rebbero stati picchiati a lun¬ 
go da due persone incappuc¬ 
ciate, legati alle mani e ai 
piedi. I due, secondo le di¬ 
chiarazioni dei legali, avreb¬ 
bero presentato agli interro¬ 
gatori del magistrato i chiari 
segni di queste violenze. Gli 
avvocati difensori hanno af¬ 
fermato di aver presentato 
un esposto-denuncia alla 
Procura della Repubblica. 

Sulle dichiarazioni dei le¬ 
gali non vi è stato nessun 
commento ufficiale in Que¬ 
stura. Ieri la polizia e i cara¬ 
binieri si sono limitati a ren¬ 
dere pubblico e definitivo l’e¬ 
lenco delle armi ritrovate nei 
covi romani. Oltre ai bazoo¬ 
ka e ai razzi di fabbricazione 
sovietica e francese (che do¬ 
vevano essere impiegati nel¬ 
l’assalto a un supercarcere) 
gli inquirenti hanno ritrova¬ 
to 8 pistole, una carabina, 
750 grammi di plastico, 3 si¬ 
lenziatori, un timer, 40 deto¬ 
natori, miccia, due bombe a- 
nanas. 

Ultima notizia della gior¬ 
nata: ieri sera il giudice Sica 
ha iniziato l’interrogatorio 
di Senzani in un carcere del 
Lazio. 


Erano terroristi e complici? 


obiettivo ostacolo alla lotta 
al terrorismo. Lotta che si fa, 
e si deve fare, con tutti, e a 
tutti i livelli della società. 

In effetti, la presa di di¬ 
stanza dell’esponente socia¬ 
lista dall’impegno posto dal 
governo nella discussione 
(con le relazioni dei ministri 
dellTntemo, della Difesa, 
della Giustizia e dello stesso 
presidente del Consiglio) e la 
brutalità con cui Belluscio 
ha preso di mira il processo 
di riordinamento del servizi 
segreti disposto dopo l’esplo¬ 
sione dello scandalo della P2 
con attacchi diretti a Spado¬ 
lini, avevano lasciato tutti 
interdetti. Tanto che, ieri 
mattina, sia pure in modo 
sfumato, una replica è venu¬ 
ta loro da Oscar Mammì, del¬ 
la direzione repubblicana. 
Violante, dato un «doveroso 
giudizio positivo sugli ultimi 
arresti operati a Roma», ha 
ammonito governo e forze 
politiche a non farsi illusio¬ 
ni, perché il terrorismo, ben¬ 
ché diviso sul piano politico, 
è sempre pericoloso, con una 
capacità a rafforzare e molti¬ 
plicare la sua azione crimi¬ 


nale. A petto di tale realtà, 
occorrono analisi approfon¬ 
dite e condotte politiche e i- 
stituzionali conseguenti, evi¬ 
tando contrapposizioni di te¬ 
si o di spezzoni di verità e 
cercando invece di acquisire 
più forza e determinazione, 
maggiore capacità di libera¬ 
re il paese dalla tragedia del 
terrorismo. 

Si è parlato — ha aggiunto 
Violante — delle connessioni 
internazionali del terrori¬ 
smo come se questo fosse co¬ 
stituito esclusivamente da o- 
peratori manovrati dall’e- 
sterno. Non è così; guai se di¬ 
menticassimo il carattere i- 
taliano e le «mani potenti* 
che, qui da noi, hanno aiuta¬ 
to il terrorismo; guai se di¬ 
menticassimo quelli che 
hanno pubblicato le lettere e 
i comunicati del terroristi, 
che hanno chiesto e ottenu¬ 
to, su intimazione dei terro¬ 
risti, ia chiusura dell’Asina¬ 
ra, quelli che hanno intimi¬ 
dito giornali e giornalisti. E 
sarebbe pericoloso dimenti¬ 
care ciò che ha raccontato 
l’ex vice comandante dell* 
Arma del carabinieri, gene¬ 


rale Picchiotti, su una certa 
riunione di generali convo¬ 
cata da Gelli dopo il 1976 e 
prima del sequestro e dell’o¬ 
micidio di Aldo Moro. E non 
possiamo non tener conto di 
quegli aspetti dì corruzione 
della vita politica e finanzia¬ 
ria, che screditano il sistema 
istituzionale e spingono i cit¬ 
tadini a ripiegare sugli inte¬ 
ressi privati, allontanandosi 
dalla vita politica. Tutti pro¬ 
blemi, ■ questi cedimenti e 
gravi casi di scandalo, sui 
quali il terrorismo cerca di 
giocare le sue carte. 

Inoltre, nelle relazioni dei 
ministri e nel dibattito, è 
mancata una analisi ed una 
informazione sul terrorismo 
nero, le cui nefandezze e 
stragi — da ultimo quella di 
Bologna — sono rimaste si¬ 
nora impunite. Il presidente 
del Consiglio — ha osservato 
Violante — ha promesso o- 
gnl forma di sostegno per fa¬ 
cilitare la ricerca degli assas¬ 
sini di Bologna. Questo i il 
momento di tener fede a que¬ 
gli impegni; ed i Indispensa¬ 
bile che giudici e organi di 
polizia giudiziaria vengano 


richiamati al loro dovere — 
storico e politico, date le prò- 
porzoni della strage — di in¬ 
dividuare e processare re¬ 
sponsabili e mandanti. 

Violante ha poi affermato 
che proprio i recenti arresti 
hanno ribadito la necessità 
di estendere le misure per 1 
cosiddetti pentiti e per i dis¬ 
sociati (misure sollecitate 
con un progetto semplice e 
chiaro dai comunisti). Fino¬ 
ra la maggioranza ha mo¬ 
strato scarsa solerzia. Però si 
è finalmente giunti, in comi¬ 
tato ristretto al Senato, a un 
testo che sarà bene meglio 
definire in alcuni punti, spe¬ 
cie nella parte relativa alle 
testimonianze che — ha con¬ 
cluso Violante,— non debbo¬ 
no essere avvolte nell’anoni¬ 


mato: i testi, le forze di poli¬ 
zia, i magistrati hanno biso¬ 
gno di aiuto nel loro impe¬ 
gno a favore delle Istituzioni 
e contro la barbari?, anche 
con comportamenti coerenti 
del governo e della sua mag¬ 
gioranza. Tali comporta¬ 
menti sinora non sono stati 
adeguati, così come non lo è 
stato il governo con le sue ri¬ 
sposte che lasciano insoddi¬ 
sfatti. 

La compagna Lucia Comi- 
nato, che s’è occupata della 
fuga delle terroriste delle BR ‘ 
dal carcere di Rovigo (il con¬ 
centramento di otto di esse è 
stata una «pericolosa sotto¬ 
valutazione» da parte dei re¬ 
sponsabili politici della Giu¬ 
stizia) ha ricordato che già 
dal mese di febbraio 1981 era 


stata segnalata la insicurez¬ 
za del penitenziario. Se a ciò 
sì aggiunge il ritardo e la li¬ 
mitatezza degli interventi 
per operare il blocco contro 
le fuggitive, c’è da conclude¬ 
re — ha detto la compagna 
Confinato — che lo Stato ha 
dimostrato di essere assolu¬ 
tamente impreparato a fron¬ 
teggiare la realtà terroristica 
nel Veneto. 

Infine, l’indipendente di 
sinistra Rodotà si è detto del 
tutto insoddisfatto della ri¬ 
sposta di Darida sulla politi¬ 
ca seguita nei trasferimenti 
nelle carceri e ha criticato 1’ 
atteggiamento del ministro 
sul problema della smilita¬ 
rizzazione e della prepara¬ 
zione degli agenti di custo¬ 
dia. 


L’assemblea dei sindaci a Roma 
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ROMA — il compagno Vetere. sindaco della capitale, apre i lavori dell'assemblea 


cipio o degli impegni generi¬ 
ci. Erano tanti specchi nitidi 
' e fedeli delle situazioni che 
‘ in questo o in quel Comune si 
prospettano con l’applicazio¬ 
ne dell’attuale testo del de¬ 
creto sulla finanza locale. 

Qualche esempio? Il primo 
lo racconta Diego Novelli, 
sindaco di Torino, dal micro¬ 
fono: «Anni fa — dice — 
Stammati col suo primo de¬ 
creto voleva farcì sostituire ì 
becchini con le dattilografe. 
Adesso, se dovesse essere ap¬ 
plicato alla lettera il testo 
che abbiamo letto sulla Gaz¬ 
zetta, dovremmo far pagare 
alle famiglie per la refezione 
scolastica una retta di mezzo 
milione al mese. E non sono 
cifre campate in aria. Sono 
conti serissimi e precisi che 
abbiamo fatto considerando 
una certa fascia di utenza 
gratuita o agevolata che non 
si può eliminare». 

Incalza Maurizio Valenzi, 
sindaco di Napoli: «Dovrem¬ 
mo fare gli esattori su una 
platea popolare di recente 
colpita da nuove calamità 
naturali, ma già storicamen¬ 
te dilaniata dai mali accu¬ 
mulati dal malgoverno e dal¬ 
l'abbandono che ne hanno 
fatto una zona debole che 
non può più sopportare altri 
gravami. Oltretutto è inac¬ 
cettabile che il decreto inten¬ 
da far finanziare la costru¬ 
zione della metropolitana 
dai Comuni — come Napoli 
— con i soldi dei propri citta¬ 
dini e non più con i contribu¬ 
ti dello Stato. Tra l’altro così 
si verrebbero anche a perde¬ 
re i contributi della CEE che 
come è noto sono legati al fi¬ 
nanziamento governativo». 

Voci autorevoli per denun¬ 
ce decise e circostanziate, 
precedute in questi giorni da 
analoghe preoccupazioni e- 
spresse dal sindaco Vetere (a 
Roma la rata per la refezione 
sarebbe un po’ più bassa ma 
sempre improponibile: 
150-200 mila lire mensili), 
dal sindaco di Genova, Cero- 
folini (gli investimenti crol¬ 
lerebbero ben al di là della 
pur preoccupante media na¬ 
zionale: nel capoluogo ligure 
si avrebbe un calo del 75 per 
cento), da Zangheri e da tan¬ 
ti altri. Ma anche voci, dicia¬ 
mo così, più umili. Voci di 
sindaci di centri piccoli e me¬ 
di. 

E le cifre, più ridimensio¬ 
nate, non significano certo 
disagi e sofferenze minori. 
Ne presentiamo una carrel¬ 
lata così come l’abbiamo 
raccolta ieri mattina in 
Campidoglio tra le pieghe 
della manifestazione ufficia¬ 
le. 

Oreste Di Nella, sindaco di 
Moschito (Potenza) 2500 abi¬ 
tanti, comune compreso nel¬ 
la seconda fascia del terre¬ 
moto (centro gravemente 
danneggiato): «Il pericolo più 
grosso e legato agii investi¬ 
menti. Per un comune cosi 
piccolo non è certo un pro¬ 
blema di autostanziamenti. 
Ma la disponibilità regionale 
per questo settore in due an¬ 
ni si è dimezzata e dì fatto si 
è ridotta a un terzo se consi¬ 
deriamo l’inflazione. Insom- 
ma è così che si risponde alla 
nostra gente che chiede lavo¬ 
ro per tornare a vivere?». 

Alvaro Giannelli, sindaco 
di Castel del Piano (Grosse¬ 
to), 4500 abitanti: «Abbiamo 
costruito un impianto di de¬ 
purazione che c’è costato un 
miliardo e cento milioni. Per 
noi sono tanti. Tantissimi. 
Adesso corriamo il rischio di 
non poterlo utilizzare perché 
le nuove assunzioni sono 
bloccate. Ancora: in una zo¬ 
na destinata a insediamenti 
artigianali e di piccole indu¬ 
strie siamo a metà strada, 
abbiamo assegnato 14 lotti e 
ne dobbiamo assegnare altri 
13. Ma sarà possibile?». 

Sergio Cruccu, sindaco di 
Buccinasco (Milano), tredici¬ 
mila abitanti, ma il comune 
è in forte espansione (il plano 
regolatore ne prevede 23 mi¬ 
la per i prossimi anni): «Nelle 


nostre condizioni come pos¬ 
siamo prevedere di contene¬ 
re le spese? Se la gente viene 
a Buccinasco dovremo pure 
costruire case, scuole, stra¬ 
de, fognature e via dicendo... 
Non saprei proprio cosa pro¬ 
porre per uscirne, spero solo 
che cambino questo decreto». 

Poi, ancora, Ugo Sposetti, 
presidente della Provincia di 
Viterbo: «Già il decreto An¬ 
dreatta di luglio aveva bloc¬ 
cato il nostro programma di 
edilizia scolastica. Adesso è 
la volta del piano triennale 
dì intervento in favore dei 
tossicodipendenti, dell’assi¬ 
stenza agli handicappati e 
dei progetti turistici». 

Al centro della manifesta¬ 
zione, oltre alla valutazione 
del decreto e alla stesura u- 
nitaria di un documento con 
le richieste di modifica, c’è 
stata anche la questione del¬ 
la riforma della finanza loca¬ 
le e del riordino dell’intero 
sistema delle autonomie. E’ 
vero che Comuni, Province, 
Regioni e apparato centrale 
hanno caratteristiche e pro¬ 
blemi tra loro diversi, ma 
una soluzione — è quanto è 
stato affermato anche ieri 
dal presidente di turno della 
Conferenza delle Regioni, il 
lombardo Guzzetti e poi an¬ 
cora dal presidente della CI- 
SPEL (l’associazione nazio¬ 
nale delle aziende municipa¬ 


lizzate) Adolfo Sarti — può 
essere trovata solo attraver¬ 
so un’organica definizione 
del ruolo, dei compiti, delle 
funzioni di tutti i settori del¬ 
la spesa pubblica. Insomma: 
se la crisi impone delle scel¬ 
te, non deve esserci uno che 
decide su tutto e per tutti. Le 
decisioni vanno concordate e 
tradotte in una legge organi¬ 
ca di riforma. 

E proprio Sarti ha messo il 
dito nella piaga conversando 
con la stampa alla fine della 
manifestazione in Campido¬ 
glio. «C’è il rischio — ha det¬ 
to — che dalla fine di gen¬ 
naio il trasporto pubblico su¬ 
bisca delle interruzioni per¬ 
ché lo Stato non ha ancora 
trasferito alle Regioni i soldi 
del fondo trasporti. La re¬ 
sponsabilità è quindi ben e- 
vìdente. Ma le Regioni dal 
canto loro non possono a- 
spettare con le mani in ma¬ 
no. Devono prevedere qual¬ 
che provvedimento magari a 
carattere speciale per il mese 
di gennaio. Altrimenti i ri¬ 
sultati sono quelli che sono. 
E stiamo parlando di uno dei 
settori fondamentali per la 
vita cittadina e per molte at¬ 
tività produttive». 

Poteva esserci esempio più 
attuale e drammatico a sup¬ 
porto della richiesta di rifor¬ 
ma della spesa pubblica e 
della finanza locale? 


Dirigente dell'EM 
fermato (e rilasciato) 
all'Inquirente 


ROMA — L’affare ENI-Petro- 
min, e in particolare la torbida 
vicenda della tangente di 120 
miliardi promessa nel ’79 dall* 
ente dì Stato in relazione a un 
contratto di fornitura di petro¬ 
lio dall’Arabia Saudita, toma a 
scottare. E ieri se ne è avuta 
un’avvisaglia in seno alla Com¬ 
missione parlamentare inqui¬ 
rente per i procedimenti di ac¬ 
cusa alla quale il caso è affidato 
(per la possibilità che in even¬ 
tuali reati connessi alla tangen¬ 
te possano trovarsi ex mini¬ 
stri). Un testimone — il dottor 
Sarchi, all’epoca deU’affare di¬ 
rettore dell’ENI per i rapporti 
con Testerò — è stato, ieri sera, 
per ore sui carboni ardenti, col 
rischio di essere arrestato da un 
momento alTaltro per reticen¬ 
za. Fino a notte inoltrata il 
dott. Sarchi si è rimasto in sta¬ 
to di fermo. Più tardi invece, è 
stato rilasciato e sarà ascoltato 
di nuovo oggi. 

Sarchi era stato convocato 
ieri pomeriggio in qualità di te¬ 
stimone, insieme con l’ex presi¬ 
dente deli’ENI Mazzanti e con 
l’attuale vice presidente dell’ 
ente Leonardo Di Donna. Te¬ 
stimonianze rese necessarie dal 
fatto che le informazioni rese 
da Mazzanti e Sarchi al giudice 
ordinario non hanno trovato ri¬ 
scontro in una audizione-chia¬ 
ve che i relatori dell’Inquirente, 
il compagno Francesco Marto- 
relli e il senatore democristiano 
Busseti, hanno avuto in dicem¬ 
bre a Parigi con il misterioso (e 
ora presunto) mediatore dell’ 
affare ENI-Petromin, l’irania¬ 
no Parviz Mina. 

AI sostituto procuratore Sa¬ 
via, di Roma, i due dirigenti 
dell’ente petrolifero avevano 
affermato che la tangente di 
120 miliardi (pagata solo in 
parte, prima che lo scandalo e- 
splodesse) era destinata al me¬ 
diatore iraniano tramite la so¬ 
cietà panamense Sophilau, e 
che di tale tangente nulla sa¬ 
rebbe rientrato in Italia per fi¬ 
nanziare gruppi e correnti di 
partiti politici e un’operazione 
su taluni organi di stampa, co¬ 
me sostenuto dalTallora segre¬ 
tario amministrativo del PSI 
Rino Formica e dallo stesso 
Bettino Craxi. 


Interrogato nella capitale 
francese dai due commissari 
dell’Inquirente, Parviz Mina 
ha invece smentito recisamente 
di essere stato il mediatore nel¬ 
la fornitura di petrolio saudita 
e conseguentemente dichiarò 
di non aver ricevuto una pro¬ 
messa di tangente. Ammise di 
essere stato consultato dai diri¬ 
genti dell’ENI, di aver dato lo¬ 
ro dei consigli tecnici, ma ha e- 
scluso la possibilità di una sua 
mediazione. 

Come si vede la testimonian¬ 
za di Parviz Mina, contrastante 
con quella di Sarchi e Mazzan¬ 
ti, aveva bisogno di una verifi¬ 
ca. Il primo ad entrare nell’aula 
dell’Inquirente è stato Sarchi; e 
vi è rimasto a lungo. Si può ipo¬ 
tizzare, alla luce dei fatti noti, 
quali siano state le domande e 
le contestazioni rivolte al fun¬ 
zionario. Dato il riserbo che cir¬ 
conda l’inchiesta non è trapela¬ 
to nulla. A una certa ora però è 
giunta notizia che per Sarchi, 
su richiesta del relatore Marto- 
relli d’intesa con il collega Bus- 
seti, era stato proposto l’arresto 
per reticenza poi rientrato. 


Nel trige si mo Osta scomparsa del lo¬ 
ro caro e indimenticabile 

CELSO CHINI 

la mogie Luta, i ligi Sergio ed Eter¬ 
eo. la nuora Marie*# e la sua adorala 
n*otma Arma lo ncordano a quanti lo 
arrwrono e stimarono e sottosenvono 
m sua memoria 150.000 ire per rU- 
nrtt 

Roma 12.1.1981 


Nel trigesimo dela «comparsa, i com¬ 
pagni dela Sezione elettorale del PCI 
ncordano la figura di 

CELSO GHIN1 

’ dirigente com u n is ta antifascista stu¬ 
dioso di marma elettorale. 

Roma 13 Gennaio 1982 


Ad un mese data scomparsa di 

CELSO CHINI 

con 7 aride rimpianto i nipoti Edera 
Grimi. Aldo Grimi. Arma Grimi, G«ilio- 
no Grimi. Ugo Grimi sortoecrivcno 
200 mila Ire «Turati par onor a n e le 
memori#. 

Bologna. 13 gonna* 1982 
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